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A Napoli 

Omaggio 
a Cedema 
urbanista 
e giacobino 

NAPOLI. Non solo il suo nome su 
due grandiosi parchi urbani a Roma 
(Appia Antica) e a Napoli (nuova Ba¬ 
gnoli), ma anche la continuazione 
del suo lavoro di «giacobino dell'ur¬ 
banistica»: di Antonio Cederna, gior¬ 
nalista-urbanista scomparso ad ago¬ 
sto del '96, vuol essere erede un nutri¬ 
to gruppo di architetti e urbanisti, po¬ 
litici e pubblici amministratori. Lo 
hanno proclamato, nel palazzo co¬ 
munale di Napoli, gli aderenti all'as¬ 
sociazione culturale «Polis», e con lo¬ 
ro il sindaco Bassolino. I vandali di 
casa nostra non devono avere tregua, 
i nuovi nemici del territorio e del vi¬ 
vere civile sono quelli che Cederna 
aveva previsto quando denunciava 
gli scempi e i loro autori. Infatti oggi - 
ha ricordato il sindaco di Napoli - 
aree di illegalità ancora più estese ri¬ 
chiedono un'azione repressiva sem¬ 
pre più decisa, al fine di riaffermare 
quel principio di legalità contro abu¬ 
sivismi d'ogni tipo e dimensione, 
principio sul quale ci sono stati errori 
e cedimenti anche da parte di una 
«vecchia cultura di sinistra». La cola¬ 
ta di cemento, infatti, non ha rispar¬ 
miato neanche le regioni tradizional¬ 
mente amministrate dalle sinistre (la 
differenza con gli scempi del Sud è 
forse solo... estetica); in tema di rifor¬ 
ma urbanistica, poi, il governo del¬ 
l'Ulivo non mostra fretta e le due pro¬ 
poste di legge - dei Verdi e del Pds - 
contengono «risposte insufficienti o 
ambigue», come ha sostenuto Luigi 
Scano. «Ma finché ci sono luoghi do¬ 
ve si pianifica, c'è speranza... come 
qui a Napoli dove vengono final¬ 
mente stabilite regole certe», ha affer¬ 
mato con un po' più di ottimismo 
Edoardo Salzano dopo aver denun¬ 
ciato rischiosi condizionamenti del¬ 
la proprietà immobiliare anche pub¬ 
blica, come quelle delle Ferrovie. 

Cederna usava valutare quel che si 
sarebbe potuto fare di utile (quanti 
parchi pubblici, chilometri di metrò 
e di fognature, scuole, ecc.) con i de¬ 
nari sprecati in autostrade destinate a 
incrementare la motorizzazione pri¬ 
vata: e oggi - ha ricordato Mariarosa 
Vittadini - il continuo aumento del 
traffico impone l'ampliamento delle 
autostrade, spirale di spesa inarresta¬ 
bile che impedisce di ripagare l'inve¬ 
stimento e rischia di diventare infini¬ 
ta con la privatizzazione delle società 
concessionarie. 

Non solo denunce (anche quelle 
relative allo stato dei Beni culturali, 
rievocate da Vittorio Emiliani), ma 
anche grandi vittorie per Cederna ur¬ 
banista e politico: Paolo Berdini ha ri¬ 
cordato la legge sul futuro di Roma 
(«... ma non gli sarebbe piaciuto il sot¬ 
topasso di Castel Sant'Angelo»), An¬ 
tonio lannello i molti scempi sventa¬ 
ti da lui che è stato «anima e ispiratore 
di Italia Nostra». Cesare de Seta, Ve- 
zio De Eucia, Italo Insolera hanno 
concluso annunciando prossime 
scadenze (fra cui la ristampa dei suoi 
ormai introvabili scritti) nella conti¬ 
nuità di un impegno per la civiltà ur¬ 
banistica. 


Eleonora Puntillo 


Dalla Prima 



Credevo, sognavo che quel tem¬ 
po fosse stato definitivamente se¬ 
polto, assieme ai gladiatori con¬ 
vertiti, ai leoni in lacrime, speravo 
davvero che ormai appartenesse 
alla preistoria della propaganda fi¬ 
de, pensavo ancora che non 
avremmo più risentito quell'aria di 
sconforto corale e, forse, perfino 
sadicamente ricattatorio. Pensavo, 
insomma, che la Chiesa cattolica 
avesse compreso che l'arma del¬ 
l'affiliazione, piuttosto che avvici¬ 
nare alla fede, spesso aveva avuto 
l'effetto contrario: aveva semmai 
spinto verso la rivolta chi non desi¬ 
derava condividere l'idea della re¬ 
ligione come lutto, come terrore, 
come peccato. E invece sbagliavo 
davvero a pensare che tutto ciò 
appartenesse ormai al passato re¬ 
moto dell'Italia democristiana 
quando i presidenti della Repub¬ 
blica non perdevano occasione di 
mostrarsi inginocchiati in preghie¬ 
ra. 


Sbagliavo e adesso tremo al 
pensiero che tutto possa ricomin¬ 
ciare come allora. Se le cose stan¬ 
no così, non mi resta che riaffer¬ 
mare la mia laicità, o meglio anco¬ 
ra, di non appartenere al popolo 
dei devoti di padre Pio. 

[Fulvio Abbate] 


Nel 1497 la Matthiew, una piccola nave proveniente da Bristol, avvista la costa di una nuova terra 

Cerca il Calai e troverai il Canada 
Cinque secoli fa il viaggio di Caboto 

Un viaggio reale, ma nutrito di tutto limmaginario medioevale. L'esploratore sognava di arrivare nel paese del Gran Can 
e delle sette città. Approdò nella terra degli orsi bianchi. Da oggi l'Italia lo ricorda in un convegno. 



Giovanni Caboto salpa da Bristol nel 1497: dipinto di Ernest Board conservato alla Bristol Art Gallery 


Alle cinque del mattino del 24 giu¬ 
gno 1497 una piccola nave prove¬ 
niente da Bristol, la Matthiew (chia¬ 
mata così dal suo comandante, l'ita¬ 
liano Giovanni Caboto, in onore del¬ 
la moglie), avvista le coste di una ter¬ 
ra che in seguito verrà chiamata Ca¬ 
nada. La nave, di appena 50 tonnella¬ 
te e 18 uomini d'equipaggio, tutti in¬ 
glesi, eccetto un borgognone e un 
barbiere proveniente da Castiglione, 
presso Genova, era partita da Bristol il 
20 maggio per toccare prima l'Irlan- 
da e poi attraversare l'oceano, il verde 
mare delle tenebre, come era chiama¬ 
to l'Atlantico nel Medio Evo. 

Per attraversare l'Oceano, Caboto 
si era avvalso dell'esperienza dei pe¬ 
scatori inglesi che conoscevano il re¬ 
gime dei venti e le correnti del mare 
perché essi si spingevano sempre più 
al largo delle coste irlandesi per trova¬ 
re pesce (soprattutto il baccalà), ma 
allo stesso tempo aveva nutrito que¬ 
ste conoscenze dell'oceano con i più 
straordinari sogni del Medio Evo: ar¬ 
rivare al Catai, o paese del Gran Can, 
alle isole delle spezie, alle sette città. Il 
tutto finanziato da lui stesso, perché 
l'allestimento della nave, secondo i 
patti stabiliti con Enrico VII Tudor, 
erano a carico della famiglia Caboto. 

Caboto forse era giunto a Terrano¬ 
va, oppure sulle coste del Maine o an¬ 
che della Nuova Scozia, ma battezzò 
il luogo «prima terra vista». Dopo 
aver piantato una gran croce, la ban¬ 
diera inglese e quella del Eeone di San 
Marco, e dopo aver esplorato un trat¬ 
to di costa verso sud, fino a Capo Bre¬ 
tone 0 fino a Capo Rice, e senza mai 
lasciare la spiaggia «a più di un tiro di 
balestra», rientrò in Inghilterra. Se il 
viaggio d'andata era durato più di un 
mese, quello di ritorno si consumò in 
quindici giorni, arrivando prima in 
Bretagna, poi a Eondra dove buttò 
l'ancora il 6 agosto. In questo modo 
veniva aperta la via di comunicazio¬ 
ne fra l'Inghilterra e la parte setten¬ 
trionale del nuovo mondo, scoperto 
da Colombo nel 1492. 

Al suo ritorno il re lo ricompensò 
prima con dieci sterline, e poi con 
una pensione avita di venti sterline;e 

10 autorizzò ad organizzare una nuo¬ 
va spedizione per l'anno successivo. 
Infatti cinque navi presero il largo nel 
maggio dell'anno successivo, ma una 
di esse si fermò in Irlanda mentre le 
altre quattro andarono incontro ad 
una tragedia. Secondo la testimo¬ 
nianza di Polidoro Virgilio (riportata 
da Francesco Surdich), la spedizione 
«... dapprima si diresse verso l'Irlan- 
da, poi volse le vele verso Occidente e 
si crede che in nessun luogo abbia 
trovato altre terre, se non nella pro¬ 
fondità dell'Oceano, nella quale as¬ 
sieme alla sua nave si ritiene che sia 
disceso, rapito dall'Oceano stesso, 
poiché dopo quella navigazione non 
comparve più in nessun luogo». 

A differenza di Colombo, Caboto 
non lasciò un diario di bordo, perciò 

11 primo viaggio, come tutta la sua vi¬ 
ta, è avvolto dalla nebbia: non solo 
quelle della storia, ma anche quella 
reale, delle fredde acque dell'oceano 
settentrionale. Per diradare la nebbia 


di quegli avvenimenti dobbiamo af¬ 
fidarci a diverse fonti. Una prima te¬ 
stimonianza è quella di Eorenzo Pa- 
squaligo che scrisse da Eondra ai suoi 
fratelli, a Venezia. Il 23 agosto 1497: 
«L'è venuto sto nostro veneziano che 
andò con un navillo de Bristo a trovar 
ixole nove, e dice haver trovato lige 
700 lontam di qui terra ferma, ch'è el 
paexe de el Gram Cam. Ed è andato 
per la costa lige 300 e desmontato, e 
non à visto persona alguna, ma è por¬ 
tato qui al re certi lazi ch'era tesi per 
prendere salvaxedine, e uno ago da 
far rede, e à trovato certi albori tajati. 
Siché, per questo judicha che zé per¬ 
sone». Attraverso la lettera di Eoren¬ 
zo Pasqualigo possiamo immaginare 
il comportamento di quello sparuto 
gruppo di marinai che, aggirandosi 
cautamente sulle spiagge incontrate, 
raccolgono quello che trovano, cer¬ 
cando e temendo allo stesso tempo di 
trovare tracce di uomini sconosciuti. 
Ma un'altra lettera, quella di Rai¬ 
mondo da Soncino, ambasciatore del 
ducato di Milano presso la Corona 
inglese, dà a questo viaggio una di- 
rnensione ancora più straordinaria: 
«È ritornato a salvamento ed ha ritro¬ 
vate due insule nove grandissime e 
fruttifere ed etiam trovato le sette cit- 
tade lontane da l'insula de Inghilter¬ 
ra, lege 400 por lo camino de ponen¬ 
te». Infine un'altra testimonianza, 
molto più tarda, perciò arricchita di 
informazioni successive, quella del 
figlio Sebastiano. Riferendosi ad una 
carta geografica del 1544, dice: «I suoi 
abitanti indossano vestiti di pelle di 
animali e nei combattimenti usano 
archi e frecce, lance e giavellotti, cla¬ 


ve di legno e fionde. È una terra molto 
arida e vi sono molti orsi bianchi e 
cervi grandi come cavalli e molti altri 
animali ed anche una grande quanti¬ 
tà di pesce (storioni, salmoni, enormi 
sogliole della lunghezza di un brac¬ 
cio, e tante altre qualità di pesci) e 
quelli più numerosi sono chiamati 
bacallaos». 

A questo punto possiamo chie¬ 
derci: cosa voleva dimostrare con 
quel viaggio Giovanni Caboto? 
Egli, raccogliendo le conoscenze 
pratiche dei pescatori inglesi e 
spingendosi nel cuore dell'oceano, 
dove voleva arrivare? Caboto vole¬ 
va arrivare al Catai, dove voleva 
impiantare un «fondaco de spezie¬ 
rie» attraverso un «passaggio» per 
dare al re d'Inghilterra una strada 
breve e veloce per battere la con¬ 
correnza spagnola e portoghese 
sulla via dell'Oriente. Da un lato 
l'esigenza di trovare un «passag¬ 
gio» apre la porta ad uno dei più 
straordinari capitoli della storia in¬ 
glese, appunto la ricerca di un pas- 
saggio a nord-ovest (titolo anche di 
un film con Spencer Tracy, del 
1940), che mise radici nell'imma¬ 
ginario inglese e poi americano; 
dall'altro, evocando il fantasma 
delle «sette città», il viaggio di Ca¬ 
boto si inserisce in quella dimen¬ 
sione mitica che hanno molti 
viaggi nel nuovo mondo. Ogni 
grande viaggio, infatti, è un misto 
di realtà e fantasia, coraggio teme¬ 
rario e fredda valutazione dei fatti, 
un investimento in danaro ma an¬ 
che una incursione nel regno del¬ 
l'immaginario. Ed il viaggio di Ca- 


Tre giorni 
a zonzo 
per Roma 

Il convegno «Giovanni 
Caboto e le vie dell'Atlantico 
settentrionale» si svolgerà a 
Roma da oggi all'1 ottobre. È 
un convegno «itinerante», 
come forse è giusto visto che 
si parla di un grande 
viaggiatore: i lavori 
cominceranno stamane 
nella Sala del Cenacolo in 
vicolo Valdina, sotto la 
presidenza di Paolo Emilio 
Taviani. Nel pomeriggio si 
trasferiranno alla Società 
geografica italiana, in piazza 
della Navicella 12. Domani, 
tutti alla John Cabot 
University (che organizza il 
tutto, assieme all'Università 
di Roma Tre, alla suddetta 
Società geografica, 
all'Associazione italiana di 
studi canadesi e ad altri enti) 
in via della Lungara 233. 
Mercoledì, si torna in piazza 
della Navicella. Ci saranno 
relazioni sui viaggi di 
Caboto, ma anche 
sull'emigrazione italiana in 
Canada e sulla presenza 
genovese in Inghilterra tra 
XV e XVI secolo. 


boto fu proprio un miscuglio di 
conoscenza pratica e di immagina¬ 
rio popolare: da un lato la perizia 
dei pescatori di baccalà, dall'altro 
il desiderio di trovare la mitica iso¬ 
la Bresil 0 le sette città che aveva 
già spinto i commercianti di Bri¬ 
stol a finanziare qualche spedizio¬ 
ne nell'oceano. 

Nella lettera di Pasqualigo vi è 
un accenno curioso circa la prepa¬ 
razione del secondo viaggio: «El re 
li ha promesso, a tempo novo, na- 
vili 10 armati come lui vorà, ed ali 
dato tutti i presonieri, dà traditori 
in fora, che vadano con lui come 
lui à richiesto...». Più avanti dice 
che «... e sti inglesi li vano driedi a 
mo' di pazi». Segno evidente del 
successo avuto dall'italiano. E'e- 
quipaggio del secondo viaggio do¬ 
veva essere composto soprattutto 
di uomini tratti dalle galere «dà 
traditori in fora», dai traditori in 
su. Si delinea così un aspetto della 
presenza inglese del nuovo mon¬ 
do, una consuetudine che non 
avranno gli spagnoli, di mandare 
nelle colonie gli avanzi di galera. 

Avevamo accennato alla presen¬ 
za delle sette città nella lettera di 
Raimondo da Soncino. Cosa erano 
le sette città? Insieme al mito del 
Prete Gianni (un regno felice nelle 
Indie) e a quello dell'isola di Ci- 
pangu (il Giappone), all'isola di 
San Prendano (o isola che non c'è) 
alle isole delle spezie, le sette città 
attraversano i secoli del Medio Evo 
e seguono le peripezie della cono¬ 
scenza del nuovo mondo. Vale a 
dire che questi luoghi, reali e im¬ 
maginari insieme, cambiano di 
ubicazione, pur di non morire: in¬ 
fatti il regno del Prete Gianni, do¬ 
po essere stato cercato nel cuore 
dell'Asia, viene identificato in Afri¬ 
ca ed alla fine in Etiopia, le sette 
città vengono cercate nel nord del 
Messico, l'Isola che non c'è viaggia 
nella letteratura, mentre il Giappo¬ 
ne e le isole delle spezie (le attuali 
Molucche) divengono realtà. 

Ee sette città sarebbero state fon¬ 
date da sette vescovi nei primi an¬ 
ni del VII secolo d.C. quando i 
Mori invasero la Spagna. Per non 
cadere prigionieri degli infedeli, 
sette vescovi presero il mare e ap¬ 
prodarono nella favolosa isola di 
Antilia, dove fondarono le sette 
città. Iniziò così un mito che sa¬ 
rebbe durato fino alla prima metà 
del secolo XVI, quando gli spagno¬ 
li le cercarono al nord del Messico 
e scoprirono invece il Gran Ca¬ 
nyon del Colorado, e videro per la 
prima volta il bisonte. Foro guida 
era uno schiavo arabo, Estebanico, 
che già aveva accompagnato Cabe- 
za de Vaca nel viaggio dalla Florida 
fino a Durango. 

Erano secoli, quelli, in cui l'im¬ 
maginario aveva una forza di attra¬ 
zione straordinaria, faceva muove¬ 
re migliaia di uomini in imprese 
impossibili, solo seguendo una vo¬ 
ce, una immagine, un miraggio. 


Nicola Bottiglieri 



Un affascinante saggio di Eisenberg analizza come la musica «riprodotta» ha cambiato la nostra vita 

n mondo nelle orecchie. Grazie al fonografo 

Dal rito al supermarket: da un secolo i dischi sono acquistabili da tutti. È un bene, ma lungo questa via abbiamo anche perso qualcosa... 


Quando, tra la fine dell'800 e i pri¬ 
mi del '900, grazie all'invenzione 
del fonografo, la più eterea fra le arti 
fu ridotta ad oggetto e merce, gli ul¬ 
timi romantici insorsero contro la 
reificazione della musica, ma furo¬ 
no voci isolate cui nessuno prestò 
ascolto. Del resto, già a partire dal 
'700, in Occidente, la musica era an¬ 
data perdendo quello stretto rap¬ 
porto con la ritualità e il sacro che si¬ 
no all'età dei Lumi aveva caratteriz¬ 
zato il suo aspetto cerimoniale: si 
pensi ai canti funebri o nuziali, a 
messe, oratori e passioni; come pure 
- sebbene più laicamente - alle mar¬ 
ce, alle bande o ai cori militari. 

Tuttavia, fino alla diffusione del 
fonografo la musica e la sua esecu¬ 
zione conservavano tracce di ritua¬ 
lità, benché mondana, tra etichette 
e tabù (obbligatori ai concerti abito 
elegante ed applausi; vietati cibo e 
chiacchiere). Ma soprattutto nessu¬ 
no poteva fruire della musica se non 
tramite l'esecuzione dal vivo, tran¬ 
ne i pochissimi in grado di coglierla 
astrattamente dalla lettura d'uno 



spartito. L'invenzione di Edison è 
dunque destinata a rivoluzionare 
l'universo dei suoni, che viene ad 
essere compresso in un rullo e quin¬ 
di in un disco che ognuno può ac¬ 
quistare per pochi soldi e a scoltar e^^ 
cena o a colazione, 
senzabisogno d'esse¬ 
re il principe Leopol¬ 
do di Anhalt-Koe- 
then con la sua or¬ 
chestra di corte, sol¬ 
lecita nel soddisfare 
ad ogni ora gli appe¬ 
titi musicali dell'ari¬ 
stocratico signore. 

E giusto dal disco 
come oggetto di con¬ 
sumo prende le mos¬ 
se l'insolito libro, in 
bilico fra il saggio e il racconto, del¬ 
l'eclettico Evan Eisenberg (critico 
musicale di professione, ma anche 
appassionato cultore di economia, 
filosofia e medicina) sulla riprodu¬ 
cibilità moderna dei suoni in rap¬ 
porto alla ricezione musicale. Con il 
disco, sottolinea lo studioso statu- 


L’angelo 
con il fonografo 

di Evan Eisenberg 

Instar Libri 
pp. 360 
lire 30.000 


nitense, una volta di più un'inven¬ 
zione meccanica soddisfa il deside¬ 
rio tutto capitalistico di ricreare il 
mondo a propria immagine e somi¬ 
glianza: il tempio mistico della mu¬ 
sica con i suoi rituali è crollato, o 
meglio è divenuto un su¬ 
permarket. Se, infatti, la 
musica era sempre stata, 
fino al nostro secolo, un 
terreno scivoloso per il 
piccolo borghese, con il 
disco essa si assesta su un 
piano più rassicurante e 
familiare, quello dell'ac¬ 
quisto. Ma fare incetta di 
tali «oggetti culturali» 
soddisfa anche altre 
istanze, non certo ridu- 
cibili al mero snobismo 
collezionistico o alla voluttà di rei¬ 
terare a nostro capriccio il piacere 
fuggevole di questo o quel pezzo 
musicale. Acquistare un disco, at¬ 
traverso la ripetizione dell'ascolto, 
ci consente di approfondire la cono¬ 
scenza di un certo autore o brano - 
quantunque sia facile scambiare «il 


possesso con la padronanza» - ma 
forse uno dei bisogni surrettizi che il 
melomane vuole appagare è quello 
di distinguersi come consumatore: 
portarsi a casa i quartetti di Sciosta- 
kovic non è proprio come compera¬ 
re detersivo. 

Prima del capitalismo, sottolinea 
Eisenberg, un musicista suonava al 
cospetto di mecenati (di solito nobi¬ 
li, 0 ecclesiastici) e se la sua opera ri¬ 
sultava soddisfacente riceveva un 
compenso. Oggi «la musica è una 
merce a pieno titolo, commutabile 
con la merce universale, il denaro». 
Anche se il commercio musicale ha 
una sua peculiarità, insita nel fatto 
che la spinta all'acquisto non coin¬ 
cide necessariamente con il deside¬ 
rio dell'ascolto; sarà che ogni disco è 
un microcosmo e una raccolta di Ip 
0 di cd promette una scelta fra mol¬ 
teplici mondi virtuali, nei quali è 
gratificante anche solo il pensiero 
di trascorrere una mezz'ora. 

Ma è questa passività, legata al so¬ 
lipsismo narcisistico dell'ascolto 
nel chiuso della propria monade 


domestica («concerto» non signifi¬ 
ca solo suonare insieme, bensì par¬ 
tecipare come pubblico) e al venir 
meno della voglia di suonare uno 
strumento, che Eisenberg stigma¬ 
tizza quali conseguenze negative 
del fonografo. Per non parlare della 
tecnologia digitale che sta dietro al¬ 
la più 0 meno distratta fruizione del 
disco; in quanto la campionatura 
consente di prendere un brano e di 
modificarlo a piacere, trasfiguran¬ 
dolo in una falsificazione dove l'ap¬ 
porto umano sbiadisce e viene me- 
tamorfizzato in un inquietante gio¬ 
co di prestigio elettronico. 

Scriveva Nietzsche che mentre le 
immagini scindono, la musica uni¬ 
sce: ma il panorama che il futuro 
prospetta pare sempre più delinear¬ 
si all'insegna dell'immagine e del¬ 
l'immaginario, della digitalizzazio¬ 
ne, di Internet e del mordi e fuggi di 
un convulso zapping musicale in 
cui Dioniso rischia di finire mise¬ 
ramente a brandelli. 


Francesco Roat 
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Una Finanziaria «ambiziosa» per coniugare rigore e sviluppo. Confìndustria: «Coerente con l'Euro» 

Veltroni, segnale a Rifondazlone 
«n lavoro è u primo impegno» 

Pensioni, il governo pensa a una stretta sull'anzianità 


Il ministro del Lavoro ottimista sul welfare 

Treu: «Sulla previdenza 
misure strutturali 
E per creare posti 
seguiamo la linea-Delors» 


ROMA. Con il fondo per la riduzione 
dell'orario di lavoro portato a 4.200 
miliardi, che compone un pacchetto 
occupazione - tra interventi naziona¬ 
li ed europei - di diecimila miliardi 
l'anno prossimo, e quasi 40.000 nel 
triennio. Rifondazione comunista 
può essere «più serena» nel suo rap¬ 
porto con il governo. Ne è convinto il 
vicepresidente del Consiglio Walter 
Veltroni, che ha espresso questo giu¬ 
dizio nel presentare - al posto del pre¬ 
mier Prodi in viaggio Mosca - a nome 
del governo il disegno di legge Finan¬ 
ziaria per il '98 appena varato dal 
Consiglio dei ministri. «Una finan¬ 
ziaria che va anche incontro alle 
preoccupazioni di Rifondazione», ha 
detto il vicepremier. Una Finanziaria 
che coniuga «rigore e sviluppo» con 
la sua manovra di 25.000 miliardi, di 
cui 15.000 da risparmi e 10.000 da 
nuove entrate, per portare il rapporto 
tra deficit pubblico e prodotto inter¬ 
no al 2,8% (era il 7,6% l'anno scorso). 

È confermato che il capitolo rispar¬ 
mi sarà alimentato per 5.000 miliardi 
dalla riforma dello Stato sociale, a co¬ 
minciare dalle pensioni e dalla Sani¬ 
tà. E siccome i sindacati avevano so¬ 
speso il giudizio in attesa della riparti¬ 
zione di quei 5.000 miliardi - e cioè 
quanto avrebbero gravato sulla pre¬ 
videnza - nella conferenza stampa a 
Palazzo Chigi Veltroni ha dato una 
indicazione che il governo ritiene 


«orientativa»: 4.500 dalle pensioni, 
500 dalla Sanità (che ne darà altri 600 
con i risparmi di gestione). «Indica¬ 
zione orientativa» perché anche la 
distribuzione della manovra dipen¬ 
de dall'esito del negoziato con le parti 
sociali. Tuttavia - è stato fatto notare - 
per portare nel '98 la spesa pensioni¬ 
stica in rapporto al Pii alla media del 
biennio '96-'97 indicata dal Dpef 
(13,93%), l'intervento sulle pensioni 
dovrebbe essere di 9.800 miliardi, 
non 4.500. Il ministro del Tesoro Car¬ 
lo Azeglio Ciampi ha risposto che l'o¬ 
biettivo del Dpef si raggiunge alme¬ 
no nel triennio, e se si parte bassi si 
dovrà alzare la posta negli anni suc¬ 
cessivi, il che sarà possibile solo con 
interventi di natura strutturale. «Noi 
partiamo dall'obiettivo di 5.000 mi¬ 
liardi - ha detto Ciampi riferendosi 
non solo alle pensioni - ma i risparmi 
dal '98 in poi saranno superiori a 
5.000 miliardi. Gli interventi saran¬ 
no strutturali». La struttura della pre¬ 
videnza sta nelle entrate contributi¬ 
ve, nell'ammontare delle prestazioni 
e nella loro durata. A parte i 1.000 mi¬ 
liardi che dovrebbero dare gli auto¬ 
nomi con il punto in più di contribu¬ 
ti, sul versante entrate c'è poco da 
contabilizzare. Restano le prestazio¬ 
ni, e siccome non si può tagliare il lo¬ 
ro importo, sull'estensione del con¬ 
tributivo i sindacati hanno fatto mu¬ 
ro, l'unica manovra strutturale possi¬ 


bile è sulle pensioni di anzianità che 
durano il doppio delle altre. Ovvero, 
senza dirlo esplicitamente, il gover¬ 
no considera l'anticipo della pensio¬ 
ne sull'età di vecchiaia il cuore del 
problema previdenza nella trattativa 
sul Welfare: le pensioni di anzianità. I 
sindacati sono avvertiti. 

Ciampi si è soffermato sul «circolo 
virtuoso» tassi-sviluppo, per dire che 
ne deficit si è passati dal 7,6 al 3% es¬ 
senzialmente con la riduzione dei 
tassi d'interesse, che «non incide sul¬ 
lo sviluppo del paese» se non in posi¬ 
tivo. Del resto i tassi di mercato sono 
al 5,54% con un anno d'anticipo e 
nel '98 dal calo dei tassi si avranno ri¬ 
sparmi aggiuntivi di 1.500 miliardi. 

Intanto il ministro delle Finanze 
Visco rispondeva a chi chiedeva con¬ 
to di 250.000 miliardi di evasione fi¬ 
scale: «Ammesso che l'evasione fisca¬ 
le ammonti a 250.000 miliardi se 
qualcuno sa far emergere l'evasione 
meglio di me, si faccia avanti», ha ri¬ 
sposto il ministro citando il pacchet¬ 
to anti-evasione. 

La Confìndustria ha apprezzato la 
«coerenza» della Finanziaria con gli 
impegni per la moneta unica, e la vo¬ 
lontà di rilanciare l'edilizia e l'occu¬ 
pazione nel Sud, criticando però il ca¬ 
rattere straordinario» di troppi prov¬ 
vedimenti. 


Raul Wittenberg 


GLI INTERVENTI PER IL LAVORO 





Borse lavoro, 
prestito d’onore 

Riduzione orario, 
congedi parentali 

Formazione 


Sgravi per nuove 
assunzioni al Sud 

Fondo Sociale 
Europeo 

Sgravi fiscali 
per i’edilizia 


1.700 

MILIARDI 

4.200 

MILIARDI 

(in tre anni) 

700 

MILIARDI 


300 

MILIARDI 


1.500 

MILIARDI 


2.000 

MILIARDI 


Nutrito il pacchetto contro l'evasione. La ritenuta d'acconto passa al 20% 

E per l'occupazione arrivano 38.500 miliardi 

Questa la cifra stanziata per il prossimo triennio. Niente imposte per tre anni ai familiari delle vittime della criminalità. 


LA FINANZIARIA ’98 


A)SANITÀ 

1.100 

-Razionalizzazione acquisto beni e servizi 

280 

-Rideterminazione attività specialistica ambulatori 1 DO 

-Limiti massimi età pensionabile SSN 

20 

-Limiti ricette per fisioterapie/riabilitazione 

250 

-Contributo assicurativo sost. azioni rivalsa 

450 

B)PERSONALE 

924 

-Scuola: riduzione consistenze, pulizie, organici 

442 

-Sponsorizzazione, incentivi produttività 

30 

-Blocco assunzioni, part-time 

360 

-Riduzione straordinari, missioni 

80 

-Retribuzioni italiani all'estero 

2 

-Personale esubero da attività dismesse 

IO 

C)ENTI DECENTRATI 

2.500 

-Regioni ed Enti locali 

2000 

-Enti ricerca e Università 

500 

D) ALTRE DISPOSIZIONI 


-Verifiche invalidità civile 

200 

-Riduzione trasferimenti Ente Poste 

560 

-Varie: Poligrafico, forniture, affitti 

350 

TOTALE PROVVEDIMENTO COLLEGATO 

5.634 

E) FERROVIE 

1.000 

-Tutti da rideterminazione apporto al capitale 

F)VARIAZIONI DI BILANCIO 

1.440 

-Riduzione autorizzazione di cassa Difesa 

1.000 

-Riduzioni trasferimenti a Poste 

440 

G)ALTRE RIDUZIONI AUTORIZZAZIONI DI CASSA 1.926 

TOTALE LEGGE FINANZIARIA E BILANCIO 

4.366 

TOTALE MANOVRA SULLA SPESA 

10.000 

ENTRATE 


-IVA 

5.725 

-AGEVOLAZIONI 

-725 

-RIORDINO E RAZIONALIZZAZIONI 

1.717 

-LOTTA EVASIONE 

3.174 

-ECOTASSE 

110 

TOTALE MANOVRA SULLE ENTRATE 

10.000 

RISPARMI SULLO STATO SOCIALE 


-Previdenza 

4.500 

-Sanità 

500 

cifre espresse in miliardi di lire 
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ROMA. Una Finanziaria rigorosa, ma 
orientata allo sviluppo. È questo lo 
slogan con cui il governo ha presen¬ 
tato il pacchetto da 25.000 miliardi 
che consentirà nel 1998 di limare il 
rapporto deficit pubblico/Pil al 2,8%. 
Vediamo in sintesi il contenuto dei 
provvedimenti, cominciando con il 
pacchetto lavoro. 

Stanziamenti per il lavoro e 
l'occupazione. Per il triennio '98- 
2000 il governo stanzia ben 38.500 
miliardi per nuovi investimenti e 
10.000 per rilanciare l'occupazione 
e l'avvio della riforma dello stato 
sociale. Tra le novità, l'istituzione 
di un Fondo per le politiche sociali 
e per la lotta alla povertà fornito di 
550 miliardi. Per quanto riguarda il 
Sud nei prossimi 5 anni ci sono altri 
11.000 miliardi, che si sommano ai 
47.000 già stanziati fino al 2001. Al¬ 
tri interventi riguardano l'aeronau¬ 
tica e la difesa (2.000 miliardi a te¬ 
sta), il rifinanziamento della legge 
sull'innovazione nelle piccole e me¬ 
die imprese. 12.000 miliardi riguar¬ 
deranno il settore dei trasporti (ae¬ 
roporti, porti, intermodalità). Per 
l'occupazione, in aggiunta ai 3.600 
miliardi già stanziati, sono previsti 
interventi per la formazione, la ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro, e il ri¬ 
finanziamento di leggi per 4.200 
miliardi complessivi. 

Aliquote Iva. Si passa da 4 a 3 ali¬ 
quote: 4% (con i principali beni di 
largo consumo, dal latte al pane ai 
libri), 10 (cioccolato, cinema, car¬ 
ne) e 20% (vino, calzature, abiti, di¬ 
schi, benzina, telefono). Il maggior 
gettito atteso è di 5.725 miliardi, 
con un'impatto inflazionistico del¬ 
lo 0,6%; la rimodulazione darà 
1.000 miliardi anche nel '97. 

Agevolazioni per l'occupazione 
nel Sud. Un credito di imposta di 
15 milioni per tre anni per ogni 
nuovo assunto (equivale a una ri¬ 
duzione di circa il 35% del costo del 
lavoro). Crediti di imposta fino al 
70% per nuovi investimenti nel¬ 
l'ambito dei «contratti d'area». 

Sconti per rilanciare l'edilizia. 
Detrazione fino al 41% delle spese 
per ristrutturazioni fatte nel '98 e 
nel '99 (escluse le case di lusso e fi¬ 
no ad un massimo di 150 milioni). 
Bisognerà documentare con ricevu¬ 
te fiscali e pagamenti per via banca¬ 
ria. L'importo dello sconto va fra¬ 
zionato in 5 anni, ed è valido per 
lavori sulle parti comuni degli im¬ 
mobili, per il recupero (non la ma¬ 
nutenzione ordinaria) delle singole 
abitazioni, per interventi contro il 
rischio sismico e barriere architetto¬ 
niche e per il cablaggio. 

Vittime della criminalità. So¬ 
spensione di tutte le imposte per tre 
anni, come già avviene nei casi di 
calamità naturali. Nel triennio, poi. 


sono pronti 2.000 miliardi per po¬ 
tenziare la lotta alla criminalità. 

Misure antielusione. Nutritissi¬ 
mo il pacchetto predisposto dal mi¬ 
nistro Vincenzo Visco. Ci sono 
nuove misure sulla riscossione, una 
riorganizzazione degli uffici con ve¬ 
locizzazione delle procedure, diret¬ 
tive ed iniziative per i controlli, un 
più stretto coordinamento con la 
Guardia di Linanza, che verrà rifor¬ 
mata: novità che garantiranno circa 
2.500 miliardi. Arriva poi l'introdu¬ 
zione della ritenuta d'acconto tra i 
professionisti, l'eliminazione della 
detraibilità Iva per i raccoglitori di 
rottami e la trasformazione degli 
amministratori di condomini in 
«sostituti d'imposta» che dovranno 
trattenere direttamente le imposte 
sul personale dipendente (portieri, 
giardini, addetti alle pulizie). Le im¬ 


prese potranno dedurre le auto in 
franchigia unica e non più legata 
alla cilindrata; l'avviamento d'im¬ 
presa potrà esere ammortizzato in 
dieci anni invece che in cinque. I 
contratti di affitto si potranno regi¬ 
strare una sola volta per l'intera du¬ 
rata, pagando una somma forfetta¬ 
ria. 

Misure sull'auto. Sono aboliti la 
marca per la patente, la tassa auto¬ 
radio e Tv, il superbollo Gpl, meta¬ 
no e ecodiesel. Saranno legati alla 
potenza effettiva il costo del bollo e 
dell'imposta erariale di trascrizione 
(let). Non sarà più obbligatorio 
esporre il bollo auto. In generale, il 
bollo costerà di più per le vetture 
oltre i 1.400 di cilindrata. 

Ritenuta d'acconto e aliquote 
Irpef. Aumenta dal 19 al 20%. La ri¬ 
tenuta sulla vendita porta a porta 


LA MAPPA DELLE ALIQUOTE IVA 




Latte fresco, burro, 
formaggi, 

ortaggi, frutta, farina, 
pane, pasta, 
pomodori peiati, 
quotidiani, iibri 
e periodici, 
abitazioni 
non di iusso. 
Dal 1 ° ottobre: 
protesi e ausiii 
per menomazioni 
permanenti, 
mappamondi. 



Voiatiii da cortiie, 
conigii, pesci, 
yogurt, tè, uova, 
mieie, cioccoiato, 
biscotti, tariffe 
aiberghiere e cinema. 
Dal 1° ottobre: 
prosciutto cotto, 
zuppe e minestre, 
condimenti, carni 
suine e bovine, 
piante ornamentaii, 
zucchero, bigiietti 
trasporto pubblico 
extraurbano, 
abbonamenti tv 
criptata e via cavo. 

La carne fruiva 
di un abbattimento 
provvisorio. 



Vino, calzature, 
abbigliamento, 
tessuti, materiali 
per l’edilizia, 
dischi e nastri, 
videocassette, 
ostriche e aragoste, 
benzina, 
acqua minerale 
e birra, 

telefoni e telefonini, 
elettrodomestici, 
radio, tv, 

auto, moto e barche, 
sigarette, spumanti 
e champagne, 
prodotti di oreficeria, 
caffè, profumi, 
cosmetici, saponi. 
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passa dal 10 al 19%. In prospettiva, 
spariscono i primi due scaglioni Ir- 
pef (10 e 22%), con una aliquota 
minima fissata al 19%. 

Ecotasse. È introdotta una tassa 
sulle emissioni di anidride solforosa 
e di ossido di azoto delle centrali 
elettriche: 100.000 e 200.000 lire al¬ 
l'anno per ogni tonnellata emessa. 

Assegni familiari. La finanziaria 
'98 prevede lo stanziamento di 600 
miliardi in più all'anno per assegni 
familiari alle famiglie con figli. 

Welfare, pensioni e «riccome- 
tro». Dei 5.000 miliardi di risparmi 
suìwelfare, 500 miliardi verranno 
dalla sanità attraverso il «riccome- 
tro» e la futura riforma delle esen¬ 
zioni. Sulla previdenza, c'è la trat¬ 
tativa sindacale e le ipotesi già an¬ 
ticipate dal governo: aumento dei 
contributi per i lavoratori autono¬ 
mi, unificazione pubblici-privati, 
«doppio requisito» per le pensioni 
di anzianità, deindicizzazione del¬ 
le pensioni oltre i 50 milioni an¬ 
nui. 

Falsi invalidi. Piano di controlli 
per 100.000 invalidi civili che non 
hanno presentato l'autocertifica- 
zione. 

Sanità. Via il tetto nazionale alla 
spesa farmaceutica: ci dovranno 
pensare le Regioni. Aumenta di 
due punti il contributo sanitario 
sulle polizze Re Auto. C'è poi una 
stretta sulle prestazioni riabilitati¬ 
ve (kinesiterapia, laser, massaggi, 
ecc.): si potranno indicare su una 
singola ricetta due sole sedute. Al¬ 
tra novità: gli specialisti ambulato¬ 
riali convenzionati dovranno esse¬ 


re inquadrati (e verificati) nel Ssn. 
I medici dovranno andare in pen¬ 
sione dopo i 65 anni, liberando 
posti per i giovani medici disoccu¬ 
pati. 

Pubblici dipendenti. Nuova 
stretta sulle assunzioni (che saran¬ 
no programmate), ma soprattutto 
più part time. C'è anche un taglio 
del 10% delle indennità di missio¬ 
ne e degli straordinari. 

Trasferimenti a enti e strutture 
pubbliche. La scure cala sui finan¬ 
ziamenti a Regioni ed Enti locali 
(2.500 miliardi), enti di ricerca e 
università (500), Poste, Poligrafico 
dello Stato e trattamenti di invali¬ 
dità (altri 1.110 miliardi). La Fi¬ 
nanziaria incide per 1.000 miliardi 
sulle Ferrovie, tagliando gli apporti 
statali; per 440 miliardi sulle Poste; 
per altri 1.000 miliardi sulla Dife¬ 
sa; ulteriori 1.926 miliardi sono in¬ 
fine ottenuti con rimodulazioni di 
spesa varie e riduzioni alle autoriz¬ 
zazioni di cassa. 

Scuola. Taglio delle supplenze 
brevi, nasce l'insegnante «a tempo 
maggiorato» (almeno il 25% del¬ 
l'orario di lavoro rispetto a quello 
«normale»). Gli istituti scolastici 
potranno stipulare contratti di col¬ 
laborazione con esperti in partico¬ 
lare discipline o insegnamenti e 
consorziarsi per affidare all'esterno 
i servizi di pulizia. 

Pubblica amministrazione. Po¬ 
tranno siglare contratti di sponso¬ 
rizzazione o di collaborazione con 
soggetti privati. 


Roberto Giovannini 


Palazzo Chigi, ore 17. Carlo Azeglio 
Ciampi parla di misure sulle pensioni 
che devono avere effetti crescenti ol¬ 
tre i 5mila miliardi di lire l'anno negli 
anni successivi al 1998. Non meno di 
cinquemila, sempre più di cinquemi¬ 
la. È il cosiddetto effetto cumulativo 
delle famose «misure strutturali» sul¬ 
le quali si è aperto il negoziato di fine 
secolo più importante per tutti. Mini¬ 
stro Treu, a che cosa si riferiva Ciam¬ 
pi, alle pensioni di anzianità? 

«Si riferiva a tutte le misure struttu¬ 
rali che producono questo effetto, 
comprese le pensioni di anzianità». 

Tiziano Treu è il ministro del lavo¬ 
ro. In questa intervista racconta la 
«sua » finanziaria. E lancia un invito 
ai sindacati. L'inflazione resterà bas¬ 
sa e sotto controllo, anche se la cresci¬ 
ta economica si farà via via più sicura 
e diffusa, dice il ministro del lavoro. 
Nell'anno dell'Euro, il 1999, l'Italia 
veleggia verso il 3% di incremento 
del prodotto lordo. Questa, secondo 
Treu, è una finanziaria di rilancio 
economico non una finanziaria-ta¬ 
gliola. Con le agevolazioni fiscali alle 
imprese che assumono nel sud e all'e¬ 
dilizia, settore per definizione labor 
intensive, ad alta intensità di lavo¬ 
ro. «Nonsoloauto»: si potrebbe de¬ 
finire così la spinta alla crescita 
economica. Non solo rottamazio¬ 
ne. Treu nega che il governo sia os¬ 
sessionato dalla necessità di antici¬ 
pare il più possibile il dinamismo 
dell'economia reale per centrare 
Maastricht con il vento in poppa. 

«Non siamo ossessionati, la cre¬ 
scita c'è ed è migliore di quanto si 
prevedesse. Ce ne rallegriamo. L'o¬ 
biettivo che ci siamo posti è quello 
di diffondere gli stimoli all'econo¬ 
mia. Dopo le misure a sostegno 
della rottamazione delle automo¬ 
bili abbiamo scelto di agire in due 
direzioni nel settore dell'edilizia: 
da un lato sui tempi di realizzazio¬ 
ne delle infrastrutture soprattutto 
nel sud, dall'altro lato sulla manu¬ 
tenzione degli immobili. Stiamo 
semplicemente applicando la stra¬ 
tegia del famoso Libro Bianco di 
Delors che indicava nell'edilizia 
urbana e nella qualificazione del¬ 
l'ambiente le vie per garantire un 
futuro al lavoro». 

Il lavoro sullo stesso piano del 
risanamento dei conti pubblici, 
d'accordo. In quanto tempo vi 
aspettate dei risultati concreti? Fi¬ 
nora gli imprenditori sono rima¬ 
sti un po' alla finestra. 

«Descrivere come immobile e sta¬ 
gnante l'Italia non corrisponde alla 
realtà. Evitiamo accuratamente di 
fare delle previsioni sui numeri, 
quanti posti di lavoro qui, quanti là. 
Meglio non farle dopo quello che è 
successo al governo Berlusconi. Ora 
ci sono tutte le condizioni perché 
attraverso i patti territoriali e i con¬ 
tratti d'area nascano dei veri e pro¬ 


pri poli di sviluppo nel sud. Il credi¬ 
to di imposta di 10 milioni per tre 
anni per ogni assunzione aggiunti¬ 
va rispetto al personale già occupa¬ 
to è come un carburante automati¬ 
co mirato per le piccole e le medie 
imprese. Gira e rigira è inutile cen¬ 
trare gli interventi sulle grandi im¬ 
prese pure importanti perché sono 
un traino per l'innovazione. Nel 
sud il futuro dell'occupazione è nel¬ 
le imprese minori: prima si sono dif¬ 
fuse nel centro-nord, poi lungo la 
costa adriatica, ora in Molise e 
Abruzzo. Infine, non dimenticherei 
la scelta di raddoppiare lo stanzia¬ 
mento per incentivare la riduzione 
dell'orario di lavoro nelle imprese». 

Servirà tutto questo a convince¬ 
re i sindacati e Bertinotti ad accet¬ 
tare amari interventi sulle pensio¬ 
ni? 

«Oggi sul tavolo abbiamo uno 
schema completo di misure che 
vanno dai tagli alla spesa pubblica 
agli interventi sulle pensioni, ogget¬ 
to di un negoziato ancora in corso, a 
misure per aumentare le entrate, 
rafforzare la crescita economica, 
misure finalizzate a creare nuovi po¬ 
sti di lavoro veri, produttivi. Stiamo 
rispettando un impegno politico 
preciso: la finanziaria 1998 doveva 
essere una finanziaria a largo spet¬ 
tro, non doveva dare l'idea che stia¬ 
mo intervenendo solo sulle pensio¬ 
ni. Ora abbiamo un contesto molto 
articolato e ritengo molto comple¬ 
to». 

Con questa finanziaria aumen¬ 
tano o no le chances di un accordo 
sulle pensioni? 

«È evidente che aumentano. Ci 
ritroveremo mercoledì prossimo 
con i sindacati e lì si capirà subito co¬ 
me si evolverà il negoziato. Credo 
che la finanziaria '98 crei un conte¬ 
sto più favorevole a un buon accor¬ 
do. Il problema più delicato che si 
pone in queste ore è, come direbbe il 
segretario della Cgil Cofferati, di 
metodo. Bisogna vedere, cioè, in 
che modo evolvono le due trattati¬ 
ve che ha in corso il governo, quella 
con i sindacati e quella con la mag¬ 
gioranza, cioè con Re. E, per quanto 
riguarda i sindacati, bisogna anche 
capire come sarà organizzata la con¬ 
sultazione della base sindacale. Mi 
auguro che venga effettuata in un 
tempo ragionevole, due, tre setti¬ 
mane al massimo. Quanto a Berti¬ 
notti, è la questione più delicata, ma 
ormai c'è tutto sul tavolo, siamo ad 
una stretta». 

Negoziato governo-sindacati e 
negoziato governo-Rifondazione 
interferiscono inevitabilmente: i 
problemi non nascono proprio 
qui? 

«Io spero che restino piani paral¬ 
leli, ciò sarebbe interesse di tutti». 


A. P. S. 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Tel. 06/3692304 - Fax 06/3692319 


XVI FORUM SULLE POUnCHE 
DI BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI 


Il bilancio preventivo 1998 e gli strumenti della programmazione. 
Adeguamento dei regolamenti di contabilità nel processo di snellimento e 
semplificazione degli Enti locali. Bicamerale e Finanza Pubblica 


CONVEGNO 

ROMA - 30 SETTEMBRE 1997 


PARLAMENTINO CNEL - ORE 9.30 


PROGRAMMA 


Ore 9.30 Introduce: 

Armando Sarti, Pres. commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL 
Relazione: Antonio Borghi, Presidente Consulta Enti Locali Ancrel 

Massimo Pollini, Assessore al Bilancio Comune di Brescia 
Manin Carabba, Presidente di sezione Corte dei Conti 

Interventi progranunati: 

Gaetano Aita - pres. Ria & Partners; Girolamo Cammello - pres. Cogest; 
Mario Collevecchio - dir. Generale Poc ministero dei Trasporti; Stefano DaccÒ 
- dir. centrale Finanza Locale-ministero deU’Interno; Francesco Delfino - rag. Gen. 
Prov. di Prato; Mario Pazzaglia - dir. Gen. Prov. di Roma; Roberto Petrucci - 
viceseg. Comune di Pesaro; Liviana Scattolon - ass.al Bilancio Comune di Treviso. 

Ore 12.30 dibattito 

Conclusioni: Adriana Vigneri, Sottosegretario ministero dellTntemo 
Armando Sarti 
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Proseguirà la sperimentazione avviata tre anni fa sulla distribuizione gratuita ai tossicodipendenti 

La Svizzera Riprova la droga dì stato 
Bocciato il referendum anti-eroina 

Maggioranza schiacciante, oltre il 70 per cento. In un altro referendum gii elettori hanno bocciato la riduzione dell'inden- 
nità di disoccupazione che in Svizzera, nei primi due anni, è superiore ai due terzi deirultimo stipendio percepito. 


L'intervista 


Ranieri: di fronte 
al dramma algerino 
il mondo ha il dovere 
di intervenire 


«Karadzk 
ha esportato 
miliardi 
in Italia» 

L'ex leader dei serbi 
bosniaci Radovan Karadzic, 
ricercato per crimini di 
guerra, avrebbe esportato 
in Italia decine di miliardi. È 
l'accusa rivoltagli dalla 
presidente della 
Repubblica serba di Bosnia, 
Biljana Plavsic, capo dei 
moderati che si 
contrappongono agli 
ultranazionalisti ancora 
fedeli a Karadzic e al suo 
braccio destro, Moncilo 
Krajisnik. Durante un 
intervento di due ore in tv 
da Banja Luka, reso 
possibile dall'accordo con 
la fazione rivale per l'uso 
del mezzo televisivo a 
giorni alterni, la signora 
Plavsic ha detto di avere 
informazioni secondo cui 
ri 1 marzo Karadzic ha 
prelevato 32 milioni di 
marchi tedeschi da una 
banca di Banja Luka, e in 
aprile ha trafugato altri 17 
milioni di marchi dalle 
casse dello Stato. L'intera 
somma, ha sostenuto la 
presidente, è stata 
trasferita in Italia. La Plavsic 
aveva già lanciato a 
Karadzic simili accuse, ma 
questa volta è stata più 
circostanziata anche se 
non ha specificato nècome 
abbia potuto impossessarsi 
del denaro pubblico, come 
lo abbia fatto giungere in 
Italia e dove lo abbia qui 
depositato. 

L'intervento della Plavic ha 
scatenato la reazione del 
Partito democratico serbo - 
da cui si dissociò il mese 
scorso- che l'ha accusata di 
calunnia e demagogia. «Il 
suo ufficio sta facendo la 
corte agli stranieri e vuole 
spingerci ad accettare cose 
che non siamo tenuti ad 
accettare», si legge in una 
nota diffusa dalla direzione 
del partito.Questa 
ennesima sortita della 
Plavic rischia di fare saltare 
l'accordo suN'utilizzo della 
televisione. La Plavic non si 
è fermata alle accuse su 
Karadzic, ha anche detto 
che in passato il suo partito 
incontrò esponenti croato 
bosniaci per trattare 
scambi di territorio. 


GINEVRA. La distribuzione della 
cosidetta «droga di Stato» è stata 
promossa a pieni voti ieri dagli 
elettori svizzeri, dopo che un grup¬ 
po di eminenti esperti interpellati 
dal governo aveva già dato all'e¬ 
sperimento - unico al mondo nella 
sua forma attuale - un giudizio 
estremamente positivo. 

Si tratta di fornire ai tossicodi¬ 
pendenti, altrimenti reputati irre¬ 
cuperabili, eroina gratuita sotto 
stretto controllo medico e di favo¬ 
rire il loro eventuale reinserimen¬ 
to nella società con l'ausilio di una 
assidua assistenza psicologica, ol¬ 
tre che di rivoluzionari program¬ 
mi studiati appositamente per lo¬ 
ro. La prevenzione e tutte le altre 
possibili forme di dissuasione dal¬ 
la tossicomania non vengono na¬ 
turalmente trascurate. 

Il referendum denominato 
«Giovani senza droga» e voluto da 
un gruppo di cittadini ultraconser¬ 
vatori che intendevano far iscrive¬ 
re nella Costituzione l'impegno a 
promuovere esclusivamente l'a¬ 
stinenza - abbandonando così pra¬ 
ticamente a se stessi i tossicodi¬ 
pendenti - è stato bocciato in que¬ 
sto fine-settimana a larghissima 
maggioranza: 70,6 a 29,4 per cen¬ 
to. «Decisione civilissima, chi si 
buca va aiutato a sopravvivere, 
non a morire», hanno commenta¬ 


to soddisfatte le associazione che si 
dedicano ai drogati e ai sieropositi¬ 
vi. «Tossici foraggiati dallo Stato, è 
un vero scandalo», sostenevano i 
promotori del referendum, di¬ 
mentichi che l'iniziativa svizzera è 
limitata ad una esigua minoranza - 
circa mille su un totale di circa 
SOmila tossicodipendenti - ed è 
volta a trovare nuove vie per com¬ 
battere la piaga della droga. 

Il programma di distribuzione 
di eroina gratuita sotto controllo 
medico è in corso dal 1994, dopo la 
chiusura del grande parco di Zuri¬ 
go dove in migliaia - sotto gli occhi 
allibiti di mezzo mondo - si buca¬ 
vano alla luce del sole: in tre anni 
esso ha dato, secondo gli esperti, ri¬ 
sultati eccezionalmente buoni, 
tanto che dovrebbe essere esteso, 
come terapia estrema e comple¬ 
mentare, a tutti i tossicomani par¬ 
ticolarmente dipendenti e reduci 
da trattamenti andati a vuoto, an¬ 
ziché essere limitato ai 1.146 gio¬ 
vani ora coinvolti nel rivoluziona¬ 
rio esperimento. 

La salute fisica e mentale di tutti 
i drogati assistiti è migliorata e la 
criminalità è calata. Secondo le au¬ 
torità si sarebbero così già evitati 
centinaia di decessi. 

In un altro referendum gli elet¬ 
tori hanno respinto a sorpresa - ma 
di strettissima misura - la decisione 


del governo di ridurre (tra l'I e il 3 
per cento, secondo i casi) le inden¬ 
nità di disoccupazione, che in 
Svizzera sono assai generose: il 
70% in media dell'ultimo stipen¬ 
dio per i primi due anni. In una 
confederazione impoverita e in 
piena crisi d'identità, il numero 
dei senza lavoro è cresciuto vertigi¬ 
nosamente negli ultimi sette anni. 
Da 1 Smila sono passati a quasi 
zoomila, con un aumento del 
1000 per cento. Il governo inten¬ 
deva risparmiare 70 miliardi di lire 
all'anno e le previsioni erano che 
la popolazione - secondo un son¬ 
daggio la maggioranza è del parere 
che gran parte dei disoccupati sia¬ 
no «pigri cronici» e godano di 
troppi privilegi - avrebbe accolto a 
larga maggioranza il suo piano. In¬ 
vece, la propaganda dei sindacati e 
di coloro che hanno predicato «la 
solidarietà verso i più deboli» ha 
dato i suoi frutti con un 50,8 di 
contrari alla riduzione delle in¬ 
dennità e un 49,2 di favorevoli. 

A proposito del referendum sul¬ 
la droga «è una lezione anche per 
l'Italia - ha commentato il presi¬ 
dente della commissione giustizia 
della Camera, Pisapia -dove serve 
con urgenza un cambiamento del¬ 
la politica sulle tossicodipendenze 
abbandonando la linea repressiva 
che ha fatto fallimento». 


Sit-in 

a Hyde park 
per la marijuana 

A Hyde Park, celebre parco 
di Londra, 300 persone 
hanno fumato della 
marijuana con 
atteggiamento di sfida, 
chiedendo a gran voce al 
governo Blair che sia 
depenalizzato l'uso 
personale di droga leggera. 
I 300 manifestanti erano 
pronti ad andare in 
prigione e «diventare dei 
martiri» ma i poliziotti in 
servizio allo Speaker's 
Corner (l'angolo di Hyde 
Park dove chiunque può 
arringare la gente) hanno 
fatto finta di niente. Free 
Rob Cannabis - così si fa 
chiamare il leader dei 
protestari, scesi nel parco 
nel 69° anniversario della 
messa al bando della 
marijuana - si è recato al più 
vicino commissariato e si è 
autodenunciato ma 
nemmeno ciò è servito: la 
polizia si è rifiutata di 
procedere ad un arresto 
che «non sarebbe 
nell'interesse pubblico». 


Oggi alle Nazioni Unite incontro fra israeliani e Anp: buono il lavoro antiterroristi 

Riparte la trattativa in Medioriente 
Netanyahu sblocca i fondi di Arafat 

L'apertura ai palestinesi mentre Israele è isolato da uno sciopero generale contro la riforma delle pensioni. 
Ma le forze di sicurezza sono sempre in allerta massima per possibili attacchi suicidi sulle spiagge di Eilat. 


Congelato da marzo, il processo di 
pace in Medio Oriente sta per ripar¬ 
tire. Il premier israeliano Benjamin 
Netanyahu, dopo aver sbloccato i 
trasferimenti finanziari all'Anp, ha 
riferito, ieri, al Consiglio dei mini- 
sdtri che è possibile un'intesa con i 
palestinesi per la ripresa del dialogo 
e del negoziato. L'accordo, ha affer¬ 
mato il capo del governo, potrebbe 
essere raggiunto oggi stesso a New 
York dove il segretario di Stato ame¬ 
ricano Madeleine Albright incon¬ 
trerà il ministro degli Esteri israelia¬ 
no, David Levy e il rappresentante 
palestinese Mahmoud Abbas, uno 
degli uomini più vicini aYasser Ara¬ 
fat. Secondo Netanyahu, il negozia¬ 
to può riprendere perchè i palesti¬ 
nesi hanno fatto «i primi passi» nel¬ 
la lotta al terrorismo. 

I palestinesi hanno accolto l'an¬ 
nuncio del premier israeliano con 
cautela. «Se è vero, è un passo positi¬ 
vi nella direzione giusta» ha affer¬ 
mato Masrwan Kanafani, portavo¬ 
ce di Arafat. Ahmad libi, uno dei 
più stretti collaboratori del leader 
dell'Anp, ha anticipato che l'ipotesi 
per la ripresa dei colloqui è quella di 


istituire otto commissioni miste in¬ 
caricate dell'esame separato di al¬ 
trettante questioni ancora aperte 
tra le quali la creazione di un aero¬ 
porto palestinese e l'apertura di un 
passaggio per consentire libero mo¬ 
vimento tra Gaza e la Cisgiordania. 

Poco prima di comunicare al suo 
governo l'imminente riapertura del 
negoziato, Netanyahu aveva deciso 
di sbloccare parzialmente i trasferi¬ 
menti finanziari all'Autorità nazio¬ 
nale palestinese, congelati alla vigi¬ 
lia dei due attentati suicidi di Hamas 
a Gerusalemme, come ritorsione 
contro Arafat accusato di non impe¬ 
gnarsi a fondo nella lotta al terrori¬ 
smo. E anche questo è un passo 
avanti verso il rilancio del dialogo. Il 
ministro delle Finanze israeliano ha 
informato che saranno erogati al¬ 
l'Anp 59 milioni di shekel, pari ad 
oltre 28miliardi di lire, cioè la meta 
della somma complessiva, che con¬ 
tinua a crescere ogni giorno. Si trat¬ 
ta di diritti doganali, imposte sul 
reddito e ritenute previdenziali ri¬ 
scossi dal fisco di Tel Aviv tra i con¬ 
tribuenti palestinesi e che dunque 
non costituiscono un'elargizione 


israeliana ma sono soldi dovuti. In 
precedenza, in due diverse tranche, 
il governo israeliano aveva versato 
all'Anp un totale di circa 80 miliardi 
di lire. 

Il via libera di Bibi Netanyahu è 
venuto dopo l'arresto, nei giorni 
scorsi, di decine di attivisti di Hamas 
da parte della polizia palestinese, 
che ha anche chiuso sedici organiz¬ 
zazioni e enti collegati al movimen¬ 
to islamico, tra i quali un'emittente 
televisiva e un asilo infantile. Il por¬ 
tavoce del governo israeliano, Mo¬ 
she Fogel, ha affermato che per il- 
momento sarà erogata solo la metà 
perchè «l'Anp ha fatto i primi passi 
nella lotta al terrorismo e Israele in¬ 
tende verificare nel tempo se farà il 
100% dello sforzo». 

Hamas, comunque, ha fatto già 
sentire la voce delle sue minacce po¬ 
co dopo l'annuncio dell'imminen¬ 
te accordo per la ripresa del negozia¬ 
to di pace. In un comunicato diffuso 
a Gerusalemme e firmato dàlzzedi- 
ne Al Qassam il braccio militare 
del movimento islamico, Hamas 
accusa i servizi segreti militari 
israeliani dell'attacco contro il 


suo dirigente Khalid Mashaal, fe¬ 
rito giovedì in Giordania. E il 
movimento minaccia «un'azione 
bem pianificata e mirata contro 
gli interessi israeliani in diverse 
parti del mondo». Il comunicato, 
poi, attacca anche l'Anp per aver 
contestato a Hamas una violazio¬ 
ne della promessa di sospendere 
gli atti di violenza. «Hamas non 
ha mai promesso di rinunciare al¬ 
le attività militari contro i sioni¬ 
sti». 

Intanto, ieri Israele ha vissuto 
otto ore di paralisi quasi totale a 
causa di uno sciopero indetto dal 
sindacato Hìstadrut per sollecitare 
il governo a rispettare un accordo 
sulla riforma delle pensioni sotto- 
scritto dal precedente gabinetto 
laburista. Più di 500mila lavora¬ 
tori hanno aderito alla protesta 
che ha provocato forti disagi. Al¬ 
l'aeroporto internazionale di Tel 
Aviv Ben Gurion più di 2mila per¬ 
sone sono rimaste a terra mentre 
ospedali, vigili del fuoco e azien¬ 
da elettrica hanno garantito sola¬ 
mente gli interventi di emergen¬ 
za. 


«Da cinque anni ormai condan¬ 
niamo e esigiamo condanne per il 
massacro di civili inermi in Alge¬ 
ria. Non è più sufficiente. Al gover¬ 
no italiamo chiediamo di racco¬ 
gliere e sostenere in tutte le sedi in¬ 
ternazionali l'invito rivolto dal se¬ 
gretario generale delle Nazioni 
Unite Kofi Annan al dialogo e alla 
riconciliazione». Lo dice Umberto 
Ranieri, responsabile esteri del 
Pds. 

Come leggere ciò che sta acca¬ 
dendo da cinque anni in Algeria? 
«Si tratta di una tragedia di propor¬ 
zioni immense. Il conflitto in corso 
ha assunto ormai le proporzioni di 
una guerra civile che ha causato al¬ 
meno 60mila morti. La tragedia del¬ 
la società algerina non la si può in¬ 
tendere se non si parte dal fallimen¬ 
to economico e sociale della decolo¬ 
nizzazione, dal collasso del proget¬ 
to di sviluppo del regime, dalle re¬ 
sponsabilità di una nomenclatura 
corrotta che ha dissipato le risorse 
enormi legate alla commercializza¬ 
zione dei prodotti petroliferi e ha 
negato libertà e diritti». 

Pensi che l'insorgere del fonda¬ 
mentalismo sia da collocare in 
questo quadro storico? 

«Io credo che siano giuste le posizio¬ 
ni che sostengono che la grande tra¬ 
dizione islamica non sia quella 
estremista e radicale. Non c'è dub¬ 
bio tuttavia che l'estremismo isla¬ 
mista colma il vuoto prodotto dal 
tracollo economico e culturale dei 
regimi autoritari modernizzatori 
post-coloniali. In questo senso il 
fondamentalismo è, almeno in par¬ 
te, da ricondurre ai grandi problemi 
economici irrisolti nell'area medi- 
terranea dove all'elevatissimo tasso 
di crescita demografica si accompa¬ 
gna una stagnazione economica e 
una penuria di risorse. Questo stato 
di cose fornisce la base per le "ideo¬ 
logie di salvezza" di cui il fonda¬ 
mentalismo è espressione. Esso fa 
leva in tutti i Paesi della riva sud del 
Mediterraneo su una fitta massa di 
giovani disoccupati e poveri, sulla 
folla anonima che abita quartieri 
sovraffollati, sui diseredati ai margi¬ 
ni delle grandi città. In questa situa¬ 
zione un pensiero politico musul¬ 
mano moderato e capace di sconfig¬ 
gere le ideologie primitive dei grup¬ 
pi violenti e terroristi fatica ad emer¬ 
gere». 

Nei mesi scorsi sembrava che 
qualcosa cambiasse in Algeria» 

«E invece l'insediamento dell'As¬ 
semblea Nazionale legislativa eletta 
il 5 giugno 1997 non ha, purtroppo, 
né interrotto né rallentato la violen¬ 
za brutale del terrorismo. Essa ha as¬ 
sunto un carattere ancora più feroce 
e ripugnante scatenandosi contro le 
fasce più deboli della società come i 
bambini, le donne e gli anziani. In 
un crescendo di violenze in cui - co¬ 
me sostengono alcuni osservatori - 
non è possibile escludere il manife¬ 
starsi di rappresaglie indescrimina- 
te e vendette tra clan. Come sono 
possibili massacri a due passi dalle 
caserme? 


Non è un tragico paradosso che 
mentre il Paese muore il business 
del gas e del petrolio va a gonfie ve¬ 
le?». 

Cosa fare per frenare questa car¬ 
neficina? 

«Occorre innanzitutto una rivolta 
morale. La Comunità internaziona¬ 
le non può assistere silenziosa e im¬ 
potente di fronte a un conflitto che 
insanguina un Paese come l'Algeria. 
Saremmo ricordati come uomini 
che riuscirono a vivere in silenzio 
mentre veniva scritta una delle pa¬ 
gine più orrende del secolo». 

Ma quando l'Europa ha abboz¬ 
zato un intervento le autorità al¬ 
gerine hanno sostenuto che si 
trattava di ingerenza 
«In situazioni drammatiche, nel 
corso di conflitti che insanguinano 
e devastano interi Paesi, la Comuni¬ 
tà internazionale ha il diritto, come 
ha ricordato il Pontefice, di far senti¬ 
re la propria voce, di avere una pro¬ 
pria iniziativa.Tutto questo non 
può essere liquidato con l'accusa di 
ingerenza». 

A che iniziative state lavoran¬ 
do? 

«Discuteremo in Parlamento in 
questi giorni. A metà ottobre si in¬ 
contreranno a Roma il Pds e i socia¬ 
listi francesi e spagnoli. Non siamo 
stati a guardare. Pochi mesi fa una 
nostra delegazione è stata ad Algeri; 
a giugno abbiamo sostenuto la cam¬ 
pagna elettorale del Fronte delle for¬ 
ze socialiste. 

Vogliamo lanciare in Italia e nei 
Paesi europei una campagna per so¬ 
stenere tutti coloro che in Algeria, 
in condizioni difficilissime si batto¬ 
no per porre termine alla violenza e 
per la democrazia, in particolare le 
donne algerine che sentono più di 
altri la necessità della pace e che pa¬ 
gano il prezzo più elevato alla vio¬ 
lenza». 

E al governo italiano cosa chie¬ 
dete? 

«Di raccogliere e sostenere in tutte 
le sedi internazionali l'invito rivol¬ 
to da Kofi Annan al dialogo e alla ri¬ 
conciliazione. Non solo. Io credo 
che occorra valutare la possibilità 
della nomina di un inviato speciale 
delle Nazioni Unite per l'Algeria al 
quale la Comunità internazionale 
possa dare sostegno. Ci sono inoltre 
due punti essenziali che vanno po¬ 
sti al governo algerino. Sollevarli 
non costituisce ingerenza. Prima di 
tutto il rispetto dei diritti dell'uomo 
e la libertà di manifestazione e di 
stampa affinché la realtà dei fatti al¬ 
gerini sia conosciuta e non defor¬ 
mata e le iniziative rivolte alla ricon¬ 
ciliazione che esistono all'interno 
dell'Algeria siano conosciute e non 
ignorate o peggio soffocate. E poi 
l'invito alle autorità algerine ad una 
linea politica ispirata al dialogo tra 
tutte le componenti politiche e reli¬ 
giose del Paese presenti dentro o 
fuori il Parlamento e che respingo¬ 
no il ricorso alla violenza e al terro¬ 
re». 


Umberto De Giovannangeli 


Spy story all'ombra delle piramidi: ex ministro libico ricercato da Tripoli sequestrato dai servizi di Mubarak 

«L'Egitto ha rapito e ucciso per conto di Gheddafi» 

La scoperta fatta dalla Cia e rese pubblica dal Washington Post mette in imbarazzo la Casa Bianca. Kikhia aveva sposato un'americana. 


NEW YORK. Un intrigo internazio¬ 
nale che coinvolge servizi segreti libi¬ 
ci ed egiziani nello sfondo di un hotel 
del Cairo, e pare anche la scomparsa 
del cadavere di un futuro cittadino 
americano nel deserto libico, sta 
complicando i rapporti diplomatici 
tra la Casa Bianca e Mubarak. Il mese 
scorso la CIA ha completato le inda¬ 
gini sulla scomparsa di Mansour Ki¬ 
khia, ex-ministro degli esteri e amba¬ 
sciatore alle Nazioni Unite di Ghed¬ 
dafi, dal 1980 rifugiato politico negli 
Usa. 

E le conclusioni sono problemati¬ 
che per il precario equilibrio dei rap¬ 
porti tra Egitto e Stati Uniti in una fa¬ 
se delicata del processo di pace in Me¬ 
dio Oriente: nonostante fosse sotto la 
protezione dei servizi di sicurezza egi¬ 
ziani, Kikhia è stato rapito al Cairo 
nel dicembre del 1993 e consegnato 
alle autorità libiche, che immediata¬ 
mente dopo lo avrebbero giustiziato 
e seppellito nel deserto. 

In questi quattro anni la CIA ha 
svolto le sue indagini. L'Egitto ha col¬ 
laborato, ma senza entusiasmo. La 


moglie americana e i colleghi di Ka- 
khia hanno sopportato con crescen¬ 
te irritazione la segretezza dell'in¬ 
chiesta. E quando si è concluso senza 
ombra di dubbio che Gheddafi è sta¬ 
to il mandante e l'Egitto l'esecutore 
del rapimento di Kikhia, e che il dissi¬ 
dente è stato giustiziato, il segretario 
di stato Madeleine Albright ha pro¬ 
messo rimostranze pubbliche nei 
confronti dell'Egitto. Ma poi non se 
ne è fatto niente. L'amministrazione 
si è limitata a una conversazione pri¬ 
vata del vice presidente Al Gore con 
Mubarak la settimana scorsa, e a una 
formale protesta dell'ambasciata in 
Egitto. La pubblicità creata sul caso 
da un articolo del Washington Post 
non ha provocato alcuna reazione 
pubblica nel dipartimento di Sta¬ 
to, il Consiglio di Sicurezza, o la 
CIA, che si trincerano dietro il no 
comment. Infine, rispondendo al¬ 
la signora Kikhia, che si è recata a 
Tripoli perchè non vuol credere 
che il marito sia morto, Gheddafi 
ha negato la propria responsabilità 
nella sua scomparsa, accusando in¬ 


vece la CIA e gruppi libici in esilio 

Mansour Kikhia aveva chiesto 
asilo politico agli USA nel 1980. 
Aveva sposato un'americana, Baha 
Omary Kikhia, e nel 1993 stava per 
diventare cittadino degli Stati Uni¬ 
ti. Attivo nella Arab Organization 
for Human Rights (i diritti umani), 
che lui stesso aveva aiutato a fon¬ 
dare, nel dicembre del 1993 si tro¬ 
vava al Cairo per partecipare al suo 
congresso annuale. Un uomo 
esperto in affari internazionali e 
certamente non ingenuo, aveva 
cercato la protezione dei servizi se¬ 
greti egiziani, dal momento che 
nel 1990 altri dissidenti libici era¬ 
no scomparsi dal Cairo e finiti nel¬ 
le mani della polizia di Gadhafi. 

L'ultima volta che i colleghi lo 
hanno visto vivo, si trovava nel 
caffè del suo albergo insieme con 
due agenti di sicurezza egiziana. I 
due lo hanno invitato a seguirli 
nella loro macchina, e lo hanno 
portato alla residenza di Ibrahim 
Bishari, ambasciatore libico alla 
Lega Araba. Lì il cognato di Ghed¬ 


dafi e capo della intelligence libi¬ 
ca, Abdullah Senoussi, lo ha inter¬ 
rogato. Altri testimoni hanno det¬ 
to di averlo visto qualche tempo 
dopo in Libia. Poi di Kikhia non si 
sono trovate più tracce. 

Tutto ciò è noto alla CIA da tre 
anni, ma è rimasto rigorosamente 
segreto. Non è che non ci siano 
state iniziative diplomatiche. Po¬ 
chi giorni dopo la scomparsa di Ki¬ 
khia, Clinton stesso aveva inviato 
un telegramma top secret a Muba¬ 
rak, «sono sicuro che entrambi vo¬ 
gliamo evitare che venga fatto del 
male al signor Kikhia». Ma la cau¬ 
tela con la quale sono state rese 
pubbliche le indagini è certamente 
dovuta alla natura dei rapporti con 
l'Egitto, recentemente sempre più 
vicino alla Libia. È di questo mese 
il voto della Lega Araba, sostenuto 
dall'Egitto, sulla revoca delle san¬ 
zioni contro la Libia. Le sanzioni 
furono approvate dalle Nazioni 
Unite nel 1992, per la responsabili¬ 
tà del governo di Gadhafi nell'at¬ 
tacco terroristico al volo Pan Am 


precipitato a Lockerbie. L'Egitto 
sostiene che la Libia ha rinunciato 
ad appoggiare il terrorismo, anzi è 
diventata cruciale nella lotta con¬ 
tro il fondamentalismo islamico. 
Ma è anche vero che i due paesi 
hanno interessi economici comu¬ 
ni, e la stampa egiziana ha riporta¬ 
to che le famiglie di Mubarak e di 
altre figure di rilievo della sua am¬ 
ministrazione sono quelle che ne 
traggono maggior vantaggio. Infi¬ 
ne la politica americana verso l'E¬ 
gitto è complicata da un disaccor¬ 
do tra l'amministrazione e il Con¬ 
gresso. 

Mentre la Casa Bianca preferisce 
la cautela, il Congresso, più sensi¬ 
bile alla pressione dell'organizza¬ 
zione delle vittime del Pan Am, sta 
discutendo un emendamento che 
prevede la riduzione del 5% degli 
aiuti economici ai paesi che viola¬ 
no le sanzioni contro la Libia. L'E¬ 
gitto sarebbe la vittima più celebre 
di questa misura. 


Anna Di Lellio 


Milano - Via Felice Casati, 32 

r UNITA VACANZE Tel. 02/6704810 - 6704844 

( E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT T 

UNA SETTIMANA A PECHINO 

(min. 10 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti) 

Quota di partecipazione Lire 1.450.000 

Visto consoiare Lire 40.000 

Suppiemento partenza di marzo Lire 100.000 

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande 
Muraglia)/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a 
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno 
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 
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Dalla Prima 



zare le vecchie costruzioni. Allora 
calcolammo - e io presentai quel 
documento sulla rivista «Problemi 
della transizione» - che il costo ad¬ 
dizionale delle procedure antisismi¬ 
che rappresentava appena il 10% 
di una normale costruzione. E che 
tale spesa avrebbe largamente 
compensato le ricostruzioni evitate, 
senza parlare del valore incalcolabi¬ 
le delle vite umane risparmiate. 

Ma calcolammo anche, che il 10- 
15% del patrimonio edilizio nazio¬ 
nale esistente, in buona parte di va¬ 
lore storico, richiedeva un interven¬ 
to di rafforzamento delle strutture 
portanti, che avrebbe potuto ac¬ 
compagnarsi al risanamento igieni- 
co-edilizio delle abitazioni più vec¬ 
chie. Ai costi del 1980 - sulla base 
delle esperienze fatte utilmente in 
Friuli nel 1976 - la spesa necessaria 
era di 40mila miliardi, che diluita in 
venti anni comportava un investi¬ 
mento di appena duemila miliardi 
all'anno. Cioè meno di quanto, al¬ 
l'epoca, fruttava il contributo fiscale 
Gescal, pagato per quasi mezzo se¬ 
colo da lavoratori e produttori, per 
costruire esclusivamente nuove abi¬ 
tazioni a cura dello Stato. 

La proposta avanzata allora fu, 
dunque, quella di ridurre i contribu¬ 
ti statali alle nove costruzioni per 
spostare una parte del mercato 
produttivo, privato oltre che pub¬ 
blico, verso il recupero edilizio: ri¬ 
ducendo l'espansione urbana esa¬ 
sperata e affrontando - tra l'altro - 
anche la ristrutturazione antisismica 
delle vecchie abitazioni. Anticipan¬ 
do solo di qualche anno quella ten¬ 
denza al recupero urbano che oggi 
il mercato privato ha scoperto e 
deciso senza l'appoggio dello Sta¬ 
to. Per fare tutto questo serviva un 
adeguamento della legislazione an¬ 
tisismica, che grazie a Franco Bar¬ 
beri si è finalmente fatta. Ma servi¬ 
va anche una politica di agevolazio¬ 
ni pubbliche mirate: e ciò non si è 
fatto, perché il malgoverno degli 
anni Ottanta ha illegalmente sper¬ 
perato i proventi dei contributi Ge¬ 
scal nelle pieghe dei Bilanci che 
hanno prodotto il rovinoso debito 
pubblico soltanto oggi affrontato. 

Serviva, infine, una legge di rifor¬ 
ma urbanistica che, tentata nel 
1963, fu fatta fallire dagli interessi 
speculativi: e che ancor oggi non si 
è fatta. Ebbene i nuovi disegni di 
legge per la riforma formulati dal 
Pds e da altri partiti sono oggi stati 
presentati alla commissione Am¬ 
biente e Territorio della Gamera dei 
Deputati e attendono di essere di¬ 
scussi. La Presidente di quella com¬ 
missione è Maria Rita Lorenzetti 
che, solo pochi anni fa, è stata sin¬ 
daco di Foligno e che oggi sarà cer¬ 
tamente vicina ai suoi concittadini 
colpiti dal terremoto. 

Non dimentichi, l'on. Lorenzetti, 
che alla sua responsabilità è affida¬ 
to anche un provvedimento di ri¬ 
forma urbanistica che potrà dare in 
futuro, fra le altre cose, un contri¬ 
buto decisivo ad evitare altri lutti e 
altre distruzioni, dovuti a nuovi ter¬ 
remoti che ci troveranno altrimenti 
- ancora una volta - impreparati. 

[Giuseppe Campos Venuti] 


E puntuali, come in ogni sciagura, 
sono arrivati gli sciacalli. Quattro 
giovani di Foligno sono stati sorpre¬ 
si ieri pomeriggio dai vigili urbani 
all'interno di due abitazioni del 
centro storico della città, mentre si 
impossessavano di oggetti. In un 
centro di raccolta dei soccorsi, poi, 
sono state rubate numerose tende 
pronte per essere smistate nei luo¬ 
ghi colpiti. Intanto è polemica sui 
soccorsi e anche le cifre del terremo¬ 
to «ballano». No è agevole tirare un 
bilancio in cui tutte le somme torni¬ 
no, anche perché cifre e dati si susse¬ 
guono di ora in ora, spesso in ma¬ 
niera disaggregata e da fonti diver¬ 
se. 

Danni agli edifici. Secondo il ca¬ 
po del Dipartimento della Prote¬ 
zione Civile, Andrea Todisco, che 
ha reso noti una serie di dati nel 
corso di una conferenza stampa 
ieri mattina, sarebbero circa 88mi- 
la le abitazioni che in Umbria e 
Marche potrebbero essere state 
danneggiate dal sisma. La stima si 
riferisce ad una ventina di comuni 
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Il Fato 


La terra continua a tremare mentre nelle tendopoli le famiglie sognano di riavere quello che hanno perso 

In via^o tra ^ sfollati dellXìmbria 
«Di notte fa firrado e se piove...» 

Da Serravalle a Cesi dove la gente teme cattivo tempo e ladri 


DALL’INVIATO 


SERRAVALLE DEL CHIENTI (Macera¬ 
ta). «Quello che più mi preoccupa è 
il tempo. Finora va tutto bene, c'è il 
sole, certo la notte comincia a far 
freddo, ma di giorno c'è un bel cal¬ 
do, sembra estate, li vede i bambini 
che giocano fuori dalle tende? 11 du¬ 
ro deve ancora arrivare per questa 
gente, e non credo che se ne siano 
ancora resi conto. Prima o poi co- 
mincerà a piovere, e questo campo 
che vedete così ordinato, così puli¬ 
to, diventerà un ammasso di fango. 
Prima o poi la temperatura scenderà 
sotto lo zero, e qui ci sono vecchi e 
bambini. Prima o poi qualcuno si 
ammalerà. Prima o poi qualcuno si 
chiederà quanto tempo ci vuole per 
ricostruire un intero paese. E qual¬ 
cuno gli risponderà che ci vogliono 
mesi, molti mesi». Campo sportivo 
di Serravalle del Chienti, epicentro 
del terremoto che venerdì scorso ha 
piegato decine di paesi che corrono 
sulla dorsale dell'appennino um¬ 
bro-marchigiano. Qui gli sfollati so¬ 
no più di mille, il paese è una scatola 
vuota, e rotta. Entrare non si può, 
c'è pericolo di altri crolli. Dentro, tra 
le viuzze che s'inerpicano strette, si 
vedono solo le giacche dei vigili del 
fuoco in bilico sulle porte, affacciati 
dalle finestre, sempre a faccia in su, 
cercando e trovando crepe su crepe. 
Qui come altrove, a Cesi, a Collecur- 
ti, a Colfiorito, fino ad arrivare a Fo¬ 
ligno, Marche e Umbria, di qua e di 
là dal valico di Colfiorito, appunto, 
826 metri sul livello del mare, come 
recita il cartello sulla statale 77, 
quella della Val di Chienti, la strada 
dove venerdì scorso, prima di notte, 
poi di giorno, il terremoto s'è fatto 
una corsa. 

Arriva il sottosegretario alla presi¬ 
denza del Consiglio, Enrico Miche¬ 
li. Una breve visita nella tendopoli, 
una delle più grandi della zona, una 
delle tappe di un più ampio giro tra i 
campi degli sfollati. Per controllare 
lo stato dei soccorsi, ma anche per 
stemperare il vento delle critiche 
che si è alzato deciso nel constatare 
ritardi e difetti della macchina orga¬ 
nizzativa. «Qui la situazione è buo¬ 
na - ha spiegato Micheli -, ma ci so¬ 
no alcune zone del territorio colpito 
dal sisma dove si stanno verificando 
ancora delle disfunzioni. Siamo qui 
proprio per risolvere questi proble¬ 
mi». Micheli va via, verso Foligno. 
Nel campo restano gli sfollati. Le 
storie di queste famiglie sono le sto¬ 
rie di tutti coloro che hanno avuto 
al tempo stesso la sventura di capi¬ 
tare nel cuore di un terremoto così 
devastante e la fortuna di poterlo 
raccontare. Cose perdute, il lavoro 
di una vita andato in macerie, le 
preoccupazioni per il futuro, i bam¬ 
bini, gli anziani, l'aspettativa di un 
aiuto che non sarà mai sufficiente, 
che lascerà comunque amarezza, 
perché nessuno restituirà a questa 
gente quel che avevano appena gio¬ 
vedì scorso. 

Da Serravalle a Cesi, un altro em¬ 


blema del terremoto. Qui le ferite 
sono più evidenti. La strada d'acces¬ 
so al paese è chiusa dalle ormai fami¬ 
liari fettucce rosse e bianche dei vi¬ 
gili del fuoco, ma tanto non si passe¬ 
rebbe comunque, quello che pochi 
giorni fa era un muro ora è un cu¬ 
mulo di macerie che invade tre 
quarti della carreggiata. 11 palazzo a 
sinistra è sventrato, si vede dentro, i 
due piani, le stanze, i calcinacci, co¬ 
me un grande morso. 11 palazzo di 
destra è ancora in piedi, ma ha dei 
graffi mostmosi, crepe larghe quin¬ 
dici, venti centimetri l'attraversano 
in diagonale. Si vede che si regge per 
miracolo, che potrebbe venire giù 
da un momento all'altro, viene da 
pensare che sarebbe meglio buttar¬ 
lo giù prima che qualcuno rischi di 
farsi male. Passando per la strada 
sterrata, aggirando il paese, si arriva 
al campo allestito dalla Croce Rossa. 
Ci sono una decina di tende, altret¬ 
tante roulotte. Corrado Branchesi è 
un volontario della Cri: «11 proble¬ 
ma è il freddo - e lo dice stanco, pas¬ 
sandosi una mano sugli occhi rossi - 
. Stanotte la temperatura è scesa vi¬ 
cino allo zero .C'era gente che conti¬ 
nuava a tremare, a una donna ab¬ 
biamo dovuto dare sette coperte. E 
sarà sempre peggio. Sempre speran¬ 
do che questo maledetto terremoto 
si fermi. Venti minuti fa, mentre 
stavamo mangiando, ha dato un'al- 
trabotta, tremavano le panche». 

Verso l'uscita, un vecchio armeg¬ 
gia col portellone di una 12 7 bianca. 
E' tutto ciò che gli è rimasto, «e per 
fortuna che l'avevo parcheggiata su 
un prato, che se l'avevo messa in ga¬ 
rage...». Si chiama Mario Seri, si ap¬ 
poggia ad un bastone: «Sono vivo 
per miracolo, quella sera (giovedì, 
ndr) non avevo sonno, ero ancora 
in salone, vicino al camino, a guar¬ 
dare la tivù quando è arrivata la 
scossa. 11 letto è caduto giù, insieme 
alla parete. Così mi sono salvato. 
Ma non ho più una casa. Ho 81 anni 
e mezzo e troppi acciacchi per vive¬ 
re in una roulotte. Questa gamba, 
vede, mi fa male, dev'essere la circo¬ 
lazione, solo col caldo va meglio, 
perciò mi mettevo vicino al fuoco, 
pure quella sera stavo vicino al ca¬ 
mino, ma qui il fuoco mica si può fa¬ 
re». Si ferma, fa due passi, si volta per 
non far vedere le lacrime. «E ora chi 
me la ricostruisce la casa, io certo 
non ce la faccio, il governo deve ri¬ 
darmela. Lo so, lo so che ci vuole pa¬ 
zienza, ma io sono vecchio, e alla 
mia età non mi resta che morire». 

Via da Cesi, verso Camerino e il 
suo meraviglioso centro storico gra¬ 
vemente danneggiato, e ancora via, 
verso le zone meno note e meno no¬ 
bili di questo terremoto. Via anche 
dalla statale 77, via dall'asfalto, per 
inerpicarsi lungo uno sterrato che 
accompagna la campagna marchi¬ 
giana, una campagna corposa, più 
ruvida che dolce. Lo sterrato s'infila 
in un silenzio rotto solo dal vento e 
finisce quattro chilometri dopo in 
un pugno di case. C'è un furgone 
della protezione civile, due tecnici 



La frazione di Serravalle in Chienti, devastata dal terremoto dei giorni scorsi Del Gastillo/Ansa 


stanno effettuando l'ennesimo so¬ 
pralluogo. 11 paese di chiama Ama¬ 
no, qui abitano una quarantina di 
persone. Una sola casa ha avuto seri 
danni, tanto da essere evidente¬ 
mente inagibile. Ci abitavano due 
persone anziane. Le altre abitazioni 
sono più o meno integre, anche se le 
crepe si vedono eccome e solo i vigili 
del fuoco, chissà quando, potranno 
dire se sarà possibile abitarle. Ma nei 
campi d'accoglienza, su a Cameri¬ 
no, nessuno c'è voluto andare. Mol¬ 
ti di loro sono contadini, devono 
dar da mangiare alle bestie. «In 
quindici dormiamo in quel capan¬ 
none laggiù - spiega la signora Io- 
landa, cinquant'anni, energica, ca¬ 
pellibianchi e gran sorriso, indican¬ 
do una stmttura in lamiera -. 1 due 
vecchietti che abitavano in quella 
casa li abbiamo portati con noi, al 
capannone. Ci stiamo attrezzando 
sa? Abbiamo i materassi, ci portere¬ 
mo anche le stufe. Gli altri del paese 
dormono nelle macchine. Casa mia 
non ha crepe, ma devo dire la verità, 
ho troppa paura, io lì non ci torno a 


dormire. Ci vado solo a cucinare, 
metto su l'acqua e scappo via». 

«Però tra noi scherziamo pure - va 
avanti Iolanda -, sennò ci prende la 
depressione. Quei due vecchietti, 
per dire, ci fanno morire dalle risate. 
C'è la signora che ha deciso di non 
pregare più per Sant'Emidio, il pro¬ 
tettore dai terremoti. Non lo sape¬ 
va? Beh, ieri sera prima di dormire 
diceva, "Sant'Emì, io le preghiere 
non te le dico più perché m'hai fatto 
veni giù casa". E poi al marito, che 
dormiva, "Beniamino, hai sentito 
la scossa? Beniamì! No? Che te pos¬ 
sa pijà'n colpo, sei pure sordo". Così 
andiamo avanti, però stiamo tutti 
insieme, ci diamo una mano». Risa¬ 
lendo l'unica stradina incontriamo 
Lucio, il più anziano del paese, 85 
anni, l'unico che continua a dormi¬ 
re in casa. «Non ha paura?» «Ma che 
paura, ho fatto la campagna di Rus¬ 
sia, m'è capitato di tutto nella vita. E 
se devo morire pazienza, ma io dor¬ 
mo nel mio letto. No, non sto solo, 
c'è pure mia moglie, 'sta matta. 


quando c'è stata la prima scossa s'è 
buttata dalla finestra, meno male 
che stiamo al primo piano». Cami¬ 
cia a scacchettoni, pantaloni grigi, 
scarpe pesanti marroni, di chissà 
quanti anni, la sinistra macchiata di 
vernice. E un cappello, a coprire i ca¬ 
pelli bianchissimi. 11 signor Lucio 
saluta i due carabinieri che si ferma¬ 
no, senza scendere dalla macchina, 
accanto al gruppetto. "Quanta gen¬ 
te abita qui?", gli chiedono, e lui 
«Una quarantina». "E adesso quan¬ 
ta gente è rimasta?", e Lucio: «Una 
quarantina». "Qualcuno dorme 
dentro casa?", e lui: «Sì, io, ma non 
ditemi niente che tanto ci dormo lo 
stesso», e ride con i suoi pochissimi 
denti, prima di aggiungere: «Piutto¬ 
sto, venite qui di notte, a vedere se 
passa qualcuno. Non dico per me, io 
dormo col coltello vicino, ma per gli 
altri, quelli che dormono fuori». 
Sciacalli. Dopo il terremoto è la pau¬ 
ra più grande, per questa gente. 


Andrea Gaiardoni 


Ancora provvisorio il bilancio dei danni: 88mila abitazioni lesionate, 5000 persone rimaste senza casa 

E gli «sciacalli» a Foligno rubano le tende da campo 

Quattro giovani arrestati mentre si intrufolavano nelle case degli sfollati. Più di duemila militari sono impegnati nei soccorsi. 


e a qualche decina di frazioni in 
cui risiedono circa 200mila perso¬ 
ne ed è basata, oltre che sulle veri¬ 
fiche della stabilità effettuate fino 
ad ora, sul fatto che l'80% delle 
abitazioni sono state costruite pri¬ 
ma del 1981 e quindi senza il ri¬ 
spetto delle norme antismiche en¬ 
trate in vigore a partire da quella 
data. Situazione particolarmente 
grave a Nocera timbra, dove il 
66% degli edifici visionati è stato 
dichiarato inagibile. In questo ca¬ 
so le cifre arrivano dalla Regione 
dell'Umbria e forniscono questi 
particolari: 621 edifici dei comuni 
di Assisi, Foligno, Gualdo Tadino, 
Nocera Umbra, Preci, Sellano e 
Val topina dichiarati inagibili dai 
300 tecnici della Regione sui 1.587 
di cui è stata verificata l'agibilità. 
Senza tetto. 11 numero delle per¬ 
sone rimaste senza tetto nelle due 
regioni colpite dal terremoto non 
dovrebbe essere superiore a 5.000. 
Questa la stima del sottosegretario 
alla Protezione Civile, Franco Bar¬ 
beri che ha nche decisamente 


smentito la cifra circolata che in¬ 
dicava in 13 Ornila il numero degli 
sfollati. 

Militari impegnati. Sono oltre 
2.000 i militari impegnati nelle 
operazioni di soccorso, secondo 
quanto ha dichiarato il sottosegra- 
tario alla Difesa, Massimo Bmtti. 
In particolare, l'esercito ha impe¬ 
gnato nelle zone terremotate 64 
ufficiali, 58 sottufficiali e 627 mili¬ 
tari. 1 carabinieri in servizio nell'a¬ 
rea sono più di un migliaio, ai 
quali, nelle ultime ore, se ne sono 
aggiunti 200 di rinforzo, oltre a 
200 uomini della Guardia di Fi¬ 
nanza. Dalla Protezione Civile ar¬ 
riva anche la cifra di 1.280 vigili 
del fuoco e di 1.100 volontari af¬ 
fluiti nelle zone colpite. 

Tende, roulotte e ospedali. Po¬ 
che, ancora poche, certamente in- 
sufficenti. Un primo calcolo rivela 
che 3-4.000 persone sarebbero 
ospitate in tende o roulotte nelle 
frazioni montane. Ma, secondo al¬ 
cune notizie, non tutte le tendo¬ 
poli allestite sarebbero al comple¬ 


to perché molte persone preferi¬ 
rebbero alloggiare in auto pur di 
restare vicine alla propria abitazio¬ 
ne. 11 freddo della notte, poi, ag¬ 
giunge disagio al disagio ed in al¬ 
cune zone la temperatura, scesa 
sotto lo zero, ha causato la forma¬ 
zione di uno strato di ghiaccio sul¬ 
le tende. A Taverne, nelle Marche, 
uno dei centri di raccolta, a pochi 
chilometri da Serravalle del 
Chienti, sono arrivate 300 roulot¬ 
te che ospitano circa 1.200 perso¬ 
ne provenienti da tutta la zona. In 
Umbria, oltre a quella di Foligno 
sono state allestite tendopoli in lo¬ 
calità Verchiano, Gualdo Tadino, 
Colfiorito, Sellaro ed Assisi e si sta 
ultimando quella di Nocera Um¬ 
bra. La caserma Gonzaga, a Foli¬ 
gno, centro nazionale di recluta¬ 
mento dell'esercito, ospita circa 
200 disabili e i loro assistenti. Nel¬ 
la difficile situazione sanitaria da 
registrare un ospedale da campo 
dell'esercito già funzionante a 
S.Maria degli Angeli ad Assisi ed 
uno della Croce Rossa a Foligno, 


dove l'opedale cittadino è stao 
evacuato e dichiarato inagibile. 
Un altro ospedale da campo do¬ 
vrebbe essere allestito nelle zone 
montane del territorio di Foligno 
dove ci sono i centri abitati che 
hanno subito i danni maggiori, e 
dove la situazione degli sfollati è 
più pesante. Sono stati evacuati 
anche gli ospedali di Camerino ed 
Assisi, mentre sono agibili invece 
gli ospedali di Macerata e Tolenti¬ 
no e, parzialmente, quello di 
Treia. 

Patrimonio artistico. Si allunga, 
purtroppo, l'elenco dei danni. A 
Gubbio è crollata parte del tetto 
dell'eremo di S.Ambrogio, costrui¬ 
to nell'anno 1.000. Lesioni anche 
nella medievale Badia di S.Emilia¬ 
no a Pascelupo, nel comune di 
Scheggia. A Foligno, oltre ai danni 
al Palazzo comunale e al Duomo, 
si segnalano gravi lesioni agli af¬ 
freschi di Palazzo Trinci, appena 
restaurati, e che avrebbero dovuto 
essere inaugurati nei prossimi 
giorni. 


Agevolazioni 
fiscali 
per le case 

Sì alle agevolazioni fiscali. E 
saranno come quelle già 
varate in simili occasioni. A 
dirlo è Vincenzo Visco, a 
conclusione di una visita a 
Nocera Umbra. «Le 
agevolazioni fiscali per le 
ristrutturazioni di case le 
abbiamo già date in tutta 
Italia in casi simili» ha detto 
il ministro delle Finanze, 
ricordando gli 800 miliardi 
stanziati dal governo. «Se 
basteranno? Speriamo di 
sì. Aspettiamo-ha 
concluso-di vedere 
l'ammontare complessivo 
dei danni». 


Dopo i funerali 
Assisi 

si raccogiie 
in preghiera 

È il giorno della preghiera, 
nella città di San Francesco, 
dopo i giorni della paura, 
che comincia a diminuire. 

Una prima messa pubblica, 
dopo il terremoto che ha 
colpito Assisi, si è svolta ieri 
mattina alle 10, 
naturalmente all' aperto, 
nello spiazzo davanti la 
chiesa di San Pietro. Nello 
stesso momento, un' altra 
cerimonia religiosa, I' 
ordinazione di un 
sacerdote, si svolgeva nella 
tendopoli che accoglie i 
bambini pluriminorati dell' 
istituto Serafico. Una 
cerimonia cui ha 
partecipato il vescovo di 
Assisi, mons. Sergio 
Coretti. E il nuovo 
sacerdote sembra essere 
quasi un simbolo del 
carattere ecumenico ed 
internazionale della città di 
San Francesco. Si tratta, 
infatti, di un cittadino 
filippino, padre Dante 
Leopoldo Anhao, con una 
storia difficile alle spalle. 

Una funzione festosa, con 
canti e musica, ma venata 
di tristezza per le tende, 
intorno, che ospitano i 
bambini, molti dei quali in 
carrozzella. «È un grande 
segno che Dio abbia scelto 
un disgraziato come me - 
ha detto padre Leopoldo -. 

È la realizzazione di un 
grande sogno. Un miracolo 
che per me le cose siano 
andate così». 

Ancora più toccanti i 
funerali, la mattina e nel 
pomeriggio, dei due 
tecnici morti nel crollo di 
parte della volta affrescata 
della basilica superiore di 
San Francesco. 

Una cerimonia composta, 
quando si è tenuto il 
funerale di Claudio 
Bugiantella. Una cerimonia 
che ha rispettato la volontà 
di essere solo un rito 
religioso e nulla più. 

«Vogliamo solo ricordare il 
nostro fratello», ha detto il 
parroco che ha tenuto la 
funzione. 

Oggi, nel pomeriggio, 
davanti la basilica 
superiore di San Francesco, 
sarà la volta delle esequie 
dei due frati morti nel 
crollo di parte della volta 
affrescata. Non è 
scomparsa del tutto la 
paura di nuovi crolli e di 
nuove scosse, che 
continuano, comunque, a 
manifestarsi con quelle che 
vengono definite di 
assestamento. I cittadini di 
Assisi continuano, infatti, a 
trascorrere fuori dalle case 
la giornata e soprattutto la 
notte, ma il peggio sembra 
essere passato. 

Ignorate 
le ordinanze 
antìsìsma 

1 comuni non avevano attuato le 
direttive antisima. 1 sindaci dei pae¬ 
si terremotati hanno grandi re¬ 
sponsabilità per i ritardi nell'indivi¬ 
duazione delle zone dove allestire i 
centri di soccorso e smistare gli aiu¬ 
ti. Lo ha detto Andrea Todisco, ca¬ 
po del dipartimento della Protezio¬ 
ne civile, durante una conferenza 
stampa svoltasi al termine della riu¬ 
nione dell'unità di crisi. 

Nessun comune delle Marche e 
dell'Umbria, di quelli colpiti dal 
terremoto, ha messo in atto le diret¬ 
tive antisisma emanate nel 1987 
dalla Protezione civile. Direttive 
che il dipartimento, da allora, ogni 
anno ha provveduto a reimpartire. 
«11 mancato adempimento da parte 
dei sindaci - ha detto Andrea Todi¬ 
sco - costituisce causa di rallenta¬ 
mento. Nella riunione di questa 
mattina ci siamo accorti che nessu¬ 
no dei comuni colpiti aveva attuato 
la direttiva. A Nocera Umbra, tanto 
per fare un esempio, ancora oggi 
non si sa dove andare a posare i ma¬ 
teriali". 
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La Politica 



Il segretario Cgil giudica «equilibrata» la Finanziaria e attacca il Prc: «Incomprensibile il merito delle loro critiche» 

Cofferatì dà vìa lìbera alla manovm 
«Bertinotti? Proprio non lo capisco» 

Welfare, trattativa più facile: «Gli scostamenti andranno corretti> 


Dalla Prima 



ROMA. Sergio Cofferati appare sod¬ 
disfatto. I contenuti della Finanzia¬ 
ria, è il succo del suo discorso, con¬ 
tribuiscono a disegnare anche un 
progetto equo di stato sociale. Berti¬ 
notti? «Non riesco a capire le ragio¬ 
ni di merito della sua critica... ». 

Una prima valutazione su 
quanto ha detto il governo? 

«È una legge Finanziaria equili¬ 
brata, sostanzialmente coerente 
con le coordinate già decise nel do¬ 
cumento di programmazione eco¬ 
nomica. C'è uno sforzo visibile per 
rendere disponibili risorse, in grado 
di aiutare la riforma dello Stato so¬ 
ciale e capaci di sostenere lo svilup¬ 
po e l'occupazione. Credo utile sia 
l'indicazione delle poste per il lavo¬ 
ro, sia quelle riguardanti la forma¬ 
zione egli orari...». 

L'aumento dei finanziamenti 
per incentivare le riduzioni degli 
orari? 

«Sì, sapendo che il pacchetto di 
oltre quattro mila miliardi, a dispo¬ 
sizione della Presidenza del Consi¬ 
glio, riguarda le politiche degli ora¬ 
ri, ma anche i congedi parentali, 
nonché la formazione e la ricerca. 
Sono elementi strutturali di una 
strategia per il lavoro. Sono inoltre 
utili gli interventi di carattere fiscale 
che incentivano gli investimenti 
nelle aree deboli. Siamo di fronte ad 
un'indicazione importante che può 


essere la base per ulteriori interven¬ 
ti, mirati al lavoro e all'occupazione 
e che possono essere decisi nella 
continuazione del confronto tra go¬ 
verno e parti sociali... ». 

Anche gli interventi a favore 
della famiglia sono ben visti dal 
sindacato? 

«Il finanziamento del fondo per 
le politiche sociali, insieme alle po¬ 
litiche per la famiglia, permettono 
di cercare rapidamente anche gli 
strumenti utili a rispondere al pro¬ 
blema delle nuove povertà e a speri¬ 
mentare forme di reddito minimo 
in qualche territorio. È così possibi¬ 
le dare visibilità ad elementi inno¬ 
vativi del sistema di protezione so¬ 
ciale. La parte nuova del welfare de¬ 
gli anni avvenire passa di qui. Que¬ 
ste risorse messe a disposizione per¬ 
metteranno, se saranno accompa¬ 
gnate dall'individuazione degli 
strumenti necessari, di alzare il pro¬ 
filo della riforma sociale per la quale 
stiamo lavorando. Qui, ripeto, ci so¬ 
no gli elementi potenzialmente in¬ 
novativi». 

Nessuna preoccupazione per 
l'inflazione dopo il rialzo dell'I- 
va? 

«Il rischio potenziale c'è sempre. 
D'altro canto dovendo adeguare le 
nostre aliquote a quelle degli altri 
Paesi europei, il momento migliore 
è quello nel quale l'inflazione dimi- 





Il segretario generale della Cgil Sergio Cofferati 


nuisce. Il rischio, dunque, è minore 
oggi di quanto non lo fosse un anno 
fa. Se poi il sistema delle imprese ac¬ 
compagnerà, a queste misure, com¬ 
portamenti coerenti il rischio potrà 
essere ridotto ai minimi termini». 

Il governo ha accolto la richie¬ 
sta sindacale di non precisare do¬ 
ve trovare i Smila miliardi da ri¬ 
sparmiare nella spesa sociale. Per¬ 
ché avete insistito tanto? 

«È stata una scelta giusta. E ho ap¬ 
prezzato l'affermazione del vice- 
presidente del Consiglio che mi pa¬ 
re abbia detto che anche la compo¬ 
sizione della cifra dichiarata è da 


considerarsi elastica e assoggettata 
agli effetti del negoziato. Con que¬ 
sto schema è garantita, in ogni mo¬ 
do, la realizzazione della Finanzia¬ 
ria. Inoltre rimane aperta la possibi¬ 
lità di una soluzione che abbia il 
consenso delle parti sociali. Qualo¬ 
ra tale soluzione fosse trovata, il go¬ 
verno potrebbe presentare un 
emendamento nel dibattito parla¬ 
mentare. E se, invece, non si rag¬ 
giungesse, malauguratamente, l'in¬ 
tesa, il governo potrà, in ogni caso, 
indicare le soluzioni che intende 
adottare. Così non ci sono preclu¬ 
sioni al confronto né violazioni dei 


diritti e dell'autonomia di governo 
e Parlamento». 

Restano ancora molti ostacoli 
nel negoziato? 

«La discussione è ancora molto 
difficile, perché la materia è com¬ 
plessa. Abbiamo ancora opinioni 
diverse circa gli esiti della verifica 
sulla spesa previdenziale, relativa 
agli scostamenti riferiti a quanto 
stabilito nella riforma concordata 
con Dini nel 1995. È però acquisito 
che siamo di fronte a degli scosta¬ 
menti. Vanno corretti, non in una 
sola gestione di bilancio. Occorre, 
cioè, introdurre correzioni efficaci 
nel tempo. Credo però che vada 
esclusa la generalizzazione del mo¬ 
dello contributivo che introdurreb¬ 
be forti elementi d'iniquità. Per tut¬ 
te queste ragioni sarebbe utile che il 
sindacato, dopo i negoziati e tutte le 
verifiche tecniche fatte, si presen¬ 
tasse ai lavoratori e ai pensionati... ». 

Quella consultazione che pare 
non trovare tutti concordi. Ma 
per che fare? 

«Il sindacato deve presentarsi ai 
lavoratori e ai pensionati con una 
sua ipotesi, per chiedere un manda¬ 
to a concludere. Abbiamo fatto una 
discussione lunga con il governo, in 
conformità ad un documento uni¬ 
tario, assai preciso su alcuni temi, 
ma che rinviava ad una decisione 
successiva le nostre scelte previden- 


ROMA. «Se si tratta di lavorare per 
migliorare gli interventi sull'occupa¬ 
zione anche noi siamo interessati». 
Cesare Salvi, presidente dei senatori 
della sinistra democratica, invita Ri¬ 
fondazione comunista al dialogo al 
termine di una giornata di grande fi¬ 
brillazione, di contatti e telefonate, 
in cui la crisi è parsa molto più vicina 
dei giorni scorsi. 

Una giornata in cui, a fonte delle 
nette e ultimative, dichiarazioni di 
Fausto Bertinotti, il ministro degli 
esteri Dini ha ipotizzato la necessità 
di andare a prendere i consensi al di 
fuori della maggioranza. Ipotesi alla 
quale Gianfanco Fini ha già risposto 
con un No, continuandosi a dire non 
convinto che alla fine si andrà alla cri¬ 
si. 

Ma la dichiarazione del segretario 
del Prc nelle interviste ai vari Tg è sta¬ 
ta la seguente: «Proprio non ci siamo, 
voteremo contro questa Finanziaria. 
Mi sembra che Prodi e il suo governo 
abbiano scelto la crisi». Salvo aggiun¬ 
gere: «Non siamo alieni» dal conside¬ 
rare nuove proposte del governo». 
Uno spiraglio che però appare, come 
conferma 1' intervista rilasciata da 


In primo piano 


Bertinotti a "L'Unità", più esiguo di 
quelli registrati nei giorni scorsi. 

Onorevole Bertinotti, lei ha ri¬ 
lasciato una dichiarazione in 
mattinata in cui pur dando un 
giudizio molto duro sulla Finan¬ 
ziaria, sembrava usare toni meno 
netti e ultimativi delle frasi pro¬ 
nunciate in serata in cui la crisi è 
parsa proprio dietro l'angolo... 

«Non so per quali ragioni, credo 
per il perseguimento dell'obiettivo 
di negare la crisi, si è innestata una 
lettura della mia dichiarazione rila¬ 
sciata in mattinata che assoluta- 
mente non si evince dal testo e cioè 
che ci sarebbe stata un'apertura. Io 
non so cosa uno deve dire di più net¬ 
to che non ci siamo, che noi non sia¬ 
mo d'accordo con questa Finanzia¬ 
ria alla quale voteremo contro. Pun¬ 
to». 

Allora, la crisi è proprio vicina? 

«Scusi, evidente che dopo la pre¬ 
sentazione della Finanziaria lo è. Il 
governo ha scelto di non ascoltare le 
nostre proposte e di andare in una 
direzione diversa, dunque il gover¬ 
no si è avvicinato alla crisi». 

È da un bel po' di giorni che du¬ 


ra questa suspence. 

«No, no... qui il punto è un altro. 
La Finanziaria è un atto preciso, 
questo non è un giorno qualsiasi. E 
in un giorno non qualsiasi noi regi¬ 
striamo la totale indisponibilità del 
governo a prendere in considera¬ 
zione le nostre domande qualitati¬ 
ve, cioè quelle indicatrici di una li¬ 
nea». 

E, allora, dov'erano quei «passi 
avanti» di cui parlava nella mati- 
nata? 

«Ma ho anche detto che erano in¬ 
sufficienti e inscritti in una logica 
che vanifica le stesse attese suscita¬ 
te. Esempio: se si stanzia anche una 
quota crescente di soldi dicendo 
che sono per l'occupazione e, inve¬ 
ce, sono incentivi alle aziende ci si 
affida alla ripresa e precisamente a 
quella ripresa che non è in grado di 
generare occupazione. Quindi, ci si 
muove sulla direzione che noi con¬ 
testiamo a fondo, chiedendo al con¬ 
trario un intervento attivo, corretti¬ 
vo del mercato sia in termini di ridu¬ 
zione d'orario che di presenza pub¬ 
blica. È proprio un'altra rotta, un'al¬ 
tra politica, altrimenti quando i go¬ 


verni decidevano i provvedimenti 
di finanziamento a pioggia uno che 
si batteva per uno sviluppo qualifi¬ 
cato avrebbe dovuto dire che anda¬ 
vano bene...». 

Bertinotti, ma questa corda a 
forza di tirarla si spezzerà... 

«Non è questione di corde, è un 
governo che sceglie un altra strada». 

Che margini ci sono per non ar¬ 
rivare ad una rottura? 

«Se devo stare al comportamento 
del governo fin qui, francamente 
non ne vedo. Il governo ha fatto un 
atto rilevante e pesante, quello di 
presentare una Finanziaria, ripeto, 
senza che alcune delle nostre richie¬ 
ste di mutamento di indirizzo di po¬ 
litica economica venisse accolta e 
con scelte interne alla legge che noi 
non possiamo condividere e non ne 
condividiamo l'impianto comples¬ 
sivo. E questo è avvenuto senza che 
sia stata risolta positivamente la vi¬ 
cenda dello Stato sociale e in parti¬ 
colare la parte relativa alle pensioni 
di anzianità. Dunque, il governo ha 
scelto una linea di rottura nei con¬ 
fronti delle nostre istanze». 

Senta, ma non teme di accollar¬ 


si una pesante responsabilità di 
fronte all'opinione pubblica? 

«Rifondazione comunista si ac¬ 
colla agli occhi dell'opinione pub¬ 
blica la difesa delle ragioni sociali». 

Quale futuro per il suo partito al 
di fuori della maggioranza? 

«Sono tutti problemi successivi, 
ora siamo impegnati sul terreno che 
riguarda le risposte del governo ai 
problemi principali del paese». 

Questo è un governo che ha 
conseguito risultati di non poco 
conto per il risanamento e dura è 
ancora la strada per l'Europa. Lei 
non teme di essere accusato di ir¬ 
responsabilità? 

«Noi abbiamo vissuto in maniera 
assolutamente straordinaria il tem¬ 
po del risanamento che abbiamo af¬ 
frontato come problema reale ere¬ 
ditato da questo paese, ma c'è, spe¬ 
cie quando si profila la ripresa, il 
tempo della riforma. Se si prosegue 
sulla via del risanamento, quella di¬ 
venta la politica dei due tempi, cioè 
la politica nemica di una cultura di 
smista». 


Paola Sacelli 


Dopo la sfuriata di Napoli, incontro chiarificatore con Veltroni, Ciampi, Visco 


Scalfaro «ringrazia», è disgelo col governo 

Il capo dello Stato apprezza la tempestività dell'esecutivo, ma non rinuncia al suo potere di «consiglio» sui contenuti della finanziaria. 


DALL’INVIATO 

NAPOLI. Ma no... Non ce l'ha con 
Prodi. Anzi, il presidente della Re¬ 
pubblica «ringrazia» il governo. 
Scalfaro, tirato il sasso della sfuriata 
di sabato al Maschio Angioino con¬ 
tro il premier per lo sgarbo della mi¬ 
nacciata consegna in extremis della 
Finanziaria, adesso ritira la mano. 
Incidente chiuso. Qualche ora di 
vertice al Quirinale con Veltroni, 
Ciampi, Visco e Micheli per una 
«dettagliata esposizione» dei conte¬ 
nuti del documento finanziario ha 
in qualche modo placato le ire del 
presidente. 

La reprimenda nei confronti del 
premier, pubblicamente incolpato 
di aver tentato di far slittare fino a 
domani il Consiglio dei ministri 
(con la motivazione del suo viaggio 
a Mosca) era già derubricata ieri po¬ 
meriggio, alla partenza del presi¬ 
dente da Napoli, al livello di un «at¬ 
to dovuto» di Scalfaro. C'era, infatti, 
tornava a spiegare lo staff del Quiri¬ 
nale, il precedente di un Berlusconi 


che tre anni fa gli aveva dato appena 
venti minuti per valutare e certifica¬ 
re la legittimità del provvedimento. 

Non era un esito scontato. Una 
colazione vis a vis a Villa Rosebery a 
Posillipo con Giorgio Napolitano 
(reduce dal Consiglio dei ministri 
notturno che era stato lo stesso Scal¬ 
faro con la sua protesta a far antici¬ 
pare), ha cominciato a stemperare 
la tensione. Il vertice di riconcilia¬ 
zione in serata al Quirinale sfociava 
- già mezz'ora dopo l'inizio - in un 
comunicato di venti righe, che san¬ 
civa il disgelo. Grazie probabilmen¬ 
te anche alla mediazione personale 
del vicepresidente del Consiglio, 
che, in origine - stando all'annun¬ 
cio fatto da Scalfaro a Napoli - non 
avrebbe dovuto essere della partita. 

Nella nota quirinalizia si dicono 
scheletricamente quattro cose. 1) 
Che i rappresentanti del governo 
hanno «illustrato dettagliatamen¬ 
te» i documenti contabili e finan¬ 
ziari. 2) Che essi erano già stati in 
precedenza inviati alla Presienza 
della Repubblica. 3) Che ilpresiente 


Scalfaro «ha espresso al governo il 
ringraziamento per la tempestiva 
predisposizione e approvazione». 
4) Che Scalfaro conta di «autorizzar¬ 
ne la presentazione al Parlamento 
nella giornata di domani» (oggi, 
ndr), dopo aver consentito agli uffi¬ 
ci del Colle di vagliare gli incarta¬ 
menti per i previsti controlli di legit¬ 
timità. 

Salta agli occhi la voglia di pacifi¬ 
cazione, si dà atto della tempestività 
del governo, i testi erano già stati in¬ 
viati al Quirinale, gli uffici legislati¬ 
vi sono al lavoro. 

Insomma, la strada della Finan¬ 
ziaria - almeno per quel che riguar¬ 
da i poteri che la Costituzione attri¬ 
buisce al Presidente, di verificare la 
legittimità dei singoli provvedi¬ 
menti - è ormai in discesa. Una volta 
sanata la questione della «gaffe» 
istituzionale che aveva irritato Scal¬ 
faro tanto da portarlo a esternare in 
pubblico la sua protesta, tra Quiri¬ 
nale e Palazzo Chigi torna, dunque, 
faticosamente a scoccare un feeling 
politico che fino all'episodio di Na¬ 


poli era stato reciprocamente esibi¬ 
to. 

Tutto a posto? No, rimane la que¬ 
stione dei contenuti: equità nei ta¬ 
gli dello Stato sociale, lotta alla di¬ 
soccupazione e sostegno al Mezzo¬ 
giorno, sono tre bandiere che uno 
Scalfaro corroborato dal bagno di 
folla napoletano non intende affat¬ 
to ammainare, alla vigilia del suo ri¬ 
torno nel Nord Est, a Mestre e in 
Gamia, martedì e mercoledì, dopo 
una doverosa tappa nell'Umbria e 
nelle Marche terremotate. 

Ma la politica pretende la sua par¬ 
te: il «potere di consiglio» che il pre¬ 
sidente ritiene di dover esercitare, 
anche ruvidamente, nei confronti 
dell'esecutivo, entra infatti in qual¬ 
che modo in rotta di collisione con 
la trattativa governo-sindacati e 
con il braccio di ferro tra Rifonda¬ 
zione e il resto della maggioranza. È 
vero. Ma qualche commento gior¬ 
nalistico che dipingeva ieri lo «scel- 
biano» Scalfaro alla stregua di un 
«rifondarolo» ha fatto sorridere lo 
staff: «Vogliono farci litigare con 


Prodi...». E si prevede che qualche 
tono verrà conseguentemente miti¬ 
gato, qualche prossima esternazio¬ 
ne un po' limata, anche alla luce 
dello stato di fibrillazione della 
maggioranza. Ferma restando l'in¬ 
tenzione di Scalfaro di non farsi 
mettere la museruola. 

Anche perché il presidente è con¬ 
vinto che le minacce di crisi sono 
per ora platoniche, e che un tor¬ 
mentone parlamentare di un paio 
di mesi, il mercato degli emenda¬ 
menti e dei risarcimenti potrà stem¬ 
perare opportunamente la tensio¬ 
ne. E soprattutto - come riferisce chi 
gli ha potuto parlare a quattr'occhi a 
Napoli - pensa per davvero che la 
questione del Mezzogiorno e del la¬ 
voro dei giovani sia la chiave di vol¬ 
ta dell'Italia del futuro (da non dor¬ 
mirci la notte, ha ripetuto spesso, 
soprattutto nelle sue trasferte al 
Sud); e che, se la parola è un'arma, 
occorre spenderla in proposito sen¬ 
za timore di risparmiare munizioni. 

Vincenzo Vasile 


ziali, proprio perché le collegava 
agli esiti della verifica. Spero si possa 
concordare rapidamente insieme il 
percorso da fare». 

Bertinotti, Bossi e Fini hanno 
già bocciato questa. Finanziaria. 
Pensi che questo aprirà la strada 
alla crisi? 

«Io credo che per noi sia utile cer¬ 
care una soluzione corretta, per ri¬ 
formare il welfare, con il consenso 
più ampio possibile. Tale sbocco 
metterebbe il sindacato al riparo da¬ 
gli effetti pericolosi di una disputa 
politica della quale, francamente, 
non riesco a comprendere le ragioni 
di merito». 

Bertinotti ora propone assun¬ 
zioni all'Iri... 

«Io credo che sia certo utile una 
discussione sul futuro dell'Iri e che 
quest'istituto possa occuparsi della 
promozione degli interventi infra- 
stmtturali nel Mezzogiorno, a patto 
che si riduca il numero di soggetti 
che già operano in quell'ambito. 
Non vedo quale nesso abbia que¬ 
st'utile discussione con la legge Fi¬ 
nanziaria. Così come penso che as¬ 
segnare obiettivi occupazionali al- 
l'Iri, prescindendo dall'aver stabili¬ 
to la sua funzione futura, sia del tut¬ 
to fuori luogo. 

Bruno Ugolini 


Bertinotti a «FUnità»: «Aspettiamo nuove proposte, ma Fesecutivo sembra aver scelto una linea di rottura» 

Ma il leader di Rifondazione insiste: «Votiamo contro 
Il governo non vuole ascoltarci e si avvicina la crisi» 

«Se devo stare al comportamento tenuto fin qui nei nostri confronti, proprio non vedo margini di recupero». Intanto il ministro degli 
Esteri Dini ipotizza la necessità di prendere voti mori dalla maggioranza di centro-sinistra, incassando però subito il no di Fini. 


Berlusconi: 
«È il governo 
delle tasse» 


«Sono deluso e preoccupato 
da questa finanziaria». Così 
Silvio Berlusconi ha 
commentato la manovra 
varata dal governo. «Non 
c'è nessuna riforma 
strutturale - ha sottolineato 
il leader FI - ma il rinvio degli 
interventi sullo Stato sociale 
a fine anno; c'è ancora il 
ricorso alla finanza 
"creativa" attraverso il 
rinvio di spese e pagamenti 
dovuti; c'è ancora un 
aumento della pressione 
fiscale, attraverso quello che 
viene chiamato 
adeguamento dell'lva e non 
ci sono misure a sostegno 
delle imprese perla 
creazione di nuovi posti di 
lavoro. Questo governo si 
conferma come il governo 
delle tasse». 


questo di estrema rilevanza, che 
- come abbiamo detto - situa in 
una luce nuova l'intera manovra 
del governo. Gli incentivi all'e¬ 
dilizia, in particolare, possono 
avere un ruolo importante per 
l'occupazione, analogo a quello 
avuto dagli incentivi per l'auto 
che hanno contribuito parec¬ 
chio alla crescita dell'occupazio¬ 
ne in questi ultimi mesi (due¬ 
centomila occupati in più da 
gennaio 1997). 

Nel complesso dunque il giu¬ 
dizio su questa Finanziaria è po¬ 
sitivo e mal si comprende come 
essa possa costituire addirittura 
un motivo di crisi di governo da 
parte di Rifondazione comuni¬ 
sta. Forse Bertinotti ritiene che 
non si deve minimamente toc¬ 
care il meccanismo delle pensio¬ 
ni di anzianità. O forse pensa, 
più in generale, ad una Finan¬ 
ziaria più «di sinistra», come 
quella presentata da jospin in 
Francia. Ma in questo caso egli 
dimentica che in Francia il go¬ 
verno è interamente composto 
da forze di sinistra, comunisti 
compresi, mentre nel nostro 
governo ci sono importanti for¬ 
ze di centro e Rifondazione co¬ 
munista continua a volerne re¬ 
stare fuori. La Francia inoltre è 
un paese assai più ricco del no¬ 
stro (anzi, sul piano della ric¬ 
chezza patrimoniale, è il più ric¬ 
co d'Europa); i suoi ministeri 
vantano bilanci assai ampi (so¬ 
prattutto quello della Difesa che 
ha dietro le spalle decenni di 
forte sostegno finanziario), 
mentre in Italia, da questo pun¬ 
to di vista, abbiamo già «gratta¬ 
to il fondo del barile». Dunque 
le dichiarazioni di Bertinotti a 
favore di una crisi non sembra¬ 
no bene argomentate. Esse 
hanno qualcosa di irreale. 
Quando egli afferma che: «Dal 
governo non vengono segnali 
apprezzabili», sembra quasi che 
non si riferisca alla Finanziaria o 
al Welfare, ma a qualche altra 
«partita» che si sta giocando su 
un altro tavolo, più o meno pa¬ 
rallelo, che l'opinione pubblica 
non capisce e non può capire. 
Noi speriamo che non sia così e 
che sulla Finanziaria, ma soprat¬ 
tutto sulla riforma del Welfare, 
si crei il più vasto consenso so¬ 
ciale e sindacale ma anche poli¬ 
tico. Le grandi riforme del Wel¬ 
fare si sono fatte quasi sempre, 
in Europa, con vaste maggio¬ 
ranze parlamentari. Così è stato 
ad esempio per l'introduzione 
del Servizio sanitario nazionale 
in Italia, che passò in Parlamen¬ 
to con solo cento voti contrari, 
e così è stato in Inghilterra e in 
Francia in casi analoghi. Del re¬ 
sto è logico che sia così: il Wel¬ 
fare fa parte della Costituzione 
materiale del paese e per la sua 
riforma - come per quella della 
Costituzione formale - sono 
possibili e auspicabili ampie 
convergenze parlamentari (che 
non inficiano la fondamentale 
«polarità» del sistema politico). 
Certo, l'appoggio di Rifondazio¬ 
ne è importante, ma una sua 
eventuale opposizione su alcuni 
punti della riforma del Welfare 
non dovrebbe costituire neces¬ 
sariamente un fattore di crisi di 
governo, se tale riforma contas¬ 
se comunque su un ampio con¬ 
senso nel paese e nel Parlamen¬ 
to. [Massimo Paci] 


MILANO - Via Felice Casati, 32 

riNBA VACANZE Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 

( E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT ) 

CAPODANNO A ISTANBUL 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 28 dicembre. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 5 giorni (4 notti). 

Quota di partecipazione: lire 1.390.000. 

Supplemento partenza da Roma lire 65.000. 

L’itinerario: Italia (Zurigo)/lstanbul/ltalia (via Zurigo). 

La quota comprende: il volo a/r, le assistenze aeroportuali, i 
trasferimenti, la sistemazione in camere doppie presso l’hotel 
Acropoli (cat. Special 4 stelle), la prima colazione, tre cene, tutte le 
visite previste dal programma, l’assistenza della guida locale di 
lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

CAPODANNO A PRAGA 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 31 dicembre. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 5 giorni (4 notti). 

Quota di partecipazione: lire 1.520.000 
Suppiemento partenza da Roma lire 40.000. 

L’itinerario: Italia (Zurigo)/Praga (Karlestejn-Konopiste)/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali, i 
trasferimenti, la sistemazione in camere doppie presso l’hotel Holiday 
Inn (4 stelle), la prima colazione, quattro giorni in mezza pensione, 
tutte le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide 
praghesi di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 
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Dì Napoli: «Un gol 
provato 

in allenamento» 


Cosa significa essere felici? Di 
Napoli e Coco, giovani 
trascinatori del Vicenza, hanno 
vaghe informazioni 
suirargomento. Il primo è stato 
spedito in provincia daU'Inter, il 
secondo è stato inviato in Veneto 
dal Milan per fare esperienza. 
L'autore della punizione che ha 
messo in ginocchio il Milan 
afferma: «Abbiamo giocato una 
grande partita. Il risultato non è 
un furto. Il mio gol? L'ho provato 
e riprovato in allenamento». 
Coco commenta la gara della sua 
ex-squadra: «Con questa 
sconfitta tutto si complica, ma il 
Milan può rialzarsi, dipende solo 
dai giocatori». 



Capello furibondo 
«Squadra molle 
classìfica pericolosa» 


Guìdolìn: «Grande 
Impresa e potevamo 
raddoppiare» 


Viso stravolto, occhi furibondi: Capello entra in 
sala stampa e ammonisce: «Non sono deluso, la 
delusione non fa parte del mio vocabolario. Mi 
preoccupa la classifica. Ora devo solo pensare a 
come riaggiustare la situazione. La prima parte 
della gara è stata buona, il Vicenza ha fatto un solo 
tiro in porta e ci ha castigato. Nel secondo tempo ci 
siamo sbilanciati in avanti e ci siamo esposti al 
centropiede. Siamo mancati sul piano della grinta e 
della determinazione. Io sono l'allenatore e di 
conseguenza il primo colpevole di questa sconfitta. 
A me la grinta non manca, il problema è che non 
riesco a trasmetterla ai giocatori». 


Abbandona la tuta indossata in panchina e indossa 
giacca e cravatta. C'è da festeggiare la storica 
vittoria a San Siro e Guidolin si mette in ghingheri: 
«Vincere a Milano è una grande impresa. Nel 
secondo tempo ho schierato la squadra che avrei 
voluto mettere dall'inizio, abbiamo cambiato 
modulo passando al 4-5-1 e non abbiamo lasciato 
nulla al Milan, anzi abbiamo sfiorato il raddoppio 
legittimando la vittoria. Una prova di grande 
attenzione e concentrazione da parte di tutti». E il 
Milan?: «Il Milan ha grandi giocatori che 
probabilmente hanno bisogno di sbloccarsi dal 
punto di vista psicologico». [Monica Colombo] 




Maldìnì 

«Brutti e ìnsìcurì 
come un anno fa» 

Paolo Maldini ha avuto in 
settimana problemi fisici, ma ha 
giocato e pure bene. Inutilmente: 
«Abbiamo disputato un ottimo 
primo tempo, ma dopo il gol di 
Di Napoli abbiamo rivissuto la 
brutta situazione dell'anno 
scorso. Una volta passati in 
svantaggio, siamo diventati 
insicuri». Argomento stranieri: 
«Questa squadra ha cambiato 
tanto, speravamo di non pagare 
troppo la rivoluzione e invece 
abbiamo problemi». Savicevic 
con un filo di voce butta lì: «È 
come l'anno scorso. Ci manca la 
sicurezza. La verità è che se non 
segna Weah, non fa gol 
nessuno». 


Il^cenza sbanca San Siro con un gol di Di Napoli. Per la squadra di Capello è il secondo ko consecutivo 

£ la Waterloo rossonera 
Milan in «zona salvezza» 


MILAN 


VICENZA 


Leonardo 
e Weah, 
attacco 
senza idee 


I migliori 
sono 

Ambrosetti 
e Mendez 


MILANO. Avrà perso tante cose, 
Silvio Berlusconi, ma non ancora il 
dono della sintesi. Di fronte a chi 
implora una battuta sul suo Milan 
soccombente, il Cavaliere escla¬ 
ma: «Ma che cosa volete?! Le lacri¬ 
me in diretta...». Così parlò Sua 
Emittenza neH'intervallo della 
partita, ma il concetto, ahilui, non 
avrà bisogno di rettifica alcuna al 
termine del match con il Vicenza. 
Lo 0-1, siglato dal giovane Arturo 
Di Napoli con una splendida puni¬ 
zione allo scadere del primo tem¬ 
po, resisterà fino alla fine, ed anzi 
sarà proprio la compagine bianco¬ 
rossa a meritare di segnare un 
eventuale altro gol. E così gli inop¬ 
portuni inni alla ritrovata armonia 
milanista, intonati al mercoledì 
dopo un qualsiasi successo contro 
la Reggiana in Coppa Italia, si tra¬ 
sformano di colpo nelle note del¬ 
l'orchestrina del litanie. 

Il Milan perde, vede in orbita la 
capolista Inter dalla depressione 
del Caucaso, si ritrova con due 
punti in classifica dopo quattro 
partite, roba che si dovrebbe 
preoccupare persino una squadra 
in lotta per la salvezza... E conside¬ 
rata la sciagurata partenza dei mi¬ 
liardari in rossonero, non si sa 
nemmeno con quale metro valu¬ 
tare l'impresa della banda Guido¬ 
lin, gioiosa nel salutare i suoi due¬ 
mila tifosi con un tuffo collettivo 
sotto la curva del «Meazza». Asser¬ 
tore del calcio totale (un tempo si 
diceva così), in realtà lo spiritato 
tecnico biancorosso riporta a casa i 
tre punti al termine di una presta¬ 
zione che avrebbe fatto piangere di 
commozione Nereo Rocco: difesa 
arcigna, centrocampo d'interdi¬ 
zione e contropiede. Una vittoria 
costmita sull'asse uruguagio Ca- 
nals-Mendez, il primo pilastro 
centrale dell'area, il secondo me¬ 
diano infaticabile che non perde 
un contrasto. Ed in mancanza del 
terzo giocatore di Montevideo a 
completare l'opera, l'infortunato 
attaccante Otero, Guidolin si è af¬ 
fidato ad un'invenzione del mo¬ 
mento firmata, appunto, Arturo 
Di Napoli. La punizione dell'inte¬ 
rista in prestito (guarda tu i casi 


MILAN-VICENZAO-1 


MILAN: Taìbì, Maldìnì, Costacurta, Cruz, Ziege (22' st Ander- 
sson), Savicevic (29' st Davìds), Desailly, Albertìni, Maini (!' st 
Ba), Leonardo, Weah. 

(1 Rossi, 2 Bogarde, 21 Cardone). 

VICENZA: Brivìo, Belottì, Dìcara, Canais, Coco, Mendez, Dì Car¬ 
lo, Vìvìanì, Ambrosetti (42' st Beghetto), Luìso (l'st Schenardì), 
Dì Napoli (26' st Zaulì). 

(12 Verdi, 21 Stovini, 6 Baronio, 13 Firmani). 

ARBITRO: Collina dì Viareggio 
RETI: nel pt. 46' Dì Napoli 

NOTE: Cielo semicoperto, terreno in buone condizioni, angoli 8 - 2 
per il Milan, recupero 2' e 3'. Spettatori: 60 mila. Ammoniti: Costa¬ 
curta, Ziege e Belotti per gioco falloso, Albertini e Brivio per com¬ 
portamento non regolamentare. 


della vita) gonfia la rete di Taibi 
quando il primo tempo è virtual¬ 
mente finito. Un'esecuzione per¬ 
fetta, ad aggirare la barriera, che 
non consente appunto alcuno a 
Taibi, portiere peraltro criticato in 
precedenti partite. 

Un gol che appare sì ingiusto - il 
Milan ha fin lì tenuto in pugno il 
pallino del gioco - ma non del tutto 
inatteso, essendo stata assoluta- 
mente sterile la supremazia dei pa¬ 
droni di casa. L'unico brivido au¬ 
tentico si è infatti concretizzato al¬ 
l'ottavo minuto, allorché Leonar¬ 
do ha colto un palo con un bel tiro 
dal limite. Un Milan che Capello 
ha rimescolato per l'ennesima vol¬ 
ta, partendo dalla forzata assenza 
dell'acciaccato Kluivert. Dunque, 
centrocampo con Savicevic a de¬ 
stra e Maini a sinistra. Avanzato in¬ 
vece Leonardo, a far compagnia 
offensiva a Weah. Ennesima alchi¬ 
mia che però non cambia la quali¬ 
tà della manovra. 

Dopo una breve e scoppiettante 
partenza, i centrocampisti si afflo¬ 
sciano, spesso soccombenti di 
fronte ai vari Mendez, Di Carlo e 
Viviani. Ed a proposito degli ospi¬ 
ti, una nota a parte merita Gabriele 
Ambrosetti, tornante inesauribile 
a cui Cesare Maldini dovrà prima o 
poi fare una telefonata. Nella ripre¬ 
sa Capello gioca la carta Ba, altra 
presunta arma segreta reperita in 
estate. La prestazione del francese 


ossigenato si può perlomeno giu¬ 
dicare con un prodigio di sintesi: 
basta prenderne il cognome ed ag¬ 
giungere una" h"... 

Dovrebbe scatenarsi il Milan, al¬ 
la disperata ricerca del pareggio, ed 
invece è sempre più la partita del 
Vicenza, che infierisce in contro¬ 
piede con i nuovi entrati Schenar- 
di e Zauli, nonché con l'inarresta¬ 
bile Ambrosetti. Costui colpisce la 
traversa al 75' con un tiro da lunga 
distanza. E tre minuti dopo sciupa 
clamorosamente il raddoppio, fal¬ 
lendo la conclusione ormai solo 
davanti a Taibi. L'arrembaggio del 
Milan non si concretizza nemme¬ 
no negli ultimissimi minuti, ed al¬ 
lora, mentre il buon arbitro Colli¬ 
na decreta la fine delle ostilità, ri¬ 
tornano alla mente le parole pro¬ 
nunciate dal presidentissimo di 
primo mattino, durante l'annuale 
assemblea nazionale dei club ros¬ 
soneri. «Anche quest'anno non 
abbiamo lesinato gli sforzi finan¬ 
ziari - sono state le parole di Berlu¬ 
sconi -, ma evidentemente gli im¬ 
pegni economici non bastano. 
Dovevamo ricostmire un altro ci¬ 
clo ma siamo stati distratti su ciò 
che stava avvenendo. Ora abbia¬ 
mo troppi giocatori che vengono 
da lontano». Gran brutta storia se 
si archivia una stagione alla quarta 
di campionato... 


Marco Ventimiglia 



L'arbitro Collina consola George Weah Farinacci/Ansa 


Taibi 6: nessuna colpa sulla rete, 
nella ripresa è bravo a negare il 
raddoppio ad Ambrosetti. Re¬ 
sta il fatto che prende gol in 
ogni partita ed a questo punto 
Capello potrebbe preferirgli 
Rossi per un fatto scaramanti¬ 
co. 

Maldini 5,5: una partenza a razzo, 
da incursore sulla destra. In- 
somma, per un buon quarto 
d'ora sembra quello del tempo 
che fu. Dopo ritorna in un pre¬ 
sente fatto di affannate rincor¬ 
se allo scatenato Ambrosetti. 

Costacurta 5,5: nella ripresa, co¬ 
stretto a giocare in velocità dal 
contropiede biancorosso, pati¬ 
sce oltre il dovuto. 

Cruz 6: conferma di essere una 
buona «spalla» difensiva. Pec¬ 
cato che l'abbiano scritturato 
al posto di Baresi... 

Ziege 6: il tedescone spinge sulla 
sinistra con qualche costrutto. 
In talune occasioni gli dà trop¬ 
po di gomito (dal 67' Ander- 
sson 5,5: volenteroso, però si 
vede sfilare davanti, ad un pas¬ 
so dalla porta vicentina, il pal¬ 
lone che vale il pareggio). 

Desailly 5,5: eh no, stavolta si 
becca l'insufficienza pure lui. 
Come al solito non commette 
errori. Ma nel momento del bi¬ 
sogno ci si aspetterebbe da lui 
qualcosa di decisivo. 

Savicevic 5: qualcuno ha celebra¬ 
to la sua ricomparsa in squadra 
alla stregua del ritorno di Bob 
Dylan in Italia. Ma il Genio 
stecca di bmtto la partita (dal 
73' Davids sv). 

Albertini 5,5: alla fine della fiera è 
forse il meno peggio di un cen¬ 
trocampo allo sbando. 

Maini 5: sontuoso (per quant'è 
pagato) caso di nullafacenza 
(dal 46' Ba 5,5: non cambia la 
partita). 

Weah 5: l'Inter offende con Ro- 
naldo e Djorkaeff, il Milan con 
lui e Leonardo. Che ci sia qual¬ 
che differenza? 

Leonardo 5: inizio scoppiettante, 
con tanto di palo, il resto è si¬ 
lenzio. 

[M.V.] 


Brivio 6: se fatica a credere alla 
vittoria, probabilmente è ancor 
più stupito dall'aver trascorso 
90 minuti senza dover compie¬ 
re alcuna parata decisiva. 

Belotti 6,5: dalle sue parti orbita 
Leonardo. 11 brasiliano dura sì 
e no un quarto d'ora, lui tira il 
fiato soltanto al fischio finale. 

Canais 7: tampina Weah come 
nemmeno Giuliano Ferrara 
con Di Pietro. 

Dicara 6,5: gli avevano detto che 
spesso si sarebbe trovato al co¬ 
spetto di Savicevic. Alla prova 
dei fatti, constata felice che de¬ 
ve fronteggiare soltanto un 
lontano parente del Genio. 

Coco 7: battuta in tribuna: «Se 
Coco sembra Cabrini in questo 
Milan c'è qualcosa che non 
quadra». Classico caso di ven¬ 
detta dell'ex. 

Mendez 7: si muove sulla destra 
del centrocampo con movenze 
tarantolate. Che abbia visto 
Celentano in tv la sera prima? 

Di Napoli 6,5: a un certo punto ci 
si aspetta che intervenga lo 
speaker dello stadio per chiede¬ 
re sue notizie. Poi arriva la ma¬ 
gistrale punizione che decide 
l'incontro (dal 7T Zauli 6,5: 
venti minuti spesi in efficaci 
contropiedi). 

Viviani 6,5: è la mente della squa¬ 
dra. Talvolta pensante, sempre 
in movimento. 

Di Carlo 6,5: proporgli di giocare 
un match d'interdizione è co¬ 
me regalare un topolino al mi¬ 
cio di casa. Se ne accorgono so¬ 
prattutto Albertini e Maini. 

Ambrosetti 7: prestazione note¬ 
vole. Giocatore ad alto consu¬ 
mo di ossigeno, imperversa 
sulla fascia sinistra non dando 
tregua a Maldini. Unico neo, 
l'errore sull'agevole tiro che va¬ 
le il raddoppio (dall'86' Be¬ 
ghetto sv) 

Luiso 6: isolato in avanti, non dà 
comunque l'impressione di ru¬ 
bare lo stipendio (dal 46' Sche- 
nardi 6: gioca da ala destra, co¬ 
stringendo Ziege ad abbando¬ 
nare ogni velleità offensiva). 

[M.V.] 


Espulso al 37' Aldair, ma la squadra di Zeman non molla fino alla fine. Baggio sfiora tre volte il gol 

La Roma in dìed rischia di vìncere 



Andersson 
lotta, ma 
non tira 



Dì Biagio 
ha le idee 
Cafu corre 


BOLOGNA: Sterchele, Carnasciali, Paganìn, Mangone, Paramat¬ 
ti, Magoni, Cristallini (17' st Gentìlìnì), Marocchì (38' st Shalì- 
mov). Nervo (17' st Fontolan), Andersson, Baggio. 

(22 Brunner, 9 Kolyvanov, 20 Bonomi, 21 Dall'lgna). 

ROMA: Chìmentì, Cafu, Aldair, Petruzzi, Candela, Dì Francesco 
(38' st Vagner), Dì Biagio, Tommasì, Paulo Sergio (37' pt Servi- 
dei), Balbo, Tottì (28' st Del Vecchio). 

(23 Campagnolo, 18 Helguera, 19 Gautieri, 20 Lucenti). 

ARBITRO: Bettìn dì Padova. 

NOTE: angoli 6-3 per il Bologna. Recupero: 2' e 3'. Serata serena, 
terreno in mediocri condizioni. Spettatori: 33.000. Espulsi: al 37' del 
primo tempo Aldair per doppia ammonizione (proteste e gioco 
scorretto), al 22' della ripresa Ulivieri per comportamento non rego¬ 
lamentare. Ammoniti: Candela, Cristallini, Petruzzi, Mangone per 
gioco scorretto, Andersson per proteste. _ 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA Le occasioni di Baggio. 
L'ex Codino si trova sui piedi tre pal¬ 
loni d'oro per decidere Bologna-Ro- 
ma. Sbaglia i primi due in maniera 
clamorosa e il terzo lo scaraventa sul 
palo con un gesto tecnico da gran 
campione. La partita è racchiusa in 
questi tre episodi. Il Bologna recrimi¬ 
na. La Roma, in inferiorità numerica 
per un tempo per l'espulsione di Al¬ 
dair, torna a casa con la soddisfazione 
d'aver proposto una partita di eleva¬ 
to profilo, con pochi attimi di vera 
sofferenza. 

Buono il centrocampo giallorosso 
sull'asse Di Biagio-Tommasi e come 
al solito efficaci le percussioni di Cafù 
vero dominatore della fascia destra. I 
padroni di casa devono ancora una 
volta fare i conti col paradosso di una 
buona produzione di palle gol a cui 
però non fa riscontro un'adeguata fi¬ 
nalizzazione. 

La prima occasione è della Roma. 
Al 4' Magoni sbaglia e dà via libera al 
contropiede di Balbo, palla in vertica¬ 


le a Totti che però in piena area solo 
davanti a Sterchele sciupa ciabattan¬ 
do a lato. Bisogna arrivare al 23' per 
trovare un'altra azione degna di que¬ 
sto nome: Baggio batte una punizio¬ 
ne dalla dest ra, palla a spiovere in 
area per la testa di Paramatti, ma la 
mira è sbagliata. Poi inizia lo show in 


negativo di Roberto Baggio: al 25 li¬ 
berato in area cerca un dribbling di 
troppo, perde l'attimo e la difesa gial¬ 
lorossa lo tampona. Tre minuti più 
tardi occasione ancor più clamorosa. 
Calcia una punizione dalla sinistra, la 
barriera respinge ma Cristallini gli 
scodella il pallone in piena area. L'ex 


Codino è ancora lento e quando deci¬ 
de di battere trova la suola di Chi- 
menti che devia. 

Aldair invece al 37' trova il cartelli¬ 
no rosso per doppia ammonizione. 
Romain dieci, Zeman toglie Paulo 
Sergio e mette un difensore: Servidei. 

I tifosi giallorossi in curva s'arrabbia¬ 
no e lanciano un razzo nel settore vi¬ 
cino, occupato dai rossoblu. Fortuna¬ 
tamente nessun danno alle persone. 
La polizia frena il tentativo di reazio¬ 
ne dei bolognesi. Finisce lì. Ripresa. Il 
Bologna cerca di trarre vantaggio dal¬ 
la superiorità nu merica, ma è la Ro¬ 
ma a farsi pericolosa al 10' con una 
punzione di Balbo sulla barriera, re¬ 
cupera Cafù, tiro ancora ribattuto poi 
ci pensa Sterchele ad anticipare Totti. 

II Bologna conferma la serata di scar¬ 
sa vena nella battuta a rete un minuto 
più tardi quando Marocchi, liberato 
in area da Baggio, svirgola ingnobil- 
mente il pallone. Ulivieri s'infuria e 
tenta la sterzata inserendo Gentilini e 
Fontolan per Cristallini e Nervo. È 
l'ultima mossa dell'allenatore: due 
minuti più tardi v iene cacciato dal 


campo per l'ennesima protesta. Ora è 
la Roma a menare la danza soprattut¬ 
to con Cafù che non trova più l'oppo¬ 
sizione di Nervo. 

Il terzino brasiliano al 24' prova la 
conclusione in diagonale con un tiro 
d'esterno destro che manda la palla 
mezzo metro sopra la traversa. Alla 
mezzora Candela liberato in area pro¬ 
va il diagonale, trovando Sterchele 
sulla sua strada. Il Bologna prova a 
reagire e al 33' Fontolan riceve da An¬ 
dersson e prova la battuta a rete, ma 
s'aiuta con una mano e quando la 
palla entra in rete c'è il fischio di Bet- 
tin che annulla. Ora la partita è deci¬ 
samente migliorata anche perchè gli 
esasperai i tatticismi iniziali sono un 
pò allentati. Al 38' acuto rossoblu. 
Shalimov lavora un bel pallone sulla 
sinistra crossa in area per Baggio. 
Gran giocata dell'ex milanista, finta 
di corpo, mezza giravolta e gran botta 
di sinistro. Palo, con Chimenti che si 
ritrova miracolosamente il pallone 
fra le braccia. La partita finisce qui. 


Walter Guagneli 


Sterchele 6,5: un paio di in¬ 
terventi degni di nota 

Carnasciali 6 : ok sulla fascia 
destra 

. Paganin 6,5 : concede poco 
o nulla a Balbo 

Mangone 6,5 : appoggia ade¬ 
guatamente il compagno 

. Paramatti 6 : fa poca fatica 
su Paulo Sergio 

. Magoni 5 :perde il duello 
con Tommasi 

. Cristallini 6 : qualche palla 
conquistata ( dal 52' Gen¬ 
tilini 6) 

. Marocchi 6 :diligente 
(dall'82' Shalimov sv) 

Baggio 5,5 :clamorosi i due 
errori del pt. Ottima la 
conclusione alla fine con 
palla contro il palio. 

Andersson 6 :lavora tanti pal¬ 
loni ma tira poco in porta 

. Nervo 6 :si sacrifica su Cafu 
(dal 52' Fontolan 6,5). 
Molto tonico. [W.G.] 


Chimenti 6: non sbaglia nul¬ 
la. Ci pensa Baggio a gra¬ 
ziarlo. 

Cafu 6,5: domina sulla fascia 

Petruzzi 6,5: non fatica a fre¬ 
nare Andersson. 

Aldair 5: commette due leg¬ 
gerezze da ragazzino 

Candela 6,5: concentrato e 
preciso 

Di Francesco 6: buon duello 
con Marocchi (Vagner 
dall'82' sv.) 

Di Biagio 6,5: ordinato nella 
proposta di gioco. 

Tommasi 6,5: mette vivacità 
alla manovra 

Paulo Sergio 5: involuto e 
scolastico (dal 36' Servidei 
6: entra nel vivo della dife¬ 
sa) 

Balbo 5: generoso ma quando 
arriva al tiro è impreciso. 

Totti 6: sciupa all'inizio poi si 
riscatta (dal 66' Deivecchio 
sv). [W.G.] 
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Il Fato 


l'Unità 



Lunedì 29 settembre 1997 


Anche il vescovo di Assisi denuncia ritardi. Il sottosegretario ammette: «Abbiamo sottovalutato la gravità di certe situazioni» 


« 

n 


» 


I soccorsi ostacolati dai politici locali) 
arberì accusa, qualcuno si è intromesso 

E sui morti nella basilica aperta un'inchiesta per omicidio colposo 



La messa all'aperto celebrata ieri mattina ad Assisi, nella piazza antistante la chiesa di San Pietro 


Rellandini/Ansa-Reuters 



La moglie 
del tecnico 
«Lo Stato pagherà» 

«Ci rivolgeremo alla 
magistratrura. Questo è 
sicuro. Chi ha sbagliato 
pagherà». È quanto ha 
detto Luciana Brunacci, 
moglie di Bruno, uno dei 
due tecnici morti nel crollo 
della basilica di s. 

Francesco. La signora 
Brunacci ha partecipato ai 
funerali deir altro 
funzionario morto nel 
crollo, Claudio Bugiantella. 
Nel pomeriggio si sono 
svolti anche anche i 
funerali di Brunacci. Un 
lungo applauso ha salutato 
il tecnico morto nel crollo 
di parte della volta della 
basilica di San Francesco d' 
Assisi. Una cerimonia 
silenziosa, composta, 
segnata dalle parole che 
volevano portare serenità 
del vescovo di Assisi, Sergio 
Coretti. 


DALL’INVIATO 


NOCERA UMBRA (Perugia). Arriva a 
mezzogiorno, quando la messa al 
campo è finita da poco e tutti hanno 
invocato la protezione divina, man¬ 
cando quella civile. E ha la faccia cu¬ 
pa, nervosa, perché appena compare 
sul cancello gli va incontro una pic¬ 
cola folla di militari, di volontari in 
tuta arancione, di infermieri, di elet¬ 
tricisti, gente ossequiosa ma trafela¬ 
ta, eccitata, che spegne il telefonino 
dicendo: «Dài, ciao, ne parliamo do¬ 
po... che è arrivato il sottosegreta¬ 
rio...». Al sottosegretario alla Prote¬ 
zione civile Franco Barberi si presen¬ 
ta subito una scena eloquente: lassù, 
sul costone, il paese di Nocera Umbra 
sbilenco, deserto, con le finestre che 
sbattono e i muri che tremano, cur¬ 
vandosi, perdendo calcinacci. E, qui, 
nell'asilo comunale sede del Coman¬ 
do operativo misto, una volenterosa 
ma buffa e pasticciona brigata di gen¬ 
te che la Protezione civile ha lasciato 
a prendersi cura di oltre seimila senza 
tetto, subito divenuti anche senza ci¬ 
bo, senza vestiti e senza speranza. 

Mentre Barberi va a organizzare la 
prima, vera riunione d'emergenza a 
più di 48 ore dall'ultima, distmttiva 
scossa, c'è il tempo di sapere che, a Fo¬ 
ligno, il sottosegretario alla presiden¬ 
za del Consiglio, Enrico Micheli, ha 
testualmente dichiarato: «La mac¬ 
china dei soccorsi sta funzionando e 
ogni polemica mi sembra inutile». 
«Ho fatto un giro sulle montagne - ha 
detto ancora Micheli - e ovunque ho 
trovato tranquillità...». 

Nocera Umbra non sta in monta¬ 


gna ma su una strada statale di gran¬ 
de scorrimento, che collega Foligno a 
Fano: e, nonostante le serafiche im¬ 
pressioni riportate da Enrico Micheli, 
anche al vescovo di Assisi è parso che 
qui a Nocera i soccorsi sarebbero do¬ 
vuti giungere molto prima e molto 
meglio. 

«A Nocera Umbra la situazione è 
assolutamente drammatica - ha det¬ 
to monsignor Retti - A me risulta che 
lì ci siano ancora 2500 persone co¬ 
strette a trascorrere la notte in mac¬ 
china... E poi... poi anche la mia curia 
è pericolante... Devo aggiungere che 
forse la stampa ha qualche responsa¬ 
bilità, poiché ho l'impressione che a 
volte trascuri i fatti piccoli, conside¬ 
randoli come di minor importanza... 
Comunque, ecco, ribadisco: il punto 
è che secondo me i soccorsi doveva¬ 
no essere più pronti, più efficienti... ». 

Sull'efficienza dimostrata dagli es¬ 
seri umani alle prese con questo terre¬ 
moto indaga anche la Procura di Pe- 
mgia. Che, sulla morte dei due tecni¬ 
ci e dei due frati all'interno della basi¬ 
lica di San Francesco, ad Assisi, ha 
aperto un'inchiesta per omicidio col¬ 
poso. Qui a Nocera non è ovviamente 
prevista alcuna inchiesta, ma certo la 
riunione presieduta da Barberi de¬ 
v'essere stata complicata, se è durata 
quasi due ore. Quando esce, proprio 
mentre la terra ha il solito sussulto, 
che ormai si registra a intervalli rego¬ 
lari di quasi un'ora, il sottosegretario 
appare rinfrancato. Sospira: «Situa¬ 
zione difficile, ma tutto sommato ri¬ 
solvibile...». 

Sottosegretario Barberi: perché 
siete arrivati così in ritardo, con i 


soccorsi, qui a Nocera Umbra? 

«C'è stata, lo ammetto, una sotto¬ 
valutazione della situazione... A 
volte scattano meccanismi strani: 
non ci sono morti, e allora, ecco, si 
ha come la sensazione che tutto sia a 
posto... Però...». 

Però nessuno vi ha informati: 
vuol dire questo? 

«Voglio dire che forse molti sin- 
daci non sono al corrente della col¬ 
laborazione che, in circostanze co¬ 
me questa, devono offrire... Dev'es- 
serci tempestiva comunicazione... 
E poi, su, forza, anche le prefetture 
devono gestire meglio l'organizza¬ 
zione... dev'esserci intesa... noi, nel 
caso di Nocera Umbra, siamo stati 
informati del paese evacuato e dei 
seimila senza tetto da un vigile ur¬ 
bano che il sindaco ci ha spedito giù 
a Foligno...». 

Qui a Nocera c'era un piano di 
emergenza? Un piano di evacua¬ 
zione da attuare in caso di sisma? 

«No, non c'era alcun piano... in 
verità, però, sono pochissimi i paesi 
dell'Umbria dotati di piani di emer¬ 
genza da far scattare in caso di terre¬ 
moto». 

Quel che dice è gravissimo, sot¬ 
tosegretario Barberi: l'Umbria è 
una delle regioni d'Italia a più al¬ 
to rischio sismico... 

«Lo so... Vede, devono essere le 
prefetture a controllare la messa a 
punto dei piani di emergenza pro¬ 
vinciali... Purtroppo, è un tipo di la¬ 
voro che non si fa: l'Italia, da questo 
punto di vista, è in condizioni disa¬ 
strose... Le faccio un esempio: sa, 
poco fa, durante la riunione, qual è 


stato uno dei problemi che abbia¬ 
mo affrontato? Dove mettere le rou¬ 
lotte: perché non esistono spazi ap¬ 
propriati. Eppure, guardi, c'è un'or¬ 
dinanza... ora gliela faccio vedere... 
eccola qua, questa è un'ordinanza 
dell'allora ministro Zamberletti, 
che invita tutti i sindaci a predispor¬ 
re propri piani di emergenza... Però, 
ecco, legga: dice che "invita"... c'è 
un tono quasi facoltativo, e invece 
no, la legge dovrebbe prevedere au¬ 
tentiche pene per i sindaci che non 
pensano, per tempo, alle scosse di 
un terremoto...». 

Quali sono le principali diffi¬ 
coltà che state incontrando, qui a 
Nocera Umbra e anche altrove, su 
in montagna, verso le Marche? 

«Qui a Nocera il problema sono le 
frazioni. Ce ne sono circa sessanta e 
si tratta di gruppi di cinque, dieci ca¬ 
se, che la gente non vuol lasciare, 
nonostante in qualche caso siano 
praticamente rase al suolo... E' gen¬ 
te che sotto le macerie ha tutti i suoi 
averi, e così non c'è verso di convin¬ 
cerla ad andare in qualche tendopo¬ 
li: per questo, siamo stati costretti a 
consegnare le tende e a lasciare che 
se le alzassero dove preferivano...». 

Quanti sono qui a Nocera i sen¬ 
za tetto? Ha un numero ufficiale? 

«Circa seimila: questo numero, 
che scrivete sui giornali, è purtrop¬ 
po giusto...». 

E il numero dei senza tetto glo¬ 
bale, tra Umbria e Marche? 

«Non è certamente di 250 mila 
persone: ho letto questa cifra su un 
giornale e posso dire che è comple¬ 
tamente sballata». 


Perchè? 

«Molto semplice: una stima esat¬ 
ta dei senza tetto saremo in condi¬ 
zioni di farla solo quando avremo 
concluso il sopralluogo di tutte le 
abitazioni lesionate... ». 

Quanti giorni vi occorrono? 

«Io spero che, nel giro di dieci 
giorni, si possa tirare un primo bi¬ 
lancio sia per l'Umbria che per le 
Marche». 

Quanti posti letto avete predi¬ 
sposto? 

«Complessivamente ne abbiamo 
allestiti 14.520». 

Senta, lei è entrato in dura pole¬ 
mica con gli amministratori loca¬ 
li: ha parlato di interferenze poli¬ 
tiche preoccupanti. Di intromis¬ 
sione, nella gestione dei soccorsi, 
da parte di esponenti parlamen¬ 
tari eletti in Umbria. Ha detto di 
voler mettere dei paletti. Sono ac¬ 
cuse gravi. Cos'è accaduto? 

«Mi sono espresso male, anzi: for¬ 
se avrei fatto meglio a stare zitto. 
Comunque non mi riferivo a parla¬ 
mentari umbri. Mi riferivo a certe 
strane presenze segnalatemi qui a 
Nocera...». 

Si riferisce al consigliere regio¬ 
nale di Alleanza nazionale Edoar¬ 
do Vecchiarelli, che qui, per ore e 
ore, s'è comportato come fosse il 
sindaco? 

«No, no... nomi non ne faccio...». 

Ma è normale che Vecchiarelli 
abbia assunto un simile ruolo, di¬ 
rigendo, di fatto, l'arrivo dei soc¬ 
corsi? 

«No, evidentemente non è nor¬ 
male...». 


Lei, anche prima, parlando del 
coordinamento dei soccorsi, è 
parso deluso dal comportamento 
della prefettura di Perugia. E, for¬ 
se, non è un caso che, poche ore fa, 
ha d'autorità nominato un suo 
funzionario responsabile del Co¬ 
mitato operativo misto di Nocera: 
scavalcando, così, di fatto, la pre¬ 
fettura... 

«E' stata una decisione operati¬ 
va... e basta». 

E' stata operativa anche la deci¬ 
sione di nominare il presidente 
della Regione Umbria Bracalente 
commissario delegato per gli in¬ 
terventi legati a questo terremo¬ 
to? 

«Questa è stata una decisione 
molto, davvero molto operativa». 

Ora cos'è che la preoccupa mag¬ 
giormente? 

«Guardi, mi preoccupa, anzi mi 
terrorizza l'arrivo del cattivo tempo. 
Finora, tutto sommato, abbiamo 
avuto temperature miti... Ma già la 
scorsa notte il termometro, in mon¬ 
tagna, è andato giù... E noi abbiamo 
decine di frazioni evacuate sull'arco 
appeninico... Son posti dove tra 
qualche settimana c'è il rischio che 
nevichi... Ecco, io ho paura della ne¬ 
ve. La neve, tuttavia, non è come il 
terremoto: quella possiamo preve¬ 
derla. Quando arriverà, tutti do¬ 
vranno perciò stare al caldo e al co¬ 
perto. E ci staranno. Questa, lo giu¬ 
ro, è la mia promessa». 


Fabrizio Roncone 


Arrivano 
i primi 
miliairii 
per ie regioni 

Ieri notte, poco dopo le 
2.00, è stata firmata dal 
ministro dell' Interno, 
Giorgio Napolitano, I' 
ordinanza della Protezione 
civile che ripartisce i 56 
miliardi e 300 milioni 
destinati come prime 
risorse finanziarie per far 
fronte alle emergenze 
causate dal sisma che ha 
colpito Umbria e Marche. 

In particolare, come ha 
reso noto Andrea Todisco, 
capo del dipartimento 
della Protezione civile, i 
presidenti delle Regioni 
Marche e Umbria sono stati 
nominati Commissari di 
governo con poteri 
straordinari. Alle Marche 
sono stati assegnati 15 
miliardi e all' Umbria 23, 
fondi che saranno gestiti 
dai due Commissari. In 
particolare questi fondi, 
fino a un massimo di 30 
milioni per ogni singola 
richiesta, serviranno ai 
proprietari o affittuari di 
case danneggiate perfar 
fronte alle spese per i lavori 
di restauro necessari 
affinchè le abitazioni 
tornino abitabili. In merito, 
si sottolinea l'eccezionalità 
di questo provvedimento 
in quanto la legislazione 
nazionale non prevede 
alcun risarcimento ai 
cittadini i cui beni vengono 
colpiti da danno sismico. 
Fino a 600 mila lire al mese, 
per un massimo di dodici 
mesi, è la quota massima 
che verrà attribuita ad ogni 
nucleo familiare evacuato 
perfarfrontealla 
sistemazione autonoma in 
attesa di rientrare nelle 
proprie case, qualora esse 
necessitino di interventi o 
siano state distrutte. 
Appositi commissari 
delegati, che verrano 
individuati in seno alle 
amministrazioni locali, 
potranno erogare 
contributi fino a un 
massimo di 300 milioni (a 
copertura di non più del 
30% del danno subito), 
affinchè i soggetti che 
hanno subito danni nelle 
loro attività produttive, 
commerciali e turistiche 
possano essere favoriti 
nella ripresa delle stesse. Ai 
Prefetti di Macerata e 
Perugia sono stati 
assegnati nove miliardi; 
due ai Vigili del fuoco (per il 
pagamento degli 
straordinari); e sette 
miliardi ai Beni Culturali 
per i primi interventi, tra i 
quali il restauro della 
basilica di San Francesco ad 
Assisi. Entro due o tre 
giorni sarà nominato un 
commissario ad hoc per il 
patrimonio storico. 


L'Unità di crisi: «Manca anche il cibo, così resistiamo due gjomi». Telegramma del Papa 

Allarme a Fabriano, mancano le roulotte 

Anche nel piccolo centro i soccorsi sono arrivati in ritardo. Anziani e disabili ammassati nel palasport. 


Eccezionale presenza di forze dell'ordine, si temono sacchegg i 

La domenica di terremoto a Nocera 
in fila per una tenda e alzarla davanti casa 


FABRIANO. Si sono ritrovati tutti ai 
giardini pubblici i senzatetto di Fa¬ 
briano. Senza un lamento e con il do¬ 
lore nel cuore, custodito gelosamen¬ 
te, hanno assistito alla Messa all'aper¬ 
to celebrata dal vescovo Luigi Scuppa 
che ha anche letto ai fedeli il tele¬ 
gramma inviato dal Papa. Il terremo¬ 
to ha sconvolto la loro vita ma i fa- 
brianesi, tranne qualche protesta iso¬ 
lata e soprattutto quando in giro per 
la città c'è qualche autorità giunta da 
fuori, non alzano la voce. Eppure qui 
la situazione è «notevolmente peg¬ 
giorata». Il disagio è stato sottovalu¬ 
tato, come anche gli effetti del dopo- 
terremoto. 

Fabriano come Nocera Umbra? I 
responsabili dell'unità di crisi rispon¬ 
dono con un grido di allarme: «In 
questo stato possiamo resistere due o 
tre giorni al massimo». E spiegano: 
«Abbiamo chiesto roulotte e prefab¬ 
bricati, perchè ci sono persone con 
seri problemi che dovrebbero essere 
alloggiati in strutture più idonee, co¬ 
me i disabili e i dializzati, gli anziani e 
i bambini. Non possiamo tenerli tutti 


ammassati nei due palasport. Co¬ 
minciano ad esserci problemi di con¬ 
vivenza...». 

In queste strutture sportive hanno 
trovato ricovero 600 terremotati. Ma 
il pasto non è possibile assicurarlo a 
tutti. «Le roulotte non sono ancora 
arrivate - insistono gli uomini dell'u¬ 
nità di crisi - Le abbiamo sollecitate. 
Ci hanno risposto che ci siamo mossi 
tardi e non si fanno previsioni sui 
tempi. Invece non è così. Noi ci siamo 
mossi subito e siamo rimasti a terra». I 
problemi di Fabriano sono tanti. Ol¬ 
tre all'ospedale al collasso si è rotto 
anche l'acquedotto principale. Le ca¬ 
se inagibili sono 2000.1 bambini che 
avevano trascorso la prima notte nel¬ 
le auto hanno preso il raffreddore, 
con febbre altissima. Solo oggi alcuni 
si sono alzati dal letto, mentre le ulti¬ 
me scosse di terremoto hanno fatto 
salire i casi di infarto per lo spavento. 
Il sindaco Giancarlo Castagnari ha 
ordinato la chiusura a tempo indeter¬ 
minato di tutte le scuole e vietato l'u¬ 
so dell'acqua per usi alimentari. 

I fabrianesi più «chiacchieroni» ac¬ 


compagnano i cronisti per i quartieri. 
Nonostante la loro riservatezza c'è 
chi ha voglia di parlare delle loro cre¬ 
pe, di come hanno visto oscillare i pa¬ 
lazzi, di dove si trovavano e cosa sta¬ 
vano facendo quando la terra ha tre¬ 
mato. I danni sono rilevantissimi e 
per molti, oltre allo choc, c'è l'inco¬ 
gnita del futuro. Un ragazzo legge i 
quotidiani e li commenta ad alta vo¬ 
ce: «Oh! di noi quasi non parlano...». 
Come a dire che di questo comune di 
«montanari», frantumato in una mi¬ 
riade di frazioni, nessuno si cura. 

Anche il vescovo Scuppa ha condi¬ 
viso con i fabrianesi la seconda notte 
di attesa e di paura, segnata da diverse 
scosse di terremoto che non hanno 
provocato feriti ma diverse crisi d'an¬ 
sia. Ha dormito nella curia inagibile, 
spiegando: «devo essere un segno, se 
scappo diffondo il panico». E il matti¬ 
no seguente ha celebrato la messa al¬ 
l'aperto. Ai giardini c'erano tutti i 
suoi fedeli, che tra le urla dei bambini 
innervositi dalle notti trascorse nei 
posti di fortuna e le sirene dei vigili 
del fuoco, hanno ascoltato le parole 


del monsignore. «Siete tutti in vita. 
Questa è la realtà: siamo tutti vivi e 
per questo ringraziamo il Signore». Il 
vescovo aveva in precedenza ricorda¬ 
to l'unica vittima del terremoto, 
Agnese Ciccacci. E anche il Papa nel 
suo telegramma inviato alla comuni¬ 
tà fabrianese ha espresso il proprio 
cordoglio ai familiari della donna ri¬ 
masta uccisa nel crollo del timpano 
della chiesa di San Biagio e San Ro¬ 
mualdo. 

«La città di Fabriano che brilla per 
le sue capacità operative - ha conclu¬ 
so il vescovo - si trova ora nella prova. 
La nostra preghiera è di trovare la for¬ 
za per rimetterci all'opera. Vogliamo 
tornare nelle nostre case e nelle no¬ 
stre chiese dove celebreremo il Nata¬ 
le, perchè mica vogliamo passarlo 
qui nei giardini». Poi monsignore 
Scuppa ha distribuito le ostie, ma 
non tutte le persone hanno ricevuto 
la comunione: le ostie erano finite. 
Allora ha salutato i fedeli dicendo:«la 
Madonna che tenevo sulla finestra si 
è frantumata in mille pezzi. Ma le sue 
mani sono ancora giunte». 


DALL’INVIATO 


NOCERA UMBRA (Perugia) . Le scos¬ 
se - costanti, una ogni ora, non po¬ 
tenti ma snervanti - non sono riuscite 
a mettere fuori uso il timer che regola 
i rintocchi del campanile. Così, nella 
domenica mattina di sole, la gente s'è 
alzata svegliata da rumori familiari. 
Poi, uscita dalle auto, non potendo 
sperare nella presenza di acqua per la¬ 
varsi (l'acquedotto Angelica è dan¬ 
neggiato) è andata subito a constata¬ 
re, personalmente, a che punto fosse 
l'allestimento della tendopoli giù al 
campo sportivo. L'hanno trovata 
pronta: molti sono entrati. Altri han¬ 
no invece fatto storie, e così son riu¬ 
sciti a farsi consegnare una tenda, che 
promettono di alzarsi davanti a ciò 
che resta della loro abitazione. 

La sensazione è che, nelle ultime 
ore, la situazione qui a Nocera abbia 
perso in confusione e guadagnato in 
organizzazione. Le quattro cucine da 
campo sono ad esempio diventate fi¬ 
nalmente operative: e, per tutti, c'è 
un pasto caldo. In piazza ha riaperto 


anche un bar. E molti sono entrati per 
bere l'aperitivo e non perdere la bella 
tradizione domenicale. L'edicola ha 
venduto, ovviamente, più giornali 
del solito. Lassù, all'inizio di corso 
Vittorio Emanuele, i vigili del fuoco 
stanno effettuando primi, importan¬ 
ti rilievi. 

Circa duecento persone hanno 
partecipato alla messa al campo. Un 
bel prato verde che declina a pochi 
metri dalla chiesa di San Paolo, cui le 
scosse hanno sfondato il tetto. La 
messa è stata officiata da quattro sa¬ 
cerdoti, e nell'omelia c'è stato l'invi¬ 
to, esplicito, «alla carità, all'aiuto re¬ 
ciproco...». 

La gente di qui, tuttavia, non sem¬ 
bra aver bisogno di simili esortazioni. 
È gente che, nonostante la tragica 
sorte, non ha smarrito la proverbiale 
simpatia, certa generosità. Così vedi 
gente che s'aiuta, che si dà coraggio: 
la tensione, ne rimangono certamen¬ 
te focolai, è tutta per le autorità dello 
Stato che, secondo alcuni abitanti, 
stentano a cogliere la drammaticità 
della situazione. Molti però non san¬ 


no ancora che il sottosegretario alla 
Protezione civile Barberi sta presen¬ 
ziando aduna riunione operativa. 

C'è un sole caldo, addirittura esti¬ 
vo, ma la notte che è andata via è stata 
rigida. Molti dicono che l'arrivo del¬ 
l'inverno, dal punto di vista atmosfe¬ 
rico, è purtroppo imminente, e alcu¬ 
ne signore anziane sostengono che, 
resistere all'interno del palazzetto 
sportivo, sarà impossibile. 

Ci sono molti vigili del fuoco e un 
eccezionale presenza di forze dell'or¬ 
dine, tra carabinieri e finanzieri, so¬ 
prattutto. Pattugliano perché il timo¬ 
re che qualche ladro penetri nella cit¬ 
tà abbandonata per saccheggiarla, è 
forte. Secondo alcune testimonian¬ 
ze, alcuni furti sarebbero già avvenu¬ 
ti: ma non si riescono a trovare i deru¬ 
bati, e i carabinieri negano di aver ri¬ 
cevuto denunce. Così si è propensi a 
credere che queste voci siano solo il 
frutto di una psicosi piuttosto nor¬ 
male, e comprensibile, in situazioni 
come questa. 


Fa. Ro. 






29POL02A2909 ZALLCALL 1101:11:0109/29/97 


Lunedì 29 settembre 1997 


8 runità 


+ 

La Politica 


L'ex presidente della Repubblica ribadisce le critiche a Berlusconi e disegna le nuove strategie dei moderati 


Cossiga organizza il suo Centro 
«Scegliamo ^ alleati di volta in volta» 


«Ma non sarà ima nuova De, Timità dei cattolici è 


finita» 


DALL’INVIATO 


CROTONE. «Il problema delle al¬ 
leanze è un problema storico che si 
esamina di volta in volta. Il centro di 
cui parlo, dove dovranno trovare po¬ 
sto i cattolici moderati italiani, sce¬ 
glierà quindi i suoi alleati di volta in 
volta, come del resto fa e teorizza D'A- 
lema». Quindi non sarà sempre e co¬ 
munque, in modo predeterminato, 
un centro alleato con An e collocato 
al suo fianco? «Certo che no. Altri¬ 
menti per i cattolici tanto varrebbe 
confluire in An». Gela i supporter di 
An il presidente Cossiga in missione 
in Calabria. Lo fa nonostante gli uo¬ 
mini di An siano, tra i politici, i più 
numerosi accorsi per ascoltare il pre¬ 
sidente che parla su un tema, da lui 
stesso dettato, all'associazione locale 
dei giuristi cattolici: «La libertà reli¬ 
giosa e il ruolo dei cattolici in Italia». 
E già che c'è Cossiga non si lascia sfug¬ 
gire l'occasione per una polemica: «È 
la prima volta dopo decenni che par¬ 
lo in un ambiente dichiaratamente 
cattolico». Una bella ammissione, 
quasi una soddisfazione di fronte alla 
freddezza dei vescovi, per l'uomo in¬ 
dicato come maggiore sponsor e faci¬ 
tore di un nuovo partito che dovreb¬ 
be sorgere dalle ceneri del Polo, la cui 
crisi irreversibile è per l'asse strategi¬ 
co delle argomentazioni del piccona¬ 
tore. Anzi, il cruccio vero di Cossiga, 


che si presenta come un «politologo» 
che ragiona sulla costruzione di un 
nuovo centro liberaldemocratico (e 
giura una parola sì e una no che lui 
non è disponibile a fare il leader e 
neanche a far parte di qualche troika) 
è proprio quello di rendere ufficiale, 
al di là di ogni dubbio, che «ormai il 
Polo è finito». «Sono lieto di incon¬ 
trare nei prossimi giorni, credo per la 
trentesima volta, Berlusconi: gli dirò 
che sono convinto che Forza Italia 
abbia finito la sua funzione. Per que¬ 
sto non è neanche capace di fare op¬ 
posizione». E poi tranchant: «I catto¬ 
lici nel Polo ci sono. È che non c'è più 
il Polo», per questo «Casini vuol rifa¬ 
re un centro ma in un quadro dove ci 
sia il peso del Polo». Insomma, sba¬ 
glia chi accusa Cossiga di «voler fare 
un Poiino» anche perché, ha l'aria di 
dire, il problema vero è quello di rifa¬ 
re il Polo che marcia imperterrito ver¬ 
so il disastro. 

Ma procediamo con ordine. Cossi¬ 
ga è partito da lontano: «Vi sono pe¬ 
riodi in cui il principio della libertà 
del cristiano dentro e fuori la chiesa 
può trovare un limite». Accadde du¬ 
rante il fascismo quando i cattolici sa¬ 
pevano che la chiesa «forse con una 
scelta che fu oculata» scelse il fasci¬ 
smo» (altra polemica con la freddez¬ 
za dei vescovi?). Ed è accaduto anche 
nell'ultimo mezzo secolo quando 
particolari condizioni storiche han¬ 


no dato vita a un «partito-Stato come 
la De». In quelle situazioni i cattolici 
si trovarono una strada già tracciata, 
obbligata. Anzi, finirono con «l'im¬ 
pegnarsi in una gestione del potere 
facendosi sfuggire altre dimensioni. 
Così all'egemonia politica della De 
ha corrisposto una diversa egemonia 
in campo culturale. Un fenomeno 
che spiega la vitalità odierna del par¬ 
tito postmarxista». 

«Ma quella stagione, dentro e at¬ 
torno a una De totalizzante, è ormai 
finita». Oggi per i cattolici è «possibi¬ 
le portare avanti le proprie scelte poli¬ 
tiche in tutti i partiti, compreso quel¬ 
la di Rifondazione comunista». Di 
più: «Nella sinistra del nostro paese vi 
sono spazi per il contributo e l'elabo¬ 
razione dei cattolici». E su questa li¬ 
nea di riconoscimenti il picconatore 
sembra non volersi fermare: «Per un 
cattolico che deve scegliere tra la li¬ 
nea liberlademocratica e quella so¬ 
cialista, è più semplice scegliere per 
quest'ultima ipotesi, purché vi sia la 
condizione di salvaguardare la liber¬ 
tà degli altri». 

Nessuno vuol rifare la vecchia De. 
«È una sciocchezza credere che la De 
sia crollata perchè io l'ho picconata», 
è venuta meno perchè si sono modi¬ 
ficate le condizione storiche della sua 
esistenza. Sparita dopo aver assolto 
alla sua funzione «perché avremo ru¬ 
bato ma è meglio essere ladri che por¬ 


tare il paese tra i satelliti». Nel ragio¬ 
namento di Cossiga l'unità dei catto¬ 
lici non trova spazio. «Nessuna no¬ 
stalgia del passato». I cattolici devo¬ 
no stare attenti a «non coinvolgere la 
chiesa nelle proprie scelte, magari 
proponendosi come espressione au¬ 
tentica della chiesa». 

Ma la libertà rivendicata ai cattolici 
serve a Cossiga per sostenere che oggi 
c'è una grande area di cattolici mode¬ 
rati che non ha rappresentanza. «La 
realtà sociologica dei cattolici, anche 
per la lunga storia della De, appartie¬ 
ne all'area moderata. Fino a oggi que¬ 
st'area è stata di "difesa". Berlusconi 
ha avuto il grande merito di avere im¬ 
pedito il dilagare della sinistra. Ma 
ora si tratta di trasformare un'area di 
"difesa" in un'area politica. «L'area 
degli orfani della De, del Psi, del Pri, 
del Pii. Serve un centro liberaldemo¬ 
cratico dove non potrà certo manca¬ 
re il contributo dei cattolici modera¬ 
ti». Il Polo ripeta a ogni passo Cossiga, 
così com'è nato non può fare quest'o¬ 
perazione. «Io posso in questa dire¬ 
zione solo dare consigli. Non potrò 
essere il leader di quest'area. Anzi - 
scherza - avendo grande rispetto per 
il Papa e avendo dei figli posso garan¬ 
tire di non aspirare più a nulla. Del re¬ 
sto, mi pare che siano pochi i posti 
che non ho occupato nella miavita». 


Aldo Varano 


Marini 
«Non vedo 
una De» 

«La vecchia De? lo non la 
vedo proprio». Con questa 
battuta Franco Marini ha 
risposto a Fano, a margine di 
un convegno dei popolari, a 
una domanda dei giornalisti 
sulPipotesi del «grande 
centro» e sulle prese di 
posizione di Cossiga. «Oggi - 
ha esordito il segretario del 
Ppi-siamo in una fase 
nuova, lo credo al 
bipolarismo perché serve a 
creare le condizioni per un 
ricambio della classe 
dirigente alla guida del 
paese. Abbiamo fatto delle 
alleanze rispetto ai problemi 
aperti in Italia: sviluppo, 
lavoro, riforma dello Stato 
sociale in maniera equa. 
Pertanto non vedo le ragioni 
di cambiare questa 
alleanza». A giudizio di 
Marini, «l'Ulivo sta 
lavorando bene». 



Il 16 novembre si vota e parte la corsa ai candidati sindaci. Ad Agrigento il duello Arnone-Sodano _ 

Amministrative, parte la grande sfida delle città 
Polo in difficoltà a Napoli, Roma e Venezia 

Nel capoluogo campano si ripresenta Bassolino. A Catania riconfermato Enzo Bianco. A Palermo, dopo la campagna dei giorni scorsi 
Forza Italia e Alleanza nazionale non hanno ancora trovato un avversario che si contrapponga a Leoluca Orlando. Un test significativo. 



Tutte le scadenze 
fino al 16 novembre 


Con la firma del decreto che fissa la data per le amministrative 
d'autunno inizia il conto alla rovescia in vista del 16 novembre. 
Queste le principali scadenze elettorali: 

7 OTTOBRE Data di affissione del manifesto di convocazione 
dei comizi elettorali (40 giorni prima del voto). 

17 OTTOBRE Data di inizio della propaganda elettorale 
indiretta che dura fino al venerdì antecedente la data del voto. 
17-18 OTTOBRE Periodo di presentazione delle candidature 
(scade a mezzogiorno del 18). 

I NOVEMBRE Affissione dei manifesti con i simboli ed i 
candidati. 

II NOVEMBRE Termine massimo entro il quale i certificati 
devono essere consegnati agli elettori. Chi non non avrà 
ricevuto il documento per quella data potrà ritirarlo in 
qualsiasi momento presso gli uffici elettorali dei comuni fino 
alla chiusura dei seggi. 

16 NOVEMBRE Si vota dalle 7.00 alle 22.00. 

17 NOVEMBRE Dalle ore 7.00 inizia lo spoglio. 

30 NOVEMBRE Eventuale secondo turno. Lo spoglio inizia 
subito dopo la chiusura delle urne. 


ROMA. Grandi manovre ne per le 
elezioni amministrative che il consi¬ 
glio dei ministri ha indetto per il 
prossimo 16 novembre. 

Innanzitutto Roma e Napoli. 
Nella Capitale, alle candidature di 
Francesco Rutelli per V Ulivo e di 
Pierluigi Borghini per il Polo, defi¬ 
nite da tempo, si sono aggiunte ne¬ 
gli ultimi giorni quella del principe 
Sforza Ruspoli che si presenta con 
una sua lista e quella di Pino Rauti 
per Fiamma Tricolore. Si parla an¬ 
che di Bobo Craxi candidato del 
Partito Socialista. A Napoli il candi¬ 
dato per V Ulivo è Antonio Bassoli¬ 
no: in suo appoggio potrebbe pre¬ 
sentarsi una lista civica guidata dal 
presidente del consiglio comunale 
Sabatino Santangelo. Il Polo ha in¬ 
vece scelto V architetto Nicola Pa¬ 
gliara, docente universitario. Un 
candidato anche per Fiamma Trico¬ 
lore, il segretario regionale Raffaele 
Bruno. Le altre città: 

Alessandria: Candidato del polo 
è Fon. Fracesco Stradella eletto nel¬ 
le liste di Forza Italia-An. Per la Le¬ 
ga, invece, è certa la riproposizione 
del sindaco uscente Francesca Cal¬ 


vo. Ccd e Cdu, invece, candidano 
Piercarlo Fabbio, mentre il centro- 
sinistra Mario Ivaldi. 

Varese: Candidato per il Polo è il 
commercialista Riccardo Broggini. 
L' Ulivo punta, invece, sul primario 
ospedaliero Ermanno Montoli. Rai- 
momdo Fassa corre per la Lega. 

Venezia: Massimo Cacciari si ap¬ 
presta ad affrontare la sua seconda 
campagna elettorale (sarà appoggia¬ 
to anche da Mario Rigo) , mentre 
sul fronte leghista la scelta è caduta 
sull'avvocato Giovanni Fabris, ex 
senatore. Ancora in alto mare il Po¬ 
lo dopo le recenti rinunce. 

Genova: Per V Ulivo candidato 
sindaco è il professore universitario 
Giuseppe Pericu, per il Polo è Ugo 
Signorini. La Lega dovrebbe presen¬ 
tare propri candidati a breve. Rifon¬ 
dazione ha indicato un suo candi¬ 
dato, Giordano Bruschi ma sono in 
corso contatti con V Ulivo. La lista 
civica «Genova nuova» candida 
Sergio Castellaneta. 

La Spezia: Candidature in alto 
mare. Il centro-destra comunque si 
spezza in tre: oltre alla Fiamma Tri¬ 
colore, due liste civiche, una appog¬ 


giata da Ccd l'altra da An. 

Macerata: Il centro-sinistra can¬ 
dida il professore universitario An¬ 
tonio Quagliani. Per il Polo si pre¬ 
senta Anna Menghi. 

Chieti: Sicura la ricandidatura 
del sindaco uscente, Nicola Cuculio 
appoggiato dal Polo e da Fiamma 
Tricolore. Per la lista Patto Rinasci¬ 
ta-Rinnovamento Italiano si pre¬ 
senta l'ex presidente dei revisori dei 
conti del comune Ermete Mar- 
chionni. 

Latina: Il Polo riconferma il sin¬ 
daco uscente Aimone Finestra, 
mentre P Ulivo candida il direttore 
provinciale dell' Inps Andrea Co¬ 
stanzo. 

Caserta: Non ancora definiti i 
candidati. Più nomi si fanno sia 
nell' Ulivo che nel Polo. 

Catania: Scontata anche a Cata¬ 
nia la candidatura del primo citta¬ 
dino uscente Enzo Bianco. Come 
avversario il Polo sembra avere in¬ 
dividuato il deputato di An Benito 
Paolone. 

Agrigento: Si rinnoverà la sfida 
tra il sindaco uscente Sodano (Polo) 
e 1' ambientalista Arnone. 


Il Presidente della Camera a Trieste insieme al sottosegretario Massimo Bmtti 

Violante: «Difenderemo Tunità d'Italia 
senza arroganza ma con grande determinazione»» 


Berlusconi: 
si insinua sulla 
mia salute 

ROMA. Gli sciacalli di cui aveva 
parlato nella giornata di sabato 
il leader del Polo Silvio Berlusco¬ 
ni non sono «eminenti perso¬ 
naggi, come qualcuno ha inter¬ 
pretato», ma coloro che fanno 
«insinuazioni» sul suo stato di 
salute. 

È quanto ha fatto sapere ieri 
lo stesso presidente di Forza Ita¬ 
lia, tra un attacco al governo di 
centro-sinistra a proposito della 
legge finanziaria appena varata 
e un'esternazione sulla crisi del 
suo Milan. 

«In questi giorni - ha afferma¬ 
to fra l'altro Berlusconi - ho evi¬ 
denziato certi interventi di certi 
giornali che nel pieno della lot¬ 
ta politica hanno insinuato che 
io non stessi bene, che avessi un 
male grave o addirittura che fos¬ 
si morto: mi sembra - ha conclu¬ 
so il leader di Forza Italia - che 
questi non siano sistemi che 
possano avere cittadinanza den¬ 
tro un modo serio di fare politi¬ 
ca». 


TRIESTE. Il fermo impegno del Par¬ 
lamento e del governo a difesa dell' 
unità d'Italia è stato ribadito ieri, a 
Trieste, dal presidente della Camera 
Luciano Violante e dal sottosegreta¬ 
rio alla Difesa Massimo Brutti du¬ 
rante le celebrazioni dell' SO.mo an¬ 
niversario della fondazione dell'As¬ 
sociazione Nazionale delle Famiglie 
dei Caduti e Dispersi in Guerra. Il 
Parlamento - ha detto Violante - è 
pronto a difendere 1' unità «senza 
arroganza, ma con determinazio¬ 
ne». «Il Governo - ha aggiunto Brut¬ 
ti - farà il proprio dovere fino in fon¬ 
do, con saggezza ma anche con ri¬ 
gore per tagliare alla radice ogni 
azione secessionista». «Libertà e 
unità non ci sono state regalate da 
nessuno - ha detto Violante - ma so¬ 
no state conquistate, dal Risorgi¬ 
mento alle guerre mondiali, dal sa¬ 
crificio di donne e di uomini la cui 
memoria spetta a chiunque si senta 
italiano». Per questo - ha annuncia¬ 
to - sarà proposta l'istituzione di un 
giorno dell' anno da dedicare ai ca¬ 
duti, che Violante ha indicato nel 


21 marzo, primo giorno di primave¬ 
ra, a simboleggiare la proiezione 
verso il futuro dei valori che li ispira¬ 
rono. Il presidente della Camera si è 
poi soffermato sui motivi storici 
che, a suo giudizio, hanno indeboli¬ 
to, in Italia, il senso di appartenenza 
nazionale. «Alla fine della Seconda 
Guerra Mondiale l'idea di Patria, di 
nazione, di libertà e di unità nazio¬ 
nale erano in realtà fortissime; poi 
c'è stata la guerra fredda, il bipolari¬ 
smo, la rottura tra due mondi e l'Ita¬ 
lia, paese di confine, si è divisa in 
due grandi schieramenti: quello 
dell' antifascismo e quello dell' anti¬ 
comunismo. L'appartenere all' uno 
0 all' altro ha prevalso sulla cittadi¬ 
nanza e ha portato a relegare nell' 
oblio alcuni fatti costitutivi della 
storia del nostro Paese, ma scomodi 
per tutte le parti politiche». 

Violante ha fatto in proposito 
esplicito riferimento all' esodo dall' 
ex Jugoslavia, alla tragedia delle foi¬ 
be e alle persecuzioni subite su en¬ 
trambi i fronti in queste terre duran¬ 
te e dopo la guerra, rimarcando il 


cambiamento in atto, teso alla ricer¬ 
ca del dialogo. Di questo processo - 
ha detto Violante - Trieste rappre¬ 
senta 1' esempio più lampante. «In 
nessun' altra parte d'Italia c'è un si¬ 
mile scollamento tra la memoria lo¬ 
cale e quella nazionale», ha detto 
Violante, precisando che «non c'è la 
difficoltà di una periferia a farsi 
ascoltare dalla nazione, ma la diffi¬ 
coltà della nazione a capire il carat¬ 
tere nazionale di quei problemi». 
«Costmire una comune apparte¬ 
nenza nazionale - ha detto Violante 
- significa superare le contrapposi¬ 
zioni ideologiche e costruire un pa¬ 
trimonio comune di valori condivi¬ 
si, all' interno del quale ciascuno si 
collocherà con le proprie idee, con 
la propria memoria, con i propri va¬ 
lori». In ogni caso non si può torna¬ 
re indietro - ha aggiunto Violante - 
magari cercando «caratteri di tipo 
etnico 0 addirittura razzistico, come 
qualcuno cerca di fare, trovandosi, e 
questo è positivo, in scarsa e poco 
raccomandabile compagnia». Me¬ 
glio, quindi, perseguire sulla via del 


dialogo, in un tentativo di ricono¬ 
scimento senza strumentalizzazio¬ 
ni delle rispettive identità. Così, co¬ 
me Trieste dovrà uscire dal dimenti¬ 
catoio della storia e diventare non 
più periferia ma ponte verso un 
nuovo mondo (anche per questo il 
25 ottobre sarà sede d'incontro dei 
presidenti dei parlamenti del centro 
Europa), l'Associazione delle fami¬ 
glie dei caduti è stata invitata da 
Violante a Montecitorio. 

Nessuna contestazione leghista, 
solo un piccolo, involontario inci¬ 
dente, quando le campane della 
cattedrale di San Giusto di Trieste 
hanno cominciato a suonare alla fi¬ 
ne di una messa, interrompendo, 
per qualche minuto, il discorso del 
Presidente della Camera. 

Dopo aver guardato il campanile 
e aver invitato la gente ad ascoltare 
in silenzio le campane. Violante ha 
detto che «il suono delle campane 
di San Giusto è sempre stato un sim¬ 
bolo dell' unita' nazionale. Mi è 
sembrato giusto - ha aggiunto - 
ascoltarle in silenzio». 


CATIA 

ci hai lasciato a soli 22 anni nel dolore e nel¬ 
l’angoscia. 11 babbo, la mamma, la sorella, i 
nonni, gli zii e le tue cugine. Non dimentiche¬ 
remo mai il tuo sorriso sulle labbra, la tua vo¬ 
glia di divere rimarrà sempre nei nostri cuori. 
Catia sei sempre fra noi tutti. 

Firenze, 29 settembre 1997 


Olivio Mancini, Aldo Poeta, Bordoni Gaeta¬ 
no, Adriano Calabrini e Antonio Gallo, ricor¬ 
dano la generosa figura di 

FRANCO GAROSI 
ai compagni del Pds e di Rifondazione co¬ 
munista e ai tanti artigiani di Roma e del La¬ 
zio che l’hanno conosciuto come impegna¬ 
to dirigente della C.N. A. 

Roma, 29 settembre 1997 


Semnlificazione 


università bocciata 


A lla vl^plla del periodo cal* 
do delle Iscrizioni e delle 
immatricolazioni, le segrete- ’ 
rie dei principali atenei italia¬ 
ni non conoscono le novità 
della le^e Bassanini e fanno ^ 
ancora tante resistenze. 

Ecco i certificati essenziali per evitare file 
inutili e cosa fare per tasse ed esoneri. 
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l'UNITA VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


(_ E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT _) 

J/L 

- Partenza da Milano il 2-16 e 30 novembre; il 7 dicembre; il 10-17-31 gennaio 1998; il 
14 e 28 febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europe 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione: 
novembre e dicembre lire 1.908.000 
gennaio e febbraio lire 2.162.000 

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma) 

- La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e a Cuba, i trasferi¬ 
menti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Gran CAribe (4 stelle), 
situato a Varadero in località Punta Bianca, la pensione completa con le bevande anal¬ 
coliche ai pasti incluse. 

J/L 

- Partenza da Milano e da Roma il 1 °e 29 novembre; il 6-23 e 30 dicembre; il 6-27 gen¬ 
naio 1998; 3-17 e 24 febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europa 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione: 
novembre e dicembre lire 1.974.000 
23 dicembre lire 2.350.000 

30 dicembre lire 3.102.000 
gennaio e febbraio lire 2.303.000 
(settimana supplementare su richieta) 

- La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e e in Tanzania, i 
trasferimenti, la sistemazione in camera doppia presso il Veraclub Zanzibar Village (4 
stelle), la pensione completa con le bevande ai pasti. Il villaggio, località Kiwengwa, è 
situato su una lunga spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le costruzioni, in 
stile locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, staff di animazione 
professionale e possibilità di praticare sport. 

IL SSMB 

- Partenza da Milano, Bologna e Roma il 14-21 e 28 dicembre; il 25 gennaio, 8 e 22 
febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europe 

- Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione Quote di partecipazione 

da Roma: da Milano e Bologna 

14 dicembre lire 1.128.000 lire 1.213.000 

21 dicembre lire 1.410.000 lire 1.466.000 

28 dicembre lire 1.692.000 lire 1.748.000 

25 gennaio lire 1.175.000 lire 1.260.000 

8 febbraio lire 1.307.000 lire 1.363.000 

22 febbraio lire 1.372.000 lire 1.448.000 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazio¬ 
ne in camere doppie presso il Veraclub Sharm (4 stelle) di Sharm El Sheikh, la pensione 
completa con le bevande analcoliche incluse. Il Club è situato sulla spiaggia attrezzata 
che si estende per oltre 200 metri dinanzi al Mar Rosso dai bellissimi fondali. A disposi¬ 
zione degli ospiti i campi da tennis, da calcetto e beach volley, due campi da bocce e uno 
di poligono di tiro con l’arco, due piscine, tre bar di cui uno sulla spiaggia. Cucina partico¬ 
larmente curata e staff di animazione che organizza spettacoli e serate a tema. 


BOLOGNA FIERE 


Avviso di appailo aggiudicato 

(pubblicazione ai sensi degli arti. 20 legge 55/90) 

1 ) Ehte ^paltante: Fiere Internazionali di Bologna - Ente Autonomo Viale della Fiera 
n. 20 - Bologna. 2) Procedura di aggiudicazicne: licitazione privata ai sensi dell’art. 9 
del D. Lgs. 358/1992 e dell’art. 6 paragrafo 4 della direttiva CEE 93/36. 3) lata efefini- 
tiva aggiudicazicne: 4 agosto 1997. 4) Criteri di aggiudicazicne: offerta più vantag¬ 
giosa sotto il profilo economico. 5) n. offerte ricevute: 3 (ditte invitate 6). 6) 
Aggiudicatario: SABIEM SpA, via E. Ponente, 129 - Bologna. 7) Prestazicni: fornitu¬ 
ra, con lavori accessori di posa in opera, di n. 2 montacarichi per automezzi e persone 
della portata di Kg. 16.000, n. 1 montacarichi per merci e persone della portata di Kg. 
12.000, n. 1 elevatore per persone della portata di Kg. 900, n. 8 scale mobili ciascuna 
della portata di K/persona 6.750. 8) Prezzo: L. 2.244.000.000. 9) Data di putblicazio- 
ne del bando sulla Gazzetta Ufficiale CEE: 29/5/1997. 10) Data di invio del bando 
alla CEE: 23 maggio 1997. 

L’elenco delle ditte invitate e quello delle imprese partecipanti alla gara è depositato in 
libera visione presso gli uffici della società Finanziaria Bologna Metropolitana SpA - 
Piazza della Costituzione n. 5/c - Bologna - Tel. 051/4151011 - Fax 051/372355. 

IL PRESIDENTE: CtL.le Dante Stefani 


“UN NUOVO STATO SOCIALE 
ESPERIENZE, IDEE, PROPOSTE” 

on. Gloria Buffo 

Parlamentare dell’Ulivo 

on. Luciano Pettinari 

Eurocapogruppo dei comunisti unitari 

Lunedì 29 settembre ore 17.30 

Sala Avis del Favaro La Spezia 

Sinistra del Pds - Comunisti Unitari - Cristiano Sociali 


"COMPLEANNO" 

Buon onomastico nonno. Michelangelo Bencivenga, Michelangelo lanieri, 
Michele Mantegazzini uniti agli altri quattro nipoti fanno tanti auguri a nonno 

MICHELANGELO BENCIVENGA 

(vecchio compagno iscritto al Partito dal 1945). 

Uniti ai compagni della Sezione del Pds di Cardilo (Na), 
tanti auguri di buon onomastico anche da V Unità. 
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E-mail: multimedia@mclink.it 


Netd@ys 
Una proposta 
per la scuola 
digitale 

Promuovere Tutìlìzzo delle 
tecnologie 

deirinformazione nelle 
scuole europee, favorirne 
rincontro dei progetti, 
incoraggiare l'assistenza e 
la partecipazione del 
settore privato, e 
preparare le basi per la rete 
European Schoolnet. È 
questo l'obiettivo che si 
pone il Netd@ys 
Europa,iniziativa varata 
dalla Commissione 
Europea che si svolgerà su 
Internet dal 18 al 25 
ottobre. Seguendo le 
tracce di un'analoga 
esperienza realizzata negli 
Usa e in Giappone, per una 
intera settimana sulla rete 
si confronteranno le 
esperienze i progetti che 
puntano sulle Nuove 
Tecnologie per accrescere 
l'efficacia 

deN'insegnamento e per 
costruire "una rete di 
conoscenze" che superi i 
confini nazionali e 
contribuisca al processo di 
integrazione culturale. 
Sono chiamati a dare il 
proprio contributo le 
scuole direttamente 
impegnate in questo tipo 
di sperimentazione, ma 
anche gli istituti di ricerca, 
le istituzioni culturali e le 
grandi aziende 
deN'informatica e delle 
telecomunicazioni. In 
Italia, l'iniziativa giunge in 
un momento di particolare 
vivacità per le iniziative già 
avviate in questo settore, 
ma anche di grande attesa 
per verificare il contributo 
che le nuove tecnologie 
potranno effettivamente 
dare allo sforzo di 
rinnovamento in atto nella 
scuola. Se è vero infatti che 
il "Programma di sviluppo 
delle tecnologie 
didattiche" voluto dal 
Ministro alla Pubblica 
Istruzione Luigi Berlinguer 
sta rapidamente colmando 
la carenza di dotazioni 
tecnologiche che 
affliggeva il nostro paese, 
resta però ancora tutto da 
affrontare il problema del 
"che cosa fare" con i nuovi 
strumenti, e di come 
affiancarli al tradizionale 
libro di carta e alla lezione 
dell'insegnante. Per 
partecipare all'iniziativa 
basta registrarsi al sito 
Internet (www.enea.it/ 
internetscuola per chi 
utilizza la rete Carré 
http://www.quipo.it/ 
internetscuola per tutti gli 
altri). Le scuole che 
aderiranno potranno 
ricevere gratuitamente un 
kit comprendente 
l'abbonamento Internet, la 
posta elettronica, 
numerosi software di 
gestione e un manuale del 
linguaggio HtmI. La prima 
iniziativa - prevista per 
l'inizio di ottobre è 
l'attivazione di una linea 
"chat" che consentirà a 
tutti partecipanti di 
dialogare direttamente per 
prendere contatti e 
confrontare le diverse 
esperienze. Fino ad ora 
sono una ventina le realtà 
italiane che hanno aderito 
al progetto. Si va da 
singole scuole, a reti di 
scuole cittadine, fino ad 
istituti universitari e 
aziende delle 
telecomunicazioni. 

Michele Fabbri 


+ 

Multimedia 


l'Unità2 


Lunedì 29 settembre 1997 


In collaborazione con il settimanale «Per Spiegel» le Ferrovie tedesche fanno un quotidiano in treno 

In Germania arriva col cellulare 
il giornale veloce come im Intercity 

Arriva puntuale nel primo pomeriggio: quattro pagine preparate da una redazione di undici persone con notizie di 
economia, sport attualità. Per ora viene distribuito in prima classe su trenta treni che diventeranno presto cento. 


Chi non si è mai infastidito quando ha 
aperto il giornale per cercare le notizie 
più fresche della mattina e trova degli ar¬ 
ticoli su argomenti che la televisione o la 
radio hanno già trattato il giorno prima? 
Un fatto che è inevitabilmente legato al 
ritmo di produzione di un giornale. La 
soluzione a questo problema arriva dalla 
Germania, dove il famoso settimanale di 
politica "Der Spiegel" ha messo a punto 
un quotidiano che esce il giorno stesso 
della sua produzione, «per il momento il 
quotidiano più veloce del mondo», pre¬ 
cisa un articolo di autopromozione ap¬ 
parso su "Der Spiegel". 

Undici giornalisti sotto la direzione di 
Hans-Dieter Degler scrivono articoli per 
quattro pagine spillate che saranno di¬ 
stribuite ai passeggeri di prima classe in 
trenta treni ad alta velocità Ice. Una novi¬ 
tà mondiale, come sottolineano ad Am¬ 
burgo, sede di «Der Spiegel». La casa edi¬ 
trice madre ha fondato l'apposita filiale 
«à+ì art and Information GmbH & Co.» 
che ha incaricata della produzione del 
giornale. 

Il nome del giornale «Ice-press» ri¬ 
prende difatti l'abbreviazione che si usa 
in Germania per denominare i treni ad 
alta velocità, Ice (Intercity Express), l'e¬ 
quivalente dei nostri EtrSOO, la versione 
più grande e moderna dei Pendolini. 

E'idea potrebbe anzittutto convincere 
gli uomini d'affari che viaggiano in treno 
e dimostrano il bisogno di essere infor¬ 
mati ad ogni momento. Ecco perché, per 
esempio, i titoli di borsa occupano uno 
spazio centrale sulla terza pagina. 

Ma come arriva il giornale nei treni Ice 
nello stesso giorno? «Der Spiegel» ha tro¬ 
vato una soluzione che colpisce per la sua 
semplicità: ovviamente la redazione 
non si trova in una vettura del treno ma è 
ferma ad Amburgo. I giornalisti fanno 
«Ice-press» interamente sul computer e 
lo mandano tramite una rete digitale di 
telefonia mobile della Deutsche Tele- 
kom ai treni, ogni giorno alle 15.30 tran¬ 
ne il sabato. Quando i dati sono arrivati - 
praticamente in tempo reale - un con¬ 
duttore sul treno non ha altro da fare che 
manovrare una stampante laser con una 
velocità di 20 pagine al minuto e di stam¬ 
pare tante copie quante sono richieste 
dai viaggiatori. Secondo "Der Spiegel", 
un software speciale riesce perfino a ga¬ 
rantire che la trasmissione dei dati venga 
interrotta prima dell'ingresso nei tunnel 
e ripresa all'uscita. 

Per aggiudicarsi la gara indetta dalle 
Deutsche Bahn Ag (Db) per distribuire 
un giornale sul treno, "Der Spiegel" ha 
escogitato un sistema che ha permesso di 
realizzare un prodotto di una certa esteti¬ 
ca, addirittura più colorato dei giornali 
tradizionali: i tecnici del settimanale tra¬ 
smettono digitalmente soltanto la scrit¬ 
tura nera degli articoli riducendo così 
notevolmente il volume dei dati da in¬ 
viare ai treni. 

Il tecnico che è nel treno ha il compito 
di stampare il giornale su una speciale 
carta, predisposta degli elementi colorati 
come titolo del giornale, carta metereo- 
logica, i «box» di fondo salmone e la pub¬ 
blicità . Il risultato è più che gradevole da 
vedere e ha fatto impallidire, come si è 
potuto sapere, gli altri concorrenti, che 
hanno presentato dei prodotti in bianco 
e nero. 


Per il momento "Der Spiegel" e le Db 
contano di distribuire fino a 30 mila co¬ 
pie la settimana nei trenta treni Ice. Ma se 
l'offerta sarà accolta favorevolmente dai 
passeggeri si progetta di servire cento tre¬ 
ni e di raddoppiare la tiratura entro la fi¬ 
ne dell'anno. 

«All'interno di "Ice-press" i lettori do¬ 
vrebbero trovare la solita qualità di "Der 
Spiegel"», promette il caporedattore del 
settimanale di Amburgo, Stefan Aust. 
Tradotto per un lettore italiano significa 
articoli autorevoli e seri, anche se quattro 
pagine non offrono lo spazio necessario 
per le famose Spiegel-Geschichten, i pezzi 
di giornalismo investigativo scritti 
con uno stile tanto inconfondibile 
quanto criticato dagli addetti ai lavo¬ 
ri. 

Il linguaggio di "Ice-press" è «anglo- 
sassone», senza commenti e ornamen¬ 
ti stilistici superflui. Insomma, articoli 
brevi per un lettore che dispone di po¬ 
co tempo. In questa filosofia giornali¬ 
stica, che sembra assomigliare al gior¬ 
nale americano "Usa Today", si inseri¬ 
sce anche il largo uso di fotografie in 
bianco e nero, quali elementi di noti¬ 
zie. 

Ogni pagina porta una colonna in 
fondo salmone con degli articoletti di 
meno di venti righe; l'informazione è 
cosi tagliata in piccoli bocconi facil¬ 
mente digeribili. Questa formula im¬ 
pone un rigore particolare nella scelta 
delle notizie. Ea redazione di "Ice- 
press" è infatti costretta a selezionare 
rigidamente il materiale che arriva 
dalle agenzie di stampa (Associated 
Press, Deutsche Presse Agentur, Sport- 
Informationsdienst, Reuters, Vereini- 
gte Wirtschaftsdienste) e dai colleghi 
della casa madre. 

Il giornale deve essere completato 
entro le ore 15 affinchè i viaggiatori 
abbiano in mano già un'ora dopo le 
ultime notizie di politica, economia e 
sport che i quotidiani tradizionali non 
possono stampare che il giorno dopo. 

Ea solita riservatezza nel campo del¬ 
la comunicazione vuole che «Der 
Spiegel» e le Db non abbiano svelato i 
costi della loro particolare iniziativa 
editoriale. Per il momento, tutti e due 
partners non debbono ricavarne gran¬ 
ché, visto che «Ice-press» è distribuito 
gratuitamente ai passeggeri di prima 
classe nei treni Ice. Soltanto con la 
pubblicità riescono a guadagnare un 
po' di soldi benché la scarsa tiratura 
non permetta probabilmente tariffe 
pubblicitarie alte. Per il futuro non è 
escluso che il giornale sia venduto an¬ 
che ad altri viaggiatori interessati, ad 
un «prezzo di vendita consigliato» di 
0,50 marchi. Malgrado le grandi pos¬ 
sibilità tecniche grazie all'innovazio¬ 
ne nel settore della tecnologia d'infor¬ 
mazione né il caporedattore di "Der 
Spiegel", Stefan Aust, né presidente 
del consiglio d'amministrazione delle 
Db, Heinz Neuhaus, hanno intenzio¬ 
ne di mettere "Ice-press" sul mercato 
al di fuori dei treni. 

Ora il progetto deve passare une fa¬ 
se di test di un anno durante il quale 
ricercatori di mercato cercheranno di 
stabilirne il potenziale commerciale. 


E.Zaniboni C.Salimi-AsI 



Nonostante sia "il" caso giudiziario italiano che 
tiene le prime pagine ormai da diciassette anni, 
sulla vicenda del De 9 Itavia abbattuto sul cielo di 
Ustica nel giugno 1980, su Internet c'è ben poco. 
Una ricerca con uno dei tanti motori disponibili 
dà poche decine di riferimenti sull'incidente, 
annegati in mezzo a centinaia di rimandi all'isola 
e al suo parco marino. A mettere riparo almeno 
parzialmente a questa lacuna c'è un piccolo sito 
italiano (all'indirizzo web http:// 
www.italink.com/ustica/index.html) dove sono 
raccolti alcuni frammenti di testimonianze sull'incidente. 

Gli organizzatori del sito non fanno mistero della loro propensione a sostenere la 
tesi del missile, tesi peraltro confermata da montagne di documenti processuali, 
oltre che dalle più recenti perizie sia d'ufficio che di parte. 

Purtroppo il sito contiene veramente poco: un'immagine del tracciato finale del De 
9, quello dove si vede un oggetto volante avvicinarsi al velivolo di linea; una foto non 
troppo chiara dell'ala ricostruita in un hangar dell'aeroporto militare di Pratica di 
Mare, vicino Roma, con i pezzi recuperati sott'acqua adoltre tremila metri di 
profondità; alcune foto del fondo marino dove si trovava il relitto, nelle quali si 
vedono inquietanti segni sul fondo, come se qualcuno avesse già dragato la zona; 
una ricostruzione artistica di come potrebbe essere andata con alcune foto di 
dettaglio del relitto che mostrano chiaramente degli strani "buchi" che potrebbero 
essere i punti di entrata e di uscita del missile che dovrebbe aver colpito lo sfortunato 
aereo con gli 81 innocenti passeggeri che sono stati uccisi in un atto di guerra che 
nessuno ancora vuole confessare. Peccato che manchino tante altre testimonianze, 
come le allucinanti bugie dei Capi dell'Aeronautica militare italiana davanti ai giudici 
e alla Commissione stragi. 


Il racconto 
di una 
tragedia 
itaiiana 


WebTV _ 

Accordo 

Stream-Microsoft 

Stream sta per chiudere un ac¬ 
cordo con Microsoft per dar 
vita in Italia al primo centro 
di servizi «Web Tv», la società 
californiana appena compra¬ 
ta dal gruppo di Bill Gates che 
ha sviluppato la tecnologia 
per collegarsi ad Internet di¬ 
rettamente dal proprio televi¬ 
sore. Eo ha annunciato l'am¬ 
ministratore delegato di 
Stream, aggiungendo che 
l'accordo sarà presentato la 
prossima settimana allo 
Smau di Milano. 

Tariffe _ 

Consensi 
alla riduzione 

Ea notizia, confermata dal 
sottosegretario Vita che il go¬ 
verno ridurrà le tariffe telefo¬ 
niche («È in via di definizione 
un decreto - ha detto il sotto- 
segretario - che riduce sensi¬ 
bilmente le tariffe di accesso a 
Internet per i cittadini e i costi 
dei circuiti affittati per i Servi¬ 
ce provider») trova consensi 
nei giganti del settore. Ea He¬ 
wlett Packard e la Microsoft, 
per esempio, hanno accolto 
«molto positivamente» il 
progetto. «È imporante acce¬ 
lerare la prosecuzione del di¬ 
segno di legge - ha detto Seba¬ 
stiano Tevarotto, generai ma¬ 
nager di Hewlett Packard - 
considerato che il tempo è 
una variabile fondamentale 
di competitività del sistema 
Italia nei confronti degli altri 
paesi. E'iniziativa del Gover¬ 
no comporterà importanti ef¬ 
fetti legati alla creazione di 
nuovi posti di lavoro». Um¬ 
berto Paolucci, vicepresiden¬ 
te di Microsoft Europa, ha in¬ 
vece detto che «Internet po¬ 
trebbe finalemente decollare 
e portare l'Italia in Europa». 

Convegno _ 

A Milano 
con Bob Stein 

Convegno a Milano il primo 
ottobre sugli «aspetti edito¬ 
riali e creativi dell'editoria 
multimediale». All'iniziativa, 
promossa dalla Regione, dal¬ 
l'Associazione Italiana Edito¬ 
ri e dal Centro Telematico 
Multimediale, parteciperà 
anche Bob Stein, fondatore 
della Voyager Company. Ap¬ 
puntamento alle 10 alla Sala 
Pirelli. 

Andrea Pazienza 

Un appello a chi 
possiede inediti 

Gli organizzatori della mostra 
«Tribute to Andrea» Pazienza 
(di cui è già parlato) rivolgono 
un appello a tutti i possessori 
di inediti del grande disegna¬ 
tore per realizzare una mostra 
on line. E'indirizzo a cui rivol¬ 
gersi è (http://www.teore- 
maoffice.com). E'indirizzo e 
mail è: teo@rgn.it. 


Un Service americano, Direct Pc, propone un metodo sintesi fra il modem e il satellite 

Un antenna per scaricarsi 4(X)k al secondo 

Il costo per l'utente telematico è di 40 dollari al mese. Solo la ricezione del segnale avviene via etere. 


All'insegna del «si stava meglio 
quando si stava peggio» i luoghi 
comuni hanno invaso i discorsi su 
Internet. «Ea rete è lentissima: per 
scaricare un programma ci vuole 
un'eternità», è l'equivalente tele¬ 
matico del nostalgico «qui una 
volta era tutta campagna». 

Da qualche tempo però, i siste¬ 
mi per aumentare velocità delle 
connessioni, larghezza di banda e 
tutte le diavolerie possibili per far¬ 
ci scaricare un programma in qual¬ 
cosa di meno di un'eternità, sono 
all'ordine del giorno. 

Negli Stati Uniti qualcuno ha ri¬ 
solto il problema con costi abba¬ 
stanza contenuti e risultati note¬ 
voli per il panorama degli intasa¬ 
menti e del traffico Web. Un nuo¬ 
vo Service provider statunitense. 
Direct PC Satellite Connection to 
thè Internet (http:// 
www.cfci.com/directpc/) ha 
trovato il sistema per portare la 
velocità di connessione a 400K 
al secondo grazie ad un comu¬ 
nissimo modem e ad un'anten¬ 


na parabolica montata sul tetto 
di casa. 

Ea velocità per gli standard 
odierni è impressionante. Ea re¬ 
te telefonica normale, la più uti¬ 
lizzata dal grande pubblico nei 
collegamenti alla rete viaggia a 
28K. E'ISDN, la rete digitale da 
qualche tempo disponibile an¬ 
che in Italia, si attesta al massi¬ 
mo a 128k al secondo. I costi di 
quest'ultimo tipo di connessio¬ 
ne, però, sono abbastanza eleva¬ 
ti. 

Vediamo quali sono le diffe¬ 
renze nel concreto. Fatti due 
conti, per scaricare 10 mega da 
un qualunque sito, chi ha un al¬ 
lacciamento normale con mo¬ 
dem a 28.8 può aspettare fino a 
un paio d'ore. Con TISDN, le co¬ 
se vanno decisamente meglio: 
cinquanta minuti, che sono 
sempre tanti rispetto ai dieci mi¬ 
nuti, dieci, della connessione sa¬ 
tellitare. 

Il costo di Direct PC è di 40 
dollari al mese, somma abba¬ 


stanza contenuta da aprire le 
porte al grande pubblico. Si ten¬ 
ga poi conto della possibilità di 
ammortizzare con estreme faci¬ 
lità il costo di un'antenna para¬ 
bolica. Il suo utilizzo, infatti, 
non è limitato allo sfruttamento 
di Internet, quanto e soprattut¬ 
to alla ricezione di programmi 
televisivi satellitari. 

Finora i collegamenti satellita¬ 
ri, avevano prezzi molto elevati 
e gli unici clienti appetibili po¬ 
tevano essere le aziende. Il siste¬ 
ma adottato non è ancora la 
fantascientifica Skynet, progetto 
vagheggiato da Bill Gates che 
garantirà la copertura totale del 
pianeta con 500 «microsatelliti» 
e fornirà in unica soluzione: te¬ 
levisione, telefono e Internet. 

Direct PC Satellite Conne¬ 
ction è qualcosa di più semplice 
e meno costoso per chi vi ha in¬ 
vestito. Il modem, normalissi¬ 
mo, continuerà ad inviare se¬ 
gnali alla rete trarnite la comune 
linea telefonica. È la ricezione 


del segnale che avviene attraver¬ 
so l'etere. 

«Si tratta di un sistema asim¬ 
metrico - spiega la faq di Direct 
PC -. Attraverso il modem viene 
effettuata la richiesta di un indi¬ 
rizzo Internet, questa è automa¬ 
ticamente spedita sia al web ser¬ 
ver che ospita la pagina deside¬ 
rata, sia al centro operativo di 
Direct Pc. I dati arrivano al cen¬ 
tro operativo attraverso una rete 
molto veloce, per poi passare al 
satellite e infine a casa vostra». 

Ee informazioni, insomma, 
viaggiano via satellite solo per 
l'ultimo «tratto di strada» e que¬ 
sto non dovrebbe rendere com¬ 
pletamente immune il sistema 
da intasamenti che avvengano 
da altre parti. Ma alla Direct PC 
Satellite Connection to thè In¬ 
ternet, come un qualunque oste 
giura sulla qualità del suo vino, 
garantiscono che il sistema fun¬ 
ziona bene. Staremo a vedere. 


Nicola Zamperini 


f 
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Tariffe di abbonamento 



IMia 

Anuale 

Semestrale 


7 numeri 

L. 330.000 

L. 169.000 


6 numeri 

L. 290.000 

L. 149.000 


Estero 

Anuale 

Semestrale 


7 numeri 

L. 780.000 

L. 395.000 


6 numeri 

L. 685.000 

L. 335.000 


Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P. 

«ANGELO PATUZZI» s.i 

p.a. Via 

Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) - oppure presso le Federazioni del Pds. 


Tbiiffe ptiblicitarie | 


A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000 
Feriale Festivo 

Finestra T pag. 1° fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000 

Finestra T pag. 2° fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000 

Manchette di test. 1° fase. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2° fase. L. 1.781.000 
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 
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Gli SPEnACOLi 


l'Unità2 


Lunedì 29 settembre 1997 



Da Agrigento 
il regista 
annuncia 
«A Life less 
ordinary» 
commedia 
pazzoide su 
un europeo 
negli States 


AGRIGENTO. Direttamente da Los 
Angeles - dove ha girato il suo nuo¬ 
vo film A life less ordinary, in usci¬ 
ta in Gran Bretagna alla fine di 
ottobre - Danny Boyle è planato, 
con comprensibile spaesamento, 
sulla Valle dei Templi, per riceve¬ 
re il XIX Premio Internazionale 
Cinema e Narrativa «Efebo d'O- 
ro» assegnato al suo Trainspotting. 

Il tragitto Liverpool-Londra- 
Los Angeles, al centro di un re¬ 
cente saggio di Peter Ansorge sui 
cambiamenti occorsi nel teatro, 
nella televisione, nel cinema bri¬ 
tannici dai primi anni Ottanta ad 
oggi, rispecchia bene (con la sola 
variante di Manchester al posto 
di Liverpool) la 
biografia umana 
e artistica del 
quarantenne re¬ 
gista. Da Man¬ 
chester, il giova¬ 
ne Boyle rag¬ 
giunse l'am¬ 
biente londine¬ 
se, imponendo¬ 
si come regista 
al Royal Court 
Theatre, culla 
della nuova 
drammaturgia 
inglese e met¬ 
tendo in scena, 
tra gli altri, testi 
di Edward Bond 
e Howard Bren- 
ton. La fine de¬ 
gli anni Ottanta 
vede il suo pas¬ 
saggio alla regia 
televisiva (per 
Bbc 2) mentre 
l'inizio degli an¬ 
ni Novanta se¬ 


llila scena del film «Trainspotting» del regista Danny Boyle 




Gli altri premiati 
dell'Efebo d'oro 


Naturalmente, ad Agrigento, si è parlato molto di 
«Trainspotting», ispirato a un libro durissimo di 
Weish, che ha anche innescato un dibattito su 
«Cinema e disagio giovanile» cui hanno partecipato il 
filosofo Pier Aldo Rovatti e il regista Daniele Segre, 
mentre Danny Boyle ha ricordato che, per prepararsi 
al film, visitò un centro per tossicodipendenti a 
Glasgow intervistando persone che avevano provato 
droghe di tutti i tipi (personalmente ha 
un'esperienza limitata alle droghe leggere). 
All'Efebo d'oro, inoltre, sono stati premiati anche 
Pasquale Pozzessere per «Testimone a rischio», 
tratto dal libro di Pietro Calderoni, e Roberto 
Herlitzka per la sua interpretazione in «Marianna 
Ucrìa»di Roberto Faenza, dal romanzo di Dacia 
Maraini. 


Da «Trainspotting» 
a Los Angeles 
ma sempre cattivo 


gna il decisivo 
incontro con la 

coppia scozzese formata dal pro¬ 
duttore Andrew McDonald e lo 
sceneggiatore John Hodger e con 
il nuovo responsabile della pro¬ 
duzione cinematografica di 
Channel 4, David Aukin. Il risul¬ 
tato è un'originale «black come¬ 
dy»: Shallow grave, in Italia Piccoli 
omicidi tra amici. Il successo di 
questo primo film e l'esperienza 
di uomo di teatro di Boyle favori¬ 
scono la nascita di un team stabi¬ 
le, cui si aggregano l'attore Ewan 
McCregor e i fidati ruoli tecnici. 
Così, dopo Trainspotting, la squa¬ 
dra di Boyle ha ora realizzato, gi¬ 
rando tra la Scozia e gli Stati Uni¬ 
ti, questo A life less ordinary, tra¬ 
ducibile come «Una vita meno 
banale», che si propone come 
una commedia romantica e svita¬ 
ta, nel solco della grande tradi¬ 
zione della «screwball comedy», e 
vanta un cast di tutto rispetto: ac¬ 
canto al solito McCregor la bella 
Cameron Diaz e la brava Holly 
Hunter, mentre per i ruoli ma¬ 
schili spiccano lan Holm e Stan¬ 


ley Tucci. 

Nonostante l'ambientazione 
«americana» e il confronto con 
un genere in apparenza più legge¬ 
ro, questo suo terzo film, ha sot¬ 
tolineato Boyle, è sempre «molto 
britannico», che non rinuncia al¬ 
la cifra grottesca e surreale - «an¬ 
che se negli Usa il nostro umori¬ 
smo non sarà compreso facil¬ 
mente» - anzi, ancora più ricca di 
colpi di scena e di inserti fantasti¬ 
ci. Il plot, del resto, promette be¬ 
ne, narrando le vicende di uno 
scozzese sfigato che a Los Angeles 
perde il lavoro e rapisce per ven¬ 


detta la figlia del suo ex boss. Ne 
seguono la fuga nel deserto, l'ine¬ 
vitabile storia d'amore e l'arrivo 
di due detective privati molto 
strani, che in realtà sono due an- 
geli... 

Sarà un nuovo successo? Boyle 
spera di sì, perché il suo segreto 
sta proprio nella squadra che è 
riuscito a creare: «Lavorare con le 
persone che stimi è la cosa più 
importante; se poi giri un film a 
Hollywood è l'unico modo per 
salvarsi dalla follia». 

E, a conformare che non ha 
nessuna intenzione di america¬ 


nizzarsi, Boyle ha proseguito l'in¬ 
contro con il pubblico, ben pilo¬ 
tato da Guido Link, parlando del¬ 
la British «Renaissance» cinema¬ 
tografica. Che continua ormai da 
oltre dieci anni e da Londra si è 
propagata a livello artistico e pro¬ 
duttivo - in linea anche con le 
spinte autonomistiche a livello 
politico - in Irlanda e Scozia. Ma 
può contare anche su nuovi auto¬ 
ri inglesi, come confermano i po¬ 
sitivi esordi dell'attore Gary 01- 
dman e di Carine Addler. «C'è 
una grande creatività a livello re¬ 
gionale, che interessa in partico¬ 
lare centri come Glasgow o Bel¬ 
fast», ha confermato Boyle. Inol¬ 
tre, in Inghilterra si scoprono 
nuovi set, come Scheffield, dove 
Peter Cattaneo ha girato The full 
monty una commedia su un grup¬ 
po di operai disoccupati riconver¬ 
titi spogliarellisti, che sta riscuo¬ 
tendo un'enorme successo. Ma 
non ci si allontana da Londra, se¬ 
condo il regista, «solo perché è 
troppo congestionata e costosa. 


ma anche per sfuggire ad un'at¬ 
mosfera intellettuale omologata e 
soffocante». 

Naturalmente ci sono anche ri¬ 
svolti meno positivi. L'esplosione 
del cinema ha impoverito di ta¬ 
lenti il teatro: «Negli ultimi anni 
sono stati tagliati drasticamente i 
fondi al teatro di ricerca, ma cer¬ 
to oggi è il cinema ad avere eredi¬ 
tato il ruolo e l'energia della 
drammaturgia e della letteratura 
degli scorsi decenni». In effetti, 
all'interno della rinascita britan¬ 
nica, Danny Boyle segue una 
strada molto personale. A spin¬ 
gerlo al cinema è stato il Coppola 
di Apocalypse Now, mentre a pro¬ 
posito dell'uso (intelligente) degli 
effetti speciali si professa un fan 
di Zemeckis. E, dei «vecchi» del 
cinema inglese, si dichiara in¬ 
fluenzato solo da Nicholas Roeg, 
«il più sottovalutato di tutti, co¬ 
stretto ad emigrare negli Usa a la¬ 
vorare per la tv via cavo». 


Sergio Di Giorgi 


IL DEBUTTO 


n terremoto di Frizzi 
e i battibecchi di Mara 
Una domenica 
(per ora) senza vincitori 


ROMA. Via Mara, la domenica po¬ 
meriggio torna appannaggio ma¬ 
schile, con le donne a fare da vallette 
0 , perlomeno sacrificate, da compri¬ 
marie. Sul primo canale spadroneg¬ 
gia ilare Fabrizio Frizzi, con una Do¬ 
menica in versione regimental, che 
ha perso l'atmosfera goliardica in 
regime Venier. Forse perché il pri¬ 
mo pensiero del presentatore è an¬ 
dato agli sfollati e il dramma del 
terremoto ha fatto irruzione nel 
consueto intrattenimento con i 
collegamenti dell'inviata in Um¬ 
bria Donatella Raffai. O forse sarà 
perché Gianpiero Galeazzi, come 
preannunciato dall'autore e regista 
Michele Guardi, è tornato a fare 
soltanto il giornalista sportivo, at¬ 
tento agli aggiornamenti delle par¬ 
tite. Gli s'addice il ruolo misurato, 
accanto alla presenza professiona¬ 
le e rassicurante di 
Antonella Clerici. In 
contemporanea, sul¬ 
l'ammiraglia Media- 
set, nella trasmissione 
concorrente Buona 
domenica (padrone di 
casa Maurizio Costan¬ 
zo) imperversa la con¬ 
duzione demenziale 
dell'ex re del gossip 
Enrico Papi: niente 
basette, stessa capaci¬ 
tà di generare caciara, 
amplificata da gag e 
numeri musicali con 
Luca Laurenti (an¬ 
nunciato come il For- 
rest Gump italiano), 

Claudio Lippi e la 
sempre più ancheg¬ 
giante Paola Barale, 
che tutto dovrebbe 
fare tranne sforzarsi 
di cantare. 

Ma continuano ad 
aleggiarci presunti as¬ 
senti. Incursione on 
line di Fiorello su Ca¬ 
nale 5: che saluta e 
ringrazia. A Raiuno, si fa sentire 
con una telefonata di auguri Mara 
Venier, ricordata da Frizzi all'ini¬ 
zio della maratona tv assieme agli 
storici predecessori Corrado e Ban¬ 
do. La rievoca, più avanti, l'imita- 
trice Emanuela Aureli. Poi l'ex si¬ 
gnora della domenica, aria provata 
dietro gli occhiali, si materializza a 
Buona domenica. Scambia due 
chiacchiere con gli altri ospiti (tra i 
quali, un debordante Paolo Villag¬ 
gio trailer di se stesso) nel salotto 
di Costanzo, così simile all'omoni¬ 
mo talk show quotidiano da sem¬ 
brare una replica, anche se in stile 
festivo. Non è d'umore allegro Ma¬ 
ra Venier, provata dai problemi di 
salute al ginocchio e dalle difficol¬ 
tà del suo nuovo programma mat¬ 
tutino. Fa del suo meglio per appa¬ 
rire disinvolta, la solita Mara, ma 
alla fine cede alla provocazione del 
solito Papi, che perde forse (e si 
scurisce) il pelo - si vedano i capelli 
color castoro - ma non certo il vi¬ 
zio, e velocemente le rimprovera 
di essere apparsa in video con la 


famigerata maglietta lassativa. Lei 
non ci sta e gli rinfaccia il passato 
di rompiscatole televisivo. 

Intanto, su Raiuno Frizzi manda 
i saluti agli avversari, conferman¬ 
do l'assenza di acredine nei con¬ 
fronti di Costanzo & co. Anzi: 
«Stamattina ci siamo sentiti per 
dirci in bocca al lupo - spiega il 
conduttore - e lui mi ha suggerito 
di non guardare l'ora durante la 
diretta, per non spaventarmi della 
durata del programma». È emozio¬ 
nato Frizzi e lo ammette. È la mo¬ 
glie Rita Dalla Chiesa, che lui 
avrebbe voluto accanto a sé nella 
conduzione di Domenica in, a fargli 
coraggio dietro le quinte. «Oggi - 
racconta lei - abbiamo fatto finta 
che fosse una domenica come le 
altre, colazione al bar come sem¬ 
pre, ma non è così. È una domeni¬ 
ca bestiale. Per Fabri¬ 
zio rappresenta una 
grande occasione. Spe¬ 
riamo che tiri fuori la 
sua sensibilità. Certi 
critici lo descrivono 
come un bambinone 
tutto sorriso, ma lui è 
una persona profonda, 
che semmai sorride 
per timidezza». 

Ed è vero, la faccia 
di Fabrizio è una ma¬ 
schera di allegria. 
Tranne quando prova 
a cantare, dà ritmo a 
una trasmissione un 
po' ingessata che sci¬ 
vola sui tradizionali 
binari sicuri, costellata 
di ospiti canori (Katia 
Ricciarelli, Giorgia, Joe 
Cocker, James Taylor 
e, infine, Renzo Arbo¬ 
re), giochini telefonici 
e in studio. Tra le no¬ 
vità, le coppie vittime 
di In thè dark, spiate da 
telecamere a infrarossi 
mentre si scannano al 
buio in una partita a calcetto o cer¬ 
cano di servire un buffet a malca¬ 
pitati clienti. 

Soddisfatto il direttore di Raiuno 
Giovanni Tantillo: «È un program¬ 
ma familiare, ma ancora in rodag¬ 
gio». E Guardi parla di una tra¬ 
smissione «senza turbate, di cui 
non mi vergogno, con ritmi da pri¬ 
ma serata più che da domenica po¬ 
meriggio». Costanzo riconosce 
«una disparità di forze», per l'as¬ 
senza di sport nel suo programma 
imbottito invece di spot. Buona do¬ 
menica si difende con un umori¬ 
smo scuola Bagaglino, affidandosi 
a un musical-parodia della storia 
di Roma. Papi e Laurenti sono Ro¬ 
molo e Remo con la lupa Barale 
che si offre di allattarli. Lippi si 
presenta anche nelle vesti del ma¬ 
go menagramo Rutello per profe¬ 
tizzare sventure al povero Remo. A 
chi non ha visto il programma, 
meglio risparmiare il ratto delle Sa¬ 
bine e i sette re di Roma. 


Roberta Secci 



L'EVENTO 


Raiuno fa il pieno d'ascolti col mega concerto 


In 8 milioni per Bob e il Papa 

Il direttore Giovanni Tantillo: «La nostra tv è una finestra sugli avvenimenti». 


TEATRO 


All'Olimpico di Vicenza lo spettacolo di Scaparro 


Casanova, il vecchio commediante 

Quasi un'apologià realizzata con l'autore francese Robert Abirached. Nel ruolo centrale Giorgio Albertazzi. 


BOLOGNA. Il Papa, Bob Dylan. 
Una lunga notte tra rock e fede. 
Premiata dal pubblico. Non pote¬ 
va andare meglio a Bibi Ballandi, 
impresario musicale con De Gre- 
gori e Dalla, inventore della mega 
balera «Bandiera Gialla» e, da saba¬ 
to, patròn dello storico incontro 
tra Giovanni Paolo II e Mr. Tam- 
bourine Man: oltre trecentomila 
persone nell'arena del centro 
agroalimentare di Bologna saba¬ 
to sera. Diretta su Raiuno in 
mondovisione. Uno share che è 
andato più su del 40%. Un pub¬ 
blico in media di oltre otto mi¬ 
lioni di ascoltatori (otto milioni 
143 mila per l'esattezza), in pra¬ 
tica uno spettatore su due. 

Sorride Ballandi. Ha appena 
parlato con Lucio Dalla («entu¬ 
siasta»), nel pomeriggio di ieri è 
stato personalmente invitato 
dal Papa, assieme al cardinale 
Giacomo Biffi e agli altri orga¬ 
nizzatori del XXIII Congresso 
eucaristico nazionale, per cono¬ 
scerlo personalmente. Bob Dy¬ 


lan lo ha ringraziato e gli ha la¬ 
sciato una speranza: «Ci risenti¬ 
remo tra non molto». Adesso 
pensa al Giubileo del Duemila. 
«È ancora presto - dice - . Ma se 
la Chiesa mi chiedesse di colla¬ 
borare certo non mi tirerei in¬ 
dietro». 

Dopo la partenza, ieri mattina 
all'alba, di Mr. Tambourine Man - 
diretto a Londra, dopo aver fe¬ 
steggiato per tutta la notte nella 
suite delThotel Baglioni di Bolo¬ 
gna - adesso restano molti nu¬ 
meri per ricordare Thappening 
bolognese con Celentano, Dalla 
e Andrea Bocelli davanti a un 
Papa, stanco della lunga giorna¬ 
ta passata sotto le Due Torri ma 
affascinato. Un successo, anche 
a confronto della concorrenza, 
visto che la Corrida condotta dal 
sempreverde Corrado su Canale 
5, ha portato a casa un buon 
22,5% di ascolto, solo un secon¬ 
do posto, dopo Ballandi e Com¬ 
pany. 

E lo spettacolo? Sorvola Bal¬ 


landi sulla scaletta «tagliata» al¬ 
l'ultimo minuto dopo che il Pa¬ 
pa, erano circa le 11 di sera, ha 
deciso di abbandonare la platea 
dei trecentomila. «Dylan ha so¬ 
lo capito che era cambiata Tat- 
mosferta - racconta Ballandi - e 
allora ha deciso di cantare subi¬ 
to l'ultimo brano. Nessun pro¬ 
blema da parte sua... D'altronde 
il suo incontro ravvicinato con 
il Papa era stato deciso solo al¬ 
l'ultimo minuto. Con una gran¬ 
de disponibilità da parte dell'ar¬ 
tista». 

Canta vittoria anche la Rai. 
Parla Giovanni Tantillo, diretto¬ 
re Raiuno: «La nostra è una tv 
fatta di realtà, sempre una fine¬ 
stra aperta sugli avvenimenti 
per raccontarli con tempestivi¬ 
tà, la giusta attenzione e grande 
professionalità». Un esempio? 
La diretta da Assisi subito dopo 
il terremoto. E così - dicono - 
vogliono continuare. 


Mauro Sarti 


VICENZA. Anno 1797. Giacomo 
Casanova, settantaduenne e impo¬ 
verito, dopo tanto vagabondare per 
l'Europa, vive in Boemia, ospite tol¬ 
lerato, con impiego di bibliotecario, 
presso un castellano di quelle parti. 
A Praga, incontra una compagnia di 
comici veneziani, che gli chiedono 
aiuto per aggiornare un loro cavallo 
di battaglia. Il Convitato di pietra di 
Nunziato Porta, una delle molte 
versioni della storia di Don Gio¬ 
vanni. Spettacolo cui dovrebbe 
far da suggello la recita dell'eva¬ 
sione dalle carceri lagunari dello 
stesso Casanova, da lui per iscrit¬ 
to narrata. 

Figlio d'arte e interessato da 
sempre al teatro, il Nostro, pur ri¬ 
luttando al còmpito offertogli, 
conversa benevolo con quella 
gente, e si lascia andare ai ricordi 
della sua movimentata esistenza: 
sollecitato in ciò dall'ammirazio¬ 
ne dei più anziani e dalla curiosi¬ 
tà anche invidiosa dei più giova¬ 
ni; fra i quali una Prima Amorosa 
che gli risveglia i sensi sopiti. Gli 


si ridesta, pure, l'ansia d'un ar¬ 
duo rimpatrio, con i suoi nuovi, 
casuali amici. Ma di laggiù per¬ 
viene il tristissimo annuncio del¬ 
la caduta di Venezia, abbattuta 
senza colpo ferire dalle truppe di 
Francia. Un segnale, quasi, della 
prossima morte, ancora in esilio, 
di Casanova. Anno 1798. 

In vicinanza del bicentenario 
di tale evento, questo Giacomo 
Casanova comédien, che ci pro¬ 
pongono Maurizio Scaparro, regi¬ 
sta, e il coautore transalpino Ro¬ 
bert Abirached, è dunque un «ri¬ 
tratto da vecchio» del discusso, 
affascinante personaggio: non 
così crudele e beffardo come 
quello dipinto, a meraviglia, da 
Marcello Mastroianni nel bel film 
di Ettore Scola II mondo nuovo; 
anzi, nell'insieme, ingentilito, 
comunque ben chiaroscurato nei 
suoi elementi, ricavati in larga 
misura dall'Autobiografia casano- 
viana e da altri prodotti della me¬ 
desima penna. Il Grande Amato¬ 
re, qui, evoca pacatamente le sue 


imprese erotiche (non disde¬ 
gnando nemmeno di parlare, con 
dosata ironia, d'un raro episodio 
omosessuale in quel di Costanti¬ 
nopoli). Mentre s'ingegna di va¬ 
lorizzare il proprio pensiero filo¬ 
sofico e utopico, la sua vasta e va¬ 
ria cultura, la sensibilità lettera¬ 
ria, lo spirito critico esercitato, ad 
esempio, nei confronti della Ri¬ 
voluzione francese, di cui coglie 
del resto con lucidità eccessi e li¬ 
miti; dal punto di vista, certo, 
d'un accanito assertore della li¬ 
bertà individuale. 

Si sfiora insomma, a momenti, 
l'apologia. Ma il rischio è in so¬ 
stanza evitato grazie alla svelta 
andatura della rappresentazione 
(circa cento minuti filati), corro¬ 
borata dalla presenza, nel ruolo 
centrale, d'un Giorgio Albertazzi 
al suo meglio, per finezza vocale 
e sobrietà del gesto. Pezzo forte 
della serata il racconto della Fuga 
dai Piombi, splendido in sé, nel 
quale Albertazzi si alterna, da 
maestro, col volitivo Max Malate- 


sta. Nell'ambiente raccolto ricrea¬ 
to da Roberto Francia, con pochi 
tocchi, entro la stupenda sceno¬ 
grafia fissa dell'Olimpico vicenti¬ 
no, agiscono meritoriamente, an¬ 
che, Roberto Milani (il Capoco¬ 
mico), Wanda Benedetti (la Ma¬ 
dre Nobile), illustre veterana del 
teatro veneziano e goldoniano 
(ed ecco la commovente citazio¬ 
ne del Campiello), nonché Ar¬ 
mando De Ceccon, Silvia Busato, 
il violinista Tiziano Guarato (mu¬ 
siche di Mozart e Vivaldi). 

Lo spettacolo, accompagnato 
da una congeniale mostra docu¬ 
mentaria sull'Europa di Casano¬ 
va, a cura di Maria Grazia Grego- 
ri, sarà ripreso a stagione inoltra¬ 
ta. Lo attende, in particolare, il 
romano Teatro Eliseo, produttore 
associato. Frattanto, Albertazzi 
reindosserà, a cominciare da Mi¬ 
lano, tra qualche giorno, i panni 
di protagonista maschile del Dia¬ 
volo con le zinne di Dario Fo. 


Aggeo Savioli 
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L'autocrìtica 
d| Malesanì 
«È tutta colpa mìa» 

Mette subito le mani avanti 
Alberto Malesani: «Non cercate 
capri espiatori. L'unico 
responsabile sono io». Brucia, 
eccome, la sconfitta al tecnico 
viola. Gli sarebbe andato storto il 
pari, figuriamoci la sconfitta. «La 
partita - dice - è nata male sotto il 
profilo mentale, ma non siamo 
stati presuntuosi. Abbiamo solo 
cercato di vincere come doveva 
essere. Devo dire però che non 
siamo stati brillanti, abbiamo 


fatto poca pressione e non 
abbiamo dato continuità alla 
nostra manovra. Onore 
comunque all'Empoli per la 
vittoria». Poi Malesani analizza i 
gol subiti: «Bravi loro sul primo, 
grossa ingeniutà nostra sul 
secondo. La conferma che non 
eravamo quelli di sempre. Adesso 
non c'è da deprimersi, come non 
c'era da esaltarsi in passato. C'è 
solo tanto da lavorare». Unica 
nota positiva della giornata in 
casa viola, il settimo gol in 
campionato (il duecentesimo in 
partite ufficiali fra Argentina e 
Italia) di Gabriel Batistuta. 

[F. D.] 


Spallettì prudente 
«Ma la salvezza 
è ancora lontana» 

Arriva in sala stampa con l'aria di 
uno che sembra voler dire: 

«Avete visto». Luciano Spalletti, 
tecnico empolese, non si è mai 
nascosto dietro un dito e ha 
sempre detto di voler giocare alla 
pari con chiunque. E ieri lui e la 
sua squadra lo hanno fatto 
capire. «Un derby bellissimo - ha 
esordito Spalletti - fra due 
squadre che hanno cercato la 
vittoria fino alla fine. Ea 
Eiorentina ha mostrato maggior 


fantasia in avanti, noi una 
miglior organizzazione di gioco. 
Siamo stati bravi a sfruttare le 
occasioni che ci sono capitate nel 
secondo tempo quando loro 
sono calati, Martusciello è stato 
lucido e preciso». Guarda la 
classifica il tecnico empolese, ma 
non si monta la testa: «I punti 
che abbiamo mi sembrano il 
giusto riconoscimento a quello 
che abbiamo fatto finora». 
Spalletti è soddisfatto, ma 
avverte: «Guai a illudersi si essere 
già salvi. Saremo rovinati solo a 
pensarlo». [F.D.] 


Nuova impresa della matricola Empoli che al «Franchi» raggiunge e supera la Fiorentina aU'ultimo minuto 

La legge di Martusdello 
condanna anche i viola 


Anticipi 
di sabato 
Bassa 
i'audience 


Dopo una settimana di 
polemiche sulle 
prospettive del calcio 
prossimo venturo, il 
football ha ottenuto 
modesti risultati di 
audience nel primo sabato 
televisivo di possibile 
«prova generale». Due 
giorni fa erano in 
programma quattro 
partite di serie A, due delle 
quali (Lazio-Bari e Lecce- 
Inter) in notturna. Ma 
sono comunque state 
schiacciate dal Concerto 
per il Papa su Raiuno 
(8.143.000 spettatori, 
40,27%) e dalla Corrida 
condotta da Corrado su 
Canale 5, assieme alle due 
trasmissioni sportive di 
sabato sera, che non 
hanno raggiunto il 9% di 
share. «Quelli che il 
calcio», condotto da Fabio 
Fazio su Raitre dalle 20,28 
alle 22,22 ha avuto un 
ascolto medio di 1,9 
milioni di spettatori con 
share di 8,70%, mentre 
Italial Sport, in onda con 
Maurizio Mosca per 
un'ora a partire dalle 
22,49 ha raccolto 1,1 
milioni di telespettatori 
(7,50% di share). E 
pensare che proprio nei 
giorni scorsi il presidente 
del Coni, Mario Pescante, 
aveva lanciato la proposta 
di anticipare il 
campionato di calcio al 
sabato. 


FIORENTINA-EMPOL11-2 


FIORENTINA: Toldo, Tarozzi, Fìrìcano, Falcone (38' st Flachì), 
Amoroso (20' st Bettarini), Coìs, Rui Costa, Serena, Oliveira (30' 
st Dionigi), Batistuta, Robbiati 

(22 Fiori, 15 Mirri, 4 Piacentini, 20 Morfeo) 

EMPOLI: Fagotto, Fusco, Baldini, Bianconi, Tonetto, Ametrano 
(44' st Arcadìo), Pane, Fìcìnì, Martusciello, Cappellini (33' st 
Martino), Esposito (28' st Artico) 

(12 Roccati, 13 Cribari, 14 Pecorari, 17 Pusceddu) 


RETI: nel pt 23' Batistuta; nel st 14' Tonetto, 50' Martusciello 

NOTE: Angoli: 5-4 per la Fiorentina. Recupero: 1' e 5'. Pomeriggio 
nuvoloso, terreno in buone condizioni. Spettatori: 35 mila. Ammo¬ 
niti: Robbiati e Artico per simulazione, Firicano, Martusciello, Bianco¬ 
ni e Tonetto per gioco falloso. 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Giusto COSÌ. E guai a nomi¬ 
nare la parola colpaccio o beffa. 
L'Empoli ha vinto e a meritato di por¬ 
tarsi a casa i tre punti. Il fatto che il 
gol-partita sia arrivato al quinto mi¬ 
nuto di recupero conta fino ad un cer¬ 
to punto. Le braccia allargate e la ras¬ 
segnazione di Malesani quando ha 
visto il pallone calciato da Martu¬ 
sciello scuotere la rete di Toldo sono 
l'emblema della Fiorentina di ieri. 
Possibile - è la domanda che sorge do¬ 
po i novanta...sei minuti del «Fran¬ 
chi» e che sarebbe stata comunque 
tale anche in caso di parità - che la Fio¬ 
rentina sia riuscita a tenere in scacco 
la multinazionale Inter e uscire fra gli 
applausi da San Siro e poi, appena set¬ 
te giorni dopo, farsi ingabbiare da un 
manipolo di semisconosciuti? Chi 
ha assistito al derby numero dieci del¬ 
la storia delle due società non può 
che dare una risposta: possibile. Sì, 
perchè fin da subito si è capito che 
l'Empoli era ben messo in campo. 
Che la fitta ragnatela predisposta a 
centrocampo soffocava sul nascere 
l'estro e la fantasia di Rui Costa e soci. 
Che Martusciello da una parte e Ame¬ 
trano dall'altra impedivano sistema¬ 
ticamente le percussioni di Serena e 
Amoroso (che ha preso il posto del¬ 
l'infortunato Kanchelskis). E che le 
rare volte in cui la Fiorentina riusciva 
a mettere in mezzo dei palloni, la 
stazza di Baldini, padrone assoluto 
nel gioco aereo, rendeva vani i tenta¬ 
tivi degli avanti viola. Non c'era biso¬ 
gno quindi di essere dei calciofili per 
prevedere che l'unico sistema per in¬ 
filare l'imbuto predisposto da Spal¬ 
letti poteva essere un colpo di genio, 
una giocata di uno dei tanti campioni 
vestisti di viola. 

Detto fatto, alla prima azione vera 
la Fiorentina è passata in vantaggio: 
Robbiati verticalizza un pallone per 
Batistuta che controlla, aggira Fagot¬ 
to e mette dentro il suo settimo sigillo 
in campionato. È fatta, qualcuno ha 
sussurrato un po' affrettatamente 
dalla tribuna. Ora l'Empoli sarà co¬ 
stretto a scoprirsi per tentare di pareg¬ 
giare e la Fiorentina colpirà inesora¬ 
bilmente in contropiede. Elementare 
Watson, avrebbe detto Sherlock Hol¬ 


mes. Forse troppo. Anche perchè, pur 
non dominando, i viola sul finire del 
tempo hanno la palla per il raddop¬ 
pio, ma Fagotto devia in angolo una 
conclusione di Serena. 

Malesani comincia a stropicciarsi 
le mani. Tutto sembra andare nella 
direzione a lui gradita. In primo luo¬ 
go sta sfatando la tradizione che lo 
voleva sempre sconfitto nelle sfide 
con l'Empoli. E poi la Fiorentina sta 
conducendo la partita in modo utili¬ 
taristico, senza dare spettacolo. Gli è 
bastato un quarto d'ora nella ripresa 
però per rendersi conto che i conti, al¬ 
la fine, potevano anche non tornare. 
Cappellini sulla destra ha il tempo di 
eludere i non impeccabili Tarozzi e 
Firicano e porgere a Tonetto la palla 
del pareggio. C'era ancora mezz'ora 
da giocare, ma un po' tutti hanno 
sperato in San Batistuta. E il presagio 
che stavolta il miracolo non sarebbe 
avvenuto è arrivato quando su cross 
di Bettarini e deviazione di testa di 
Robbiati, l'argentino arriva in ritar¬ 
do. 

Si va avanti stancamente fino al 
novantesimo con la Fiorentina co¬ 
stantemente in possesso del pallone, 
ma tutt'altro che in grado di far cam¬ 
biare quel segno X che stava matu¬ 
rando. Quando il quarto uomo ha se¬ 
gnalato che c'erano ancora cinque 
minuti da giocare e Dionigi si era fat¬ 
to parare un tiro da Fagotto, la gente 
ha cominciato a sfollare. Tutti meno 
uno hanno pensato a una onesta di¬ 
visione della posta. Il meno uno è 
Giovanni Martusciello da Ischia, 
stantuffo inesauribile del centrocam¬ 
po di Spalletti e da due giornate a que¬ 
sta parte giustiziere delle grandi (o 
presunte tali). Domenica un suo gol 
ha steso la Lazio, ieri è toccato alla 
Fiorentina. Il biondo numero 10 ha 
ricevuto palla da Fané e con un mor¬ 
bido esterno destro ha battuto Toldo. 
Il derby va all'Empoli (che ha dedica¬ 
to questa vittoria al vicesindaco della 
città Albano Aramini, recentemente 
scomparso) che raggiunge in classifi¬ 
ca la Fiorentina e Malesani non è riu¬ 
scito a esorcizzare la sua bestia nera. 
Che per l'occasione era vestita di 
bianco. 


Franco Dardanelli 


ARBITRO: Rodomonti dì Teramo. 


FIORENTINA 


Il punto 
debole 
è la difesa 

Toldo 6: niente ha potuto sui due 
gol empolesi, per il resto ordi¬ 
naria amministrazione. 

Tarozzi 5: continua a non convin¬ 
cere. I due gol dell'Empoli sono 
arrivati proprio dalla sua parte. 
Firicano 5: potrebbe essere la fo¬ 
tocopia della valutazione del 
compagno di reparto, con l'ag¬ 
giunta di un numero incredibi¬ 
le di passaggi all'indietro. Al¬ 
meno ha tenunto «in caldo» 
Toldo. 

Falcone 5,5: si è trovato in diffi¬ 
coltà in diverse circostanze. 
Non sembra neppure il lonta¬ 
no parente del giocatore positi¬ 
vo che si era fatto apprezzare 
nella scorsa stagione, (dall'83' 
Plachi sv) 

Amoroso 5,5: era chiamato a so¬ 
stituire l'infortunato Kanchel¬ 
skis e in molti hanno rimpian¬ 
to il russo. Aveva cominciato 
piuttosto bene, poi si è smarri¬ 
to di fronte al dinamismo di 


Martusciello (dal 65' Bettarini 
6: un paio di buoni cross che 
però non hanno trovato pronti 
i compagni di squadra). 

Cois 6: ha dovuto rimediare alla 
giornata non brillantissima dei 
compagni e lo ha fatto alla sua 
maniera: con grande impegno 
e volontà. 

Rui Costa 5,5: un primo tempo da 
dimenticare, una ripresa deci¬ 
samente migliore, ma in più 
occasioni non è stato lucido e 
preciso. 

Serena 6: il duello sulla fascia con 
Ametrano lo ha visto uscire 
sconfitto, tuttavia la sua prova 
non è da considerarsi negativa. 
Pericolosa una sua conclusione 
a fine primo tempo. 

Oliveira 5: una giornata da di¬ 
menticare. Nervoso, impreciso, 
mai pericoloso, da sostituire si¬ 
curamente prima (dal 76' Dio¬ 
nigi 6: almeno lui è riuscito a 
impegnare Fagotto). 

Batistuta 6: il suo settimo sigillo 
in campionato gli ha fatto gua¬ 
dagnare la sufficienza, ma ieri 
anche lui si è adeguato all'an¬ 
dazzo generale dei suoi compa¬ 
gni. 

Robbiati 6: qualche giuzzo vin¬ 
cente lo ha fatto vedere. Sua la 
verticalizzazione che ha per¬ 
messo a Batistuta di portare in 
vantaggio i viola. 

[F. D.] 



E' esultanza dei giocatori dell'Empoli dopo la vittoria Bucco/Ansa 


EMPOLI 


Baldini 

terzino 

calamita 

Fagotto 6,5: c'era attesa per il suo 
rientro fra i pali dopo una gior¬ 
nata di squalifica. Se l'è cavata 
egregiamente negando a Sere¬ 
na e Dionigi la gioia del gol. 
Fusco 6: una prestazione suffi¬ 
ciente. Ha presidiato a dovere 
il settore di destra, ciò che Spal¬ 
letti gli aveva chiesto. 

Baldini 7,5: un baluardo. Sembra 
che sulla sua testa avesse una 
calamita. Ogni pallone che 
transitava dall'area (e non solo) 
è stato preda della sua cabeza. 
Bianconi 5,5: in difficoltà in di¬ 
verse occasioni, nonostante la 
non brillante giornata degli at¬ 
taccanti viola. Si fa anche am¬ 
monire per una vistosa tratte¬ 
nuta. Meno male che al suo 
fianco c'era Baldini. 

Tonetto 6,5: per lui vale il discor¬ 
so fatto per Fusco dalla parte 
opposta, ma in aggiunta (e non 
è poco) c'è il gol del pareggio, 
quando abilmente ha sfruttato 


l'assist di Cappellini. 

Ametrano 6,5: grinta, dedizione, 
polmoni. Ha corso e rincorso 
per novanta minuti. Ha prati¬ 
camente impedito a Serena di 
effettuare cross da sinistra, (dal 
90' Arcadio: sv). 

Pane 7: a vederlo non gli daresti 
una lira, ma in campo c'è. Ec¬ 
come. Il piccoletto non spreca 
mai un pallone, e dai suoi piedi 
partono sempre suggerimenti 
intelligenti. Non a caso Spallet¬ 
ti stravede per lui. 

Ficini 6,5: un gran lavoro sia in 
fase di interdizione che in 
quella di impostazione. Assie¬ 
me a Fané ha formato un fran¬ 
giflutti a centrocampo sul qua¬ 
le si sono infranti inesorabil¬ 
mente Cois e Rui Costa. 

Martusciello 7: dopo aver percor¬ 
so una miriade di volte la cor¬ 
sia di sinistra, aver annullato 
chiunque passasse dalla sua 
parte, si è fatto trovare lucido 
al momento giusto e ha segna¬ 
to un gol che per l'Empoli vale 
tanto oro quanto pesa. 

Cappellini 6: ha fatto intelligen¬ 
temente ciò che doveva fare in 
una partita del genere. Ha for¬ 
nito a tonetto il pallone del pa¬ 
reggio (dal 78' Martino: sv). 

Esposito 6: prova a mettere scom¬ 
piglio nella retroguardia viola, 
ma con scarso successo (dal 73' 
Artico: sv). [F. D.] 


Con un gol dell'ex Caccia, la squadra di Mondonico sbanca come lo scorso anno il San Faolo 

Torna la maledizione bergamasca 



Rossìtto 
runico 
a salvarsi 



Caccia 
decisivo 
Sgro ok 


NAPOLI-ATALANTA 0-1 


NAPOLI: Taglìalatela, Ayala, Conte, Baldini (40' st Calderon), 
Sergio, Facci (12' set Esposito), Longo (24' st Coretti), Rossìtto, 
Pedros, Prottì, Bellucci 

(12 Di Fusco, 2 Prunier, 22 Crasson, 14 Altomare) 

ATALANTA: Fontana (V st Pinato), Carrera, Englaro, Sottil, Fo¬ 
glio, Gallo, Sgro' (6' st Rossini), Dundjerskì, Bonacìna, Caccia, 
Lucarelli (39' st Rustico) 

(28 Zenoni, 15 Carbone, 20 Persson, 29 Colombo) 

ARBITRO: Pellegrino dì Barcellona Pozzo dì Gotto 
RETE: nel st 5' Caccia 

NOTE: Recupero: 3' e 4' Angoli: 8-2 per il Napoli cielo sereno con 
temperatura mite. Terreno di gioco in buone condizioni. Spettatori: 
45mila. Ammoniti: Facci per comportamento non regolamentare, 
Englaro, Foglio e Carrera per scorrettezze, Calderon per proteste. 


NAPOLI. Mondonico e Mutti lo 
fanno all'italiana. Magari i ruoli sa¬ 
ranno sempre gli stessi, attacca a 
testa bassa chi gioca in casa, l'ospi¬ 
te ci prova in contropiede, ma la 
sorpresa può scapparci e qualche 
volta pure il divertimento. 

Al San Faolo gode TAtalanta ed è 
il secondo anno consecutivo che ci 
riesce. Un gol di Inzaghi servì a li¬ 
berarsi di Gigi Simoni (sì, proprio 
lui, l'allenatore del giorno) quello 
del napoletano e fischiatissimo 
Nicola Caccia a deprimere ancora 
più Bortolo Mutti, che appena ave¬ 
va abbozzato un mezzo sorriso do¬ 
po la qualificazione in Coppa Ita¬ 
lia: nonostante i rinforzi Conte e 
Fedros la squadra non c'è, attacco 
a parte, che ieri si è concesso il lusso 
di sbagliare moltissimo. 

«Siamo stati fortunati», ammet¬ 
te onestamente Mondonico. E in 
effetti TAtalanta dopo aver subito 
per tutto il primo tempo, ci ha pro¬ 
vato una volta sola e gli è andata 
bene, colpevole la difesa napoleta¬ 
na interamente in sonno ad aper¬ 


tura della ripresa. Fortuna ma an¬ 
che lucidità e determinazione, 
tanto per usare le parole che piac¬ 
ciono tanto ai tecnici, perché una 
volta andata in vantaggio la squa¬ 
dra bergamasca ha gestito bene la 
gara, senza affanni, pur avendo 
nelle gambe la fatica per l'impresa 
di Coppa Italia. 

La domenica di caccia, gli errori 
di Erotti, che ha colpito un palo da 
posizione favorevolissima e Bel¬ 
iucci, le incertezze del Napoli (ma 
perché far entrare Calderon negli 
ultimi minuti al posto di un difen¬ 
sore, roba da campionato interso- 
ciale...) e lo stellone delTAtalanta: 
episodi e circostanze di una partita 
che ha avuto anche la sua chiave 
tattica. Di fronte intanto c'erano 
due squadre che giocano secondo 
italica tradizione, e questa è già co¬ 
sa rara (solo Simoni e Guerini sono 
tanto integralisti) così come vede¬ 
re in campo i liberi di una volta e le 
marcature strette, uomo contro 
uomo. Il risultato è stata una sfida 
agonisticamente decente, decisa 


dal cinismo e soprattutto dal caso. 
Quello che ha fermato, al 27', il tiro 
di Erotti sulla base del palo, quello 
che ha concesso il massimo pre¬ 
mio ad una Atalanta mai veramen¬ 
te aggressiva, venuta giù per un pa¬ 
reggio. Ma pronta a pendersi tutto 
senza fare complimenti. 


«Questo è il calcio», commenta 
tristissimo Mutti. Almeno cinque 
palle gol nella prima parte della ga¬ 
ra, la bellissima rovesciata di Bei- 
lucci al 37' della ripresa, l'ultimo 
tentativo di Esposito a tempo qua¬ 
si scaduto. Dall'altra parte della bi¬ 
lancia c'è solo l'azione del gol sulla 


quale i difensori azzurri farebbero 
bene a farsi una autocritica. «Mi di¬ 
spiace dare per la seconda volta 
una amarezza ai napoletani - dice 
in chiave antileghista Mondonico 
- amo questa città, vengo sempre 
qui per le vacanze perché mi trovo 
benissimo. Gente affettuosa, tifosi 
splendidi. Spero che questo Napo¬ 
li possa cogliere tante soddisfazio¬ 
ni, le merita, oggi è stato davvero 
sfortunato. L'Atalanta? ha mostra¬ 
to grinta, ha retto la fatica della ga¬ 
ra di Coppa ed è buon segno. I ra¬ 
gazzi hanno giocato per Caccia, sa¬ 
pevano quanto tenesse a questa 
partita. Lui napoletano ha vissuto 
qui un anno amarissimo e voleva 
riscattarsi». 

E Nicola Caccia: «Dispiaciuto 
per l'accoglienza per i fischi? Me 
l'aspettavo, non fa niente - raccon¬ 
ta emozionato a fine gara - una do¬ 
menica più bella di così non pote¬ 
vo nemmeno immaginarla». Forse 
neppure TAtalanta. 


Francesca De Lucia 


Taglìalatela 6:inattivo 
Ayala 5: qualche imprecisio¬ 
ne di troppo 

Conte 5: era appena passato 
su Caccia, quando Nicola 
ha incornato l'uno a zero 
Baldini 5: prestazione scarsa 
Sergio 6: si limita ai compiti 
difensivi, poi scoppia 
Facci 5,5: ha sostituito l'infor¬ 
tunato Turrini sulla fascia 
destra. Incolore (al 12' st 
Esposito 5: inutile il suo 
inserimento. 

Eongo 6: buon primo tempo 
ma quando entra Goretti il 
gioco si velocizza 
Rossìtto 6,5: il migliore dei 
suoi, si impone come pun¬ 
to di riferimento 
Pedros 5: si eclissa, presenza 
leggera, troppo. 

Prottì 6: ha molte occasioni e 
le sbaglia 

Bellucci 6: spreca anche lui 

[F.D.L] 


Fontana 5: uscite da brivido 
Pinato 6: non deve fare ca¬ 
priole per bloccare gli at¬ 
taccanti che sbagliano da 
soli 

Carrera 5,5: il meno brillante, 
forte sugli anticipi aerei 
Englaro 6,5: tra i migliori an¬ 
che se controllare Bellucci 
non è facile per nessuno 
Sottil 6,5: prende bene le mi¬ 
sure a Protti 

Foglio 6 ottimo sulla fascia 
Sgro 6: il leader, viene scarifi¬ 
cato per motivi tattici 
Gallo 6,5: conferma la sua 
importanza a centrocam¬ 
po 

Dundjerksi 6: prestazione 
precisa 

Bonacìna 6: vince il duello 
con uno spento Pedros 
Caccia 6,5: un gol da tre pun¬ 
ti 

Eucarelli 6: non brillantissi¬ 
mo [F.D.L.] 
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Moto; al Cp dindonesia M Basket; comandano tre squadre 


Bìaggi vìnce MM Teamsystem espugna 
e toma in testa Pesaro. Bolognesi 

al mondiale pi*ùne con Treviso 
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Ciclismo: in Emilia ha vìnto Zanìnì 


Mondiali 
Oggi Martini 
dà i 12 nomi 



GINO SALA 
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La matricola espugna Firenze nel derby toscano^ mentre la corazzata rossonera affonda in casa con il Vicenza 

L'Empoli sembra il Milan 


È CRISI VERA. Dopo ventitré anni 
il Vicenza passa a San Siro con il Milan. Segna Di 
Napoli su una punizione non limpidissima, ma i 
rossoneri non hanno scusanti. Sono al secondo ko 
consecutivo, al quattordicesimo posto della 
classifica in piena zona retrocessione, a dieci punti 
dalla capolista Inter. In quattro giornate hanno 
rimediato due pareggi e due sconfitte: mai un avvio 
così catastrofico negli ultimi vent'anni. Ma quello 
che più preoccupa Capello è il gioco. Più bmtto non 
si può. Ieri lo stesso allenatore è apparso appannato: 
il suo decisionismo ha vacillato sotto i fischi di un 
impietoso Meazza. E il più fischiato di tutti è stato 
l'ex genio Savicevic. 


IL GIORNO DELLE PROVINCIALI. Non è stata 
solo la vittoria del Vicenza a San Siro a far saltare i 
pronostici domenicali. La vera impresa l'ha 
compiuta l'Empoli a Eirenze. La matricola ha 
sconfitto la blasonata Fiorentina di Batistuta, anche 
ieri in gol, con una prestazione impeccabile. La rete 
del 2 a 1 l'ha segnata lo smarcatissimo Martusciello 
con una freddezza da veterano. Per l'Empoli dopo la 
vittora casalinga con la Lazio è la conferma di una 
stagione tutta da giocare. L'Atalanta passa a Napoli 
con un gol dell'ex Caccia, fischiatissimo e mai 
profeta in casa. Quella che doveva essere una 
tranquilla domenica di campionato si è trasformata 
nella giornata delle provinciali. 


POSTICIPO SENZA GOL. Finisce zero a zero 
il posticipo serale tra Bologna e Roma. Una Roma 
che ha giocato più di metà della partita in dieci per 
l'espulsione, per doppia ammonizione, di Aldair. 
Anche Ulivieri ha raggiunto gli spogliatoi prima del 
tempo per intemperanze. Una partita che ha 
confermato la buona salute della Roma di Zeman 
che ha davvero sofferto il Bologna solo nel finale di 
partita. Roberto Raggio è andato vicinissimo al gol 
colpendo il palo di Chimenti dopo uno splendido 
controllo. Ma anche i giallorossi hanno avuto le 
loro buone occasioni. Ottima la prova diTotti 
specialmente in fase di pressing. Bmttissimo, e non 
visto, fallo di Marocchi. 


IL CAMPIONATO 


Martusdello 
«straniero» 
fatto in casa 

MASSIMO MAURO 


C HE CAMPIONATO, ragazzi! Si as¬ 
siste alla rivincita - l'ennesima - 
della provincia rispetto alle me¬ 
tropoli. Se la simpaticissima «ma¬ 
tricola» Empoli è la prima rivelazione 
della stagione non c'è dubbio che anche 
Vicenza ed Atalanta rappresentino in 
maniera adeguata i meriti dei piccoli 
club. La prima morale è che comprare gli 
stranieri, affastellarne a cinquine, non si¬ 
gnifica garantirsi le vittorie. Il caso del 
Milan non è il primo né, temo, sarà l'ulti¬ 
mo. È però il più clamoroso: in sole quat¬ 
tro giornate, il distacco dei rossoneri è di 
10 punti dall'Inter, 8 dal Parma, 6 dalla 
Juve, 5 dalla Lazio, che sono le teoriche 
rivali per lo scudetto. Giacché, a questo 
punto, parlare ancora del massimo tra¬ 
guardo per il Milan mi sembra un'esage¬ 
razione anche se non va dimenticato l'e¬ 
sempio del Parma che lo scorso anno si 
trovò in una situazione simile all'inizio 
del campionato (era quartultimo, se non 
ricordo male) e poi, con una bellissima 
rincorsa, acciuffò il secondo posto e 
l'ammissione alla Champions League. 

Si è discusso molto del numero ecces¬ 
sivo degli stranieri tesserati dal Milan. 
Addirittura 1 3. Sono sicuramente troppi, 
molti di loro sono stati sopravvalutati, al¬ 
tri appaiono in evidente ritardo di forma 
come l'olandese Kluivert. Ma perché il 
Milan ha puntato tutto sul mercato este¬ 
ro? Non credo che sia stata una scelta di 
Berlusconi, credo che la risposta sia più 
semplice. Non lo ha fatto per scelta, ma 
per necessità. Si sentiva accerchiato e so¬ 
praffatto sul fronte interno, dove il mer¬ 
cato è controllato ormai all'80 per cento 
da un gruppo ristretto di direttori sporti¬ 
vi e procuratori, ed allora nel tentativo di 
recuperare in fretta la grandezza passata 
ha pensato bene di saccheggiare le 
squadre straniere. Con i risultati che so¬ 
no sotto gli occhi di tutti. 

L'Empoli ha vinto a Firenze ed ancora 
una volta il gol decisivo l'ha segnato 
Martusciello, il cui nome è chiaramente 
meridionale - mi sono documentato: ha 
26 anni, è nato a Ischia, aveva giocato 
anche nell'Avellino prima di trasferirsi in 
Toscana - non ha per molti operatori il 
fascino che avrebbe, che so, un van Mart 
oppure un Martussen, oppure fate voi. 
Cercando in Italia giovani di valore e di 
forti motivazioni si possono allestire 
squadre di buon livello come il Vicenza 
che ha saputo rivalutare un talento pre¬ 
zioso ma incostante come Di Napoli, l'A- 
talanta che da anni vende i suoi attac¬ 
canti migliori (basta ricordare Vieri e In- 
zaghi) e ne ricicla altri come Lucarelli, 
scartato dal Parma e Caccia, buttato via 
dal Napoli. E Caccia proprio ieri con una 
prodezza da «ex» ha espugnato lo stadio 
San Paolo. 


Il filosofo canadese van Fraassen propone nuove analogie 

«Arte e scienza sono sorelle» 

«L'interpretare è per sua natura un'operazione che non può dare certezze». 


Semplificazione: 
università bocciata 


A lla viglia del perìodo cal* 
do delle Iscrizioni e delle 
immatricolazioni, le segrete¬ 
rìe dei principali atenei italia¬ 
ni non conoscono le novità 
della le^e Bassanini e fanno 
ancora tante resistenze. 

Ecco i certificati essenziali per evitare file 
inutili e cosa fare per tasse ed esoneri. 
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Le grandi manovre che antidpano il Giubileo rischiano di evocare un cupo passato 

Confesso: sono un non-devoto di padre Pio 


FULVIO ABBATE 


«Che cos'è la scienza?». «Che co- 
s'è Tarte?». Per il filosofo canadese 
Bastiat van Fraassen «sono do¬ 
mande filosofiche molto simili». 
«Sarebbe molto sbagliato - sostie¬ 
ne concludendo la sua intervista - 
lasciare inesplorati tanti paralleli¬ 
smi e tante analogie». Per esem¬ 
pio, Pinterpretare. «Credo - spiega 
van Fraassen - che nelPinterpreta- 
zione ci sia una più stretta analogia 
tra scienza e letteratura di quanto 
non si pensi. Nello sviluppo di una 
teoria scientifica rimangono sem¬ 
pre moltissime domande aperte... 
Io non credo, come alcuni, che, fi¬ 
no a quando non si stabilisce un'u¬ 
nica interpretazione non si sappia 
di cosa si stia parlando. Credo, al 
contrario, che ogni volta che tro¬ 
viamo una nuova interpretazione 
raggiungiamo una comprensione 
sempre migliore del significato 
delle nostre teorie». 


MAURIZIO VEROLI 


A PAGINA 2 


C OLUI CHE HA DECISO di 
scrivere queste righe non 
ha nessuna intenzione di 
porre limiti alla divina 
provvidenza. Non è mica di 
quelli che provano il terrore e la 
vergogna al pensiero di essere 
toccati dalla grazia. Chi scrive 
queste righe, se solo all'improv¬ 
viso sentisse i lampi e la voce e 
poi l'azzurro docile della con¬ 
versione sarebbe felice di ab¬ 
bandonarsi alla nuova condizio¬ 
ne e magari, senza pudore, reci¬ 
terebbe il rosario perfino in 
tram. D'altronde, chi scrive 
queste ricche, nel suo pantheon 
interiore custodisce l'immagine 
di Simone Weil quand'era ope¬ 
raia alle officine Renault. Pro¬ 
prio lei, Simone, che nella sua 
breve esistenza seppe cucire as¬ 
sieme la militanza armata nella 
colonna anarchica di Buenaven- 
tura Durruti nella Spagna della 
guerra civile e la scoperta del 
messaggio cristiano nei giorni 


della Resistenza. Ci manchereb¬ 
be, chi scrive queste righe, 
quando mette sulla carta i suoi 
racconti, in cuor suo, si augura 
che le proprie pagine possano 
essere illuminate dallo stesso 
blu terso, assoluto, immateriale 
delle pitture di Giotto ad Assisi. 

Purtroppo però, colui che ha 
deciso di scrivere questa nota 
sincera, da qualche tempo in 
qua, dinanzi all'aria di miracolo, 
di conversione e di passione in¬ 
combenti che sempre più, sem¬ 
pre meglio, anticipa il Giubileo, 
sente il bisogno di dichiararsi 
pubblicamente, almeno questo, 
non devoto di padre Pio. Pro¬ 
prio così: non-devoto di padre 
Pio. Indifferente alla storia del 
frate dei miracoli e dei rotocal¬ 
chi. Sia chiaro, nulla da obietta¬ 
re a coloro che, corrono in pel¬ 
legrinaggio a San Giovanni Ro¬ 
tondo a manifestare la propria 
dedizione al mistero delle stim¬ 
mate. Non è però questo il no¬ 


stro caso. 

Anzi, paradossalmente, le 
grandi manovre che anticipano 
il Giubileo mi conducono perfi¬ 
no a desiderare una Italia senza 
più santi. Un Paese, se ciò è 
possibile, finalmente in grado di 
compiere il suo cammino senza 
voci né occhi dall'alto dei cieli. 
Un Paese, come dire, adulto, in 
grado di prendere atto della 
propria solitudine e delle pro¬ 
prie contraddizioni. Lo confes¬ 
so, non ce la faccio proprio a 
seguire gli speciali che la televi¬ 
sione dedica a padre Pio, nuova 
risorsa mediatica e devozionale 
in assenza di Lady Diana e Ma¬ 
dre Teresa di Calcutta, e neppu¬ 
re le rivelazioni dei toccati dal 
frate sulle copertine dei settima¬ 
nali popolari mi convincono a 
cambiare parere, a sciogliermi, 
a trovare le lacrime. Ma c'è di 
più, dinanzi a tutto ciò ho quasi 
la sensazione di rivivere la mia 
avvilente infanzia di proscritto 


nell'ora di religione, ma che di¬ 
co, nelle settimane, nei mesi, 
negli anni di religione. 

Ricordi cupi, cupissimi, e an¬ 
cora adesso terribili come incu¬ 
bi, quelli delle settimane pa¬ 
squali quando sul teleschermc 
calava il sipario luttuoso della 
passione, e c'erano soltanto i 
violoncelli a scandire il tempo 
pomeridiano. Oppure, massima 
concessione a tutti noi, popolo 
del Concordato, soltanto certi 
orrendi film bui dove i primi cri¬ 
stiani attendevano d'essere 
sbranati dai leoni e intanto si 
stringevano in preghiera. 

Ricordo perfino le visite a cer¬ 
ti parenti che vivevano in case 
simili a catacombe, arredate co¬ 
me cappelle cimiteriali, e ricor¬ 
do a sentire discutere di malat¬ 
tie, dispiaceri, di punture lom¬ 
bari e, soprattutto, immancabil¬ 
mente di Padre Pio. 

SEGUE A PAGINA 3 
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l'Unità 


+ 

Le Cronache 


Il sisma, 6° grado della scala Richter, ha fatto 13 morti e 30 feriti 

Indonesia flagellata 
Dopo la nube il terremoto 

La terra ha tremato mentre le squadre di soccorso cercavano tra i rot¬ 
tami i resti delle 234 vittime deH'Airbus precipitato tre giorni fa. 


Dichiarato 
morto 2 volte 
Rinviato 
l'espianto 

È stato dichiarato morto 
due volte in due giorni un 
uomo che aveva donato gli 
organi per un trapianto. 
Harry Kyzer (e non Henry 
Edgar Kaiser come detto in 
precedenza) era stato 
trovato vivo venerdì sera, 
quando! medici del 
Riverside Medicai Center di 
Newporto News in Virginia 
si apprestavano a prelevare 
ì suoi organi. Ma ieri è 
sopravvenuto il decesso. «Il 
corpo del signor Kyzer è 
stato restituito alla 
famiglia», ha dichiarato 
oggi un portavoce 
dell'ospedale. Molti 
particolari della storia sono 
ancora oscuri. Kyzer era 
stato trovato mercoledì 
sera in fin dì vita sul 
pavimento della sua 
abitazione, a Beaconsdale, 
un sobborgo di Newport 
News. Aveva mani e piedi 
legati ed era stato copito 
alla testa da una pallottola. 
«Una donna che ci ha 
chiesto di non rendere 
noto il suo nome-ha 
spiegato un portavoce 
della polizia - ha chiamato 
il pronto intervento». 
Portato in ospedale, Kyzer 
è stato dichiarato 
clinicamente morto alle 10 
dì venerdì mattina. La 
famiglia ha deciso di 
donare gli organi. «Era 
questa la sua volontà», ha 
spiegato una sorella. 
«L'uomo - ha affermato il 
portavoce della polizia 
Rete Edgette - è stato posto 
in un respiratore artificiale. 
Quando però ne è stato 
tolto venerdì sera per 
prelevare gli organi i 
medici si sono accorti che 
respirava ancora. L'attività 
del cervello era minima, ma 
l'ospedale ha ritirato la 
dichiarazione dì morte». 

Bud Ramey, il portavoce 
del Riverside Medicai 
Center, ha indicato che 
Kyzer è stato tenuto nel 
respiratore per altre 24 ore, 
ma ieri sera ogni segno di 
vita è cessato. Gli organi, 
ha aggiunto il portavoce, 
non sono stati ancora 
prelevati ma l'offerta di 
donazione rimane valida. 


LONDRA. Hanno la medesima ori¬ 
gine. Il morbo della «mucca pazza» 
e l'encefalopatia umana derivano 
dallo stesso agente patogeno. La 
scoperta è stata fatta in Scozia, in un 
istituto di ricerca di Edimburgo. 
Grande cautela dal mondo scienti¬ 
fico e dal governo britannico: un le¬ 
game tra le due è «possibile», hanno 
detto, ma non è stato ancora prova¬ 
to con certezza. E sul fronte della 
«mucca pazza» un'allarme viene 
dalla Francia. Secondo il settimana¬ 
le «Ee Journal du Dimanche» alme¬ 
no 1 Ornila tonnellate di carne ingle¬ 
se, sfuggita all'embargo imposto nel 
marzo '96, sarebbero state importa¬ 
te illegalmente in Europa dall'inizio 
dell'anno. 

Ma torniamo alla scoperta. Gli 
scienziati avrebbero accertato un le¬ 
game tra la malattia che colpisce le 
mucche, la encefalopatia spongi¬ 
forme bovina (Bse), e la nuova va¬ 
riante dell'encefalopatia umana, 
nota come morbo di Creutzfeldt-Ja- 
kob (Cjd). A divulgare la notizia è 
stato il «Sunday Times», mentre la 
rivista scientifica «Nature» ha già 
annunciato la pubblicazione di un 
dettagliato resoconto sul prossimo 
numero. La scoperta è emersa, gra¬ 
zie a due anni di esperimenti sui to¬ 
pi di laboratorio, alla «Neuropatho- 
genesis Unit» di Edimburgo, un 
centro finanziato con fondi pubbli- 


DALLA REDAZIONE 


FERRARA. Uno o più colpi di basto¬ 
ne inferti sulla nuca. Così è stato 
ucciso un agricoltore di 68 anni, a 
ridosso di viale IV Novembre, in 
città, da una o più persone. Dell'o¬ 
micida, o dei suoi complici, nessu¬ 
na traccia. Il grave fatto di sangue, 
che apparentemente non ha una 
spiegazione, è avvenuto poco do¬ 
po la mezzanotte di ieri, nel quar¬ 
tiere Giardino, fra lo stadio comu¬ 
nale «Mazza» e le antiche mura 
della città, in una stradina asfaltata 
che porta in una piccola oasi di ver¬ 
de attrezzato con i giochi per i 
bambini. 

Pochi minuti dopo la mezzanot¬ 
te al 113 è giunta la telefonata di un 
cittadino: «Qui si stanno picchian¬ 
do, venite subito», ma quando l'e¬ 
quipaggio di una Volante si è por¬ 
tata nel punto indicato non ha tro¬ 
vato nessuno e anche nella zona 
circostanze regnava un silenzio as¬ 
soluto, rotto solo dal passaggio di 
auto sul grande viale. Le ricerche, 
però, sono proseguite e poco dopo 
il fascio di luce di una torcia elettri¬ 


ci. «Questi esperimenti - ha spiegato 
la dottoressa Moira Bmce - dimo¬ 
strerebbero che la nuova variante 
del morbo di Creutzfeldt-Jakob ne¬ 
gli uomini è causata dallo stesso 
agente che provoca l'encefalopatia 
nel bestiame». La veridicità della 
scoperta, conclude il Sunday Times, 
è supportata dagli esperimenti di 
John Collinge, professore dell'«Im- 
perial College» di Londra, che ha 
studiato le differenze molecolari su 
topi manipolati geneticamente, in¬ 
fettati con la nuova variante di Cjd. 

Passiamo ora alle rivelazioni del 
periodico francese «Le Journal du 
Dimanche», secondo il quale 1 Orni¬ 
la tonnellate di carne inglese, infet¬ 
tate dal morbo «mucca pazza», sa¬ 
rebbero in circolazione in Europa. 
La carne percorre numerosi itinera¬ 
ri per sfuggire all'embargo, riferisce 
il periodico citando un rapporto 
«confidenziale» fatto pervenire alla 
magistratura dalla Direzione nazio¬ 
nale delle dogane. Il primo passa at¬ 
traverso l'Irlanda del nord dove, 
con la complicità dei militari inglesi 
nell'Ulster, verrebbe imbarcata su 
piccoli battelli in direzione della 
Francia e del Belgio. Il secondo im¬ 
plica un passaggio, sempre in Irlan¬ 
da, dove la carne verrebbe «targata» 
con false etichette di provenienza e 
instradata verso il continente. La 
terza, infine, sarebbe quella orche- 


ca ha illuminato, fra l'asfalto della 
stradina e la macchia di verde, il 
corpo esanime dell'uomo. «Era di¬ 
steso a terra, bocconi con il capo 
coperto di sangue. La morte de¬ 
v'essere stata quasi istantanea per 
la violenza del colpo, o dei colpi, ri¬ 
cevuto». A pochi metri di distanza, 
l'arma del delitto, insanguinata e 
con residui di capelli: il ramo di un 
albero, lungo un metro e del peso 
di un chilogrammo. Nelle tasche 
dell'agricoltore non c'erano nè il 
portafogli, nè documenti persona¬ 
li; soltanto le chiavi di un'auto, 
che poi sono state determinanti 
per la identificazione: equipaggi di 
altre Volanti hanno setacciato tut¬ 
te le auto parcheggiate nella zona, 
rinvenendo così la Fiat Uno del¬ 
l'uomo ferma in via Ticchioni, nel¬ 
la zona della stazione ferroviaria, a 
circa duecento metri dal luogo del¬ 
l'omicidio. 

La vittima era un pensionato - 
Alfonso Berto, 68 anni, via Catena 
37, a Porotto, frazione del comune 
capoluogo - che nonostante l'età 
continuava a fare l'agricoltore. 
«Un uomo descritto come laborio- 


strata dall'Inghilterra: imbarcata 
sui traghetti per la Francia, la carne 
diventa «ufficialmente» belga o 
francese, respinta alla frontiera e 
rinviata al mittente, oppure di origi¬ 
ne estera «trattata» in Inghilterra. A 
conferma di questo, ci sarebbero i 
numerosi sequestri compiuti nei 
porti francesi d'arrivo. 

«Queste rivelazioni non conten¬ 
gono niente di nuovo» risponde il 
ministero dell'Agricoltura francese: 
«Rispetto al rapporto già pubblicato 
dalla Commissione europea e dalle 
autorità francesi, non c'è alcuna no¬ 
vità». Il ministero ha anche ricorda¬ 
to le numerose azioni di repressione 
realizzate, e ampiamente pubbliciz¬ 
zate, contro l'importazione illegale 
di carne inglese. «Le autorità comu¬ 
nitarie - ha sottolineato il ministero 
- hanno dato atto alla Francia della 
sua collaborazione e dell'efficacia 
dei controlli realizzati». 

L'Unione europea, intanto, pren¬ 
de tempo. « È una questione che 
stiamo valutando» ha detto un por¬ 
tavoce della Commissione. Nei 
giorni scorsi, comunque, il governo 
comunitario ha fatto sapere che un 
traffico illegale di carne britannica è 
stato scoperto in Germania. E un al¬ 
tro canale di smercio, attraverso il 
Belgio e l'Olanda, era già stato de¬ 
nunciato dalla Commissione nel 
luglio scorso. 


so, a modo, che mai aveva avuto a 
che fare con la giustizia», dicono 
ancora in questura dove il pensio¬ 
nato non era conosciuto perché 
incensurato. Per i capi della Squa¬ 
dra Mobile e dell'Upg, Emilio 
Lombardo e Gennaro Sìdero, è 
un'indagine estremamente diffi¬ 
cile. 

Come in altri casi analoghi, ogni 
ipotesi è possibile sul movente. In¬ 
tanto ci si è chiesti se il Berto è mor¬ 
to davvero durante una lite, co¬ 
m'era parso di capire dalla richie¬ 
sta di intervento arrivata al centra¬ 
lino del 113; è possibile che si sia 
trattata di una rapina, finita tragi¬ 
camente per la reazione della vitti¬ 
ma, sorpresa nel semibuio mentre 
raggiungeva l'auto dopo aver tra¬ 
scorso la serata in un bar; oppure 
della peggiore conclusione di un 
discussione per futili motivi. Urla 
non se ne sono sentite, schiamazzi 
sì, che poi hanno attratto l'atten¬ 
zione di chi avrebbe telefonato al 
113. Volontario, o involontario, 
l'omicidio ha messo subito in fuga 
il suo autore, dal momento che 
dalla telefonata all'arrivo della vo- 


GIACARTA (Indonesia). Una calami¬ 
tà dietro l'altra nel Paese soffocato 
dalla nube tossica degli incendi. Do¬ 
po il disastro dell'Airbus della Garu- 
da, un forte terremoto - più intenso di 
quello che ha colpito l'Umbria e le 
Marche - ha scosso l'isola di Sulawesi 
(la ex Celebres), provocando la morte 
di 13 persone ed il ferimento di oltre 
30. E non finisce qui. Nella notte di 
sabato si è verificato un nuovo inci¬ 
dente marittimo: a causa dell'inces¬ 
sante nuvola di caligine nella regio¬ 
ne, la petroliera malese «Rohas Ria» 
diretta a Port Dickson è stata sperona¬ 
ta da un altro natante che, approfit¬ 
tando dell'oscurità, si è allontanato e 
non è stato identificato. Nessuno dei 
26 uomini dell'equipaggio è rimasto 
ferito. L'incidente è avvenuto nello 
stesso tratto di mare in cui è affonda¬ 
to il mercantile indiano « Vikraman». 

Ma la popolazione è preoccupata 
anche per la fuga degli animali dalla 
foresta, tra questi le tigri. Gli animali 
vivono sulle pendici del monte Mer- 
babu, un vulcano da tempo inattivo. 
E le tigri si sono viste aggirarsi sulle 
montagne vicino alla città di Selo. 

Il terremoto, dunque, è l'ultimo di¬ 
sastro di un periodo nero per l'Indo¬ 
nesia. La terra ha tremato alle 9 e 38 di 
ieri (le 3.38 in Italia), proprio mentre 
diecimila pompieri tentavano inutil¬ 
mente di domare gli spaventosi in¬ 
cendi delle foreste pluviali a Sumatra 


lante sul luogo del ritrovamento 
del corpo sono trascorsi soltanto 
due-tre minuti, comunque il tem¬ 
po necessario per l'autore (o gli au¬ 
tori) dell'omicidio per far perdere 
ogni sua traccia. Da quel punto di 
vie di fuga sono molte: potrebbe 
essere risalito su un'auto, o un mo¬ 
torino, oppure su un treno della vi¬ 
cina stazione, ma potrebbe anche 
essersi diretto verso il centro stori¬ 
co. Adesso la polizia, mentre atten¬ 
de i risultati dell'autopsia, indaga 
sull'ambiente del luogo del delitto 
(punto d'incontro di omosessuali 
e prostitute, più volte «bonifica¬ 
to») e sulla personalità della vitti¬ 
ma, un uomo che non si era mai 
voluto sposare, preferendo viveva 
con una zia novantenne e una cu¬ 
gino, senza però rinunciare ad una 
sua vita sociale. 

Ogni sera, anche nei giorni più 
faticosi per il lavoro nelle campa¬ 
gne, era solito uscire per trascorre¬ 
re alcune ore insieme agli amici, 
ora increduli di fronte alla fine as¬ 
surda del loro compagno. 


Gianni Buozzi 


e nel Borneo. E le squadre di soccorso 
cercavano tra i rottami ancora fu¬ 
manti dell'aereo le salme delle 234 
vittime, tra cui i corpi di due italiani. 
Il sisma, con epicentro in prossimità 
di Pinrang, non lontano dall'isola di 
Sulawesi, ha avuto una magnitudo 6 
sulla scala Richter. La località più col¬ 
pita è stata Parepare, dove sono crol¬ 
lati 22 edifici. Anche l'ospedale ha su¬ 
bito gravi lesioni ed è stato deciso di 
trasferire i pazienti meno gravi in una 
tendopoli approntata dall'esercito. 
Nella città è stata interrotta l'energia 
elettrica. 

Intanto a pochi giorni dalla sciagu¬ 
ra dell'Airbus nei pressi di Medan, 
non è ancora del tutto chiaro chi ci 
fosse a bordo dell'aereo oltre alla 
maggioranza di indonesiani. A partei 
due coniugi emiliani - riferisce l'a¬ 
genzia di stampa di Antara - le vittime 
includerebbero quattro tedeschi, due 
britannici, due americani, un belga, 
sei giapponesi e forse - ma non è sicu¬ 
ro - sei taiwanesi. E la «scatola nera» 
da cui si potranno accertare le cause 
del disastro non è stata ancora trova¬ 
ta. Tutte le salme ritrovate sono state 
trasportate nell'ospedale di Medan. 
Ancora non si sa se tra queste vi sono i 
corpi dei due italiani: Sonia Borghi e 
Pietro Gammuto. Oggi arriveranno a 
Medan i congiunti della giovane cop¬ 
pia emiliana. 

Nel frattempo i soccorritori conti- 


BARI. Una pattuglia di agenti di Po¬ 
lizia impegnata in controlli nel rio¬ 
ne Libertà, dove nei giorni scorsi si 
sono susseguiti agguati e sparatorie 
tra appartenenti a gruppi criminosi 
rivali, è stata aggredita sabato sera 
da due giovani pregiudicati, che so¬ 
no stati arrestati. Due dei tre agenti 
della pattuglia hanno riportato le¬ 
sioni giudicate guaribili in una setti¬ 
mana circa. Gli arrestati sono i fra¬ 
telli Edoardo e Vincenzo Vernone, 
di 32 e 24 anni, con precedenti pe¬ 
nali per vari reati. Secondo la rico¬ 
struzione dell' accaduto resa nota 
dalla Polizia, gli agenti hanno bloc¬ 
cato in via Fieramosca i due fratelli, 
il più giovane dei quali era stato ar¬ 
restato alcuni giorni fa per uno 
«scippo». 

Proprio Vincenzo Vernone ha co¬ 
minciato ad inveire contro gli agen¬ 
ti; sostenuti da numerosi conoscen¬ 
ti che si trovavano nella zona, i due 
fratelli hanno colpito con calci e pu¬ 
gni i poliziotti. Appena sopraggiun¬ 
te altre pattuglie di rinforzo, co¬ 
munque, la situazione è tornata 
normale e i due sono stati bloccati; P 
accusa nei loro confronti è di resi- 


nuano a trovare brandelli di corpi 
umani disseminati tra i rottami del¬ 
l'aereo. È stato deciso di deporli in ba¬ 
re di legno coperte da fogli di plastica 
nera e di trasportarli nel parcheggio 
dell'ospedale, dove agenti di polizia 
hanno sparso grandi quantità di caffè 
macinato sui pavimenti per attenua¬ 
re l'odore dei corpi che si decompon¬ 
gono velocemente nel clima equato¬ 
riale caldo edumido. 

Ieri, il presidente indonesiano Su¬ 
dario, ha deciso anche che tutte le 
salme non identificate vengano in¬ 
terrate in una fossa comune, vicino 
alle 62 vittime del disastro aereo del 
1979. Non si sa, però, quando avrà 
luogo la cerimonia di sepoltura. È sta¬ 
to inoltre revocato lo stato di emer¬ 
genza imposto dal governo della Ma¬ 
laysia nel Sarawak a causa della nube 
di fumo e caligine prodotta dai roghi 
delle foreste equatoriali in Indonesia. 
Il vice primo ministro, Anwar Ibra- 
him, l'ha deciso in seguito al parziale 
recedere dello smog. Tutte le scuole, 
gli uffici pubblici, le fabbriche e le 
aziende agricole che erano chiuse da 
nove giorni oggi riapriranno. Fino al¬ 
le 18 locali saranno riaperti anche gli 
aeroporti malaysiani. Ma lo smog è 
notevolmente peggiorato a Singapo¬ 
re, dove aumenta il numero di resi¬ 
denti che, a causa della nube tossica, 
sta lasciando il paese per recarsi in Eu¬ 
ropa, negli Stati Uniti ed in Australia. 


stenza, lesioni ed oltraggio a pubbli¬ 
co ufficiale e di danneggiamento 
alL automobile di servizio. 

Il questore di Bari, Roberto Sci¬ 
gliano, ha disposto intanto la chiu¬ 
sura dei circoli ricreativi di tutto il 
quartiere; in uno di questi, il «Circo¬ 
lo degli amici», in via Mirenghi, tre 
sere fa due persone con il volto co¬ 
perto hanno fatto irmzione e spara¬ 
to all' impazzata contro Matteo 
Biancoli, di 26 anni - nipote del boss 
del rione Libertà, Francesco, detto 
«il dado» - ed altri quattro che stava¬ 
no giocando con lui a carte. Sono 
tuttora gravi le condizioni di due dei 
feriti, Gaetano Tisti, di 29 anni, e 
Giovanni Ranieri, di 28; migliora¬ 
no, invece, quelle di Biancoli e di 
Michele Pennelli, di 38 anni, e An¬ 
tonio De Stefano, di 41. Biancoli - 
obiettivo degli sparatori - viene rite¬ 
nuto dagli investigatori «vicino», 
insieme con i suoi famigliari, al clan 
Capriati della città vecchia. Quest' 
ultimo gruppo criminoso è contra¬ 
stato da quello dei Laraspata e da un 
clan emergente nel borgo antico, 
composto da ex affiliati alle vecchie 
organizzazioni. 


La scoperta è dei ricercatori di Edimburgo. Lo studio sarà pubblicato su «Nature» 

Mucca pazza, in laboratorio 
provato il contagio per l'uomo 

La nuova variante di encefalopatia che colpisce gli uomini sarebbe causata dalFagente che provoca la 
malattia nel bestiame. Un settimanale: lOmila tonnellate di carne inglese sono sfuggite alFembargo. 


Alfonso Berto, 68 anni, è stato aggredito verso mezzanotte. Forse un tentativo di rapina _ 

Massacrato a bastonate per la strada 
Giallo a Ferrara sulla morte dì un agricoltore 

Qualcuno ha sentito gridare ed ha avvisato il 113, ma gli aggressori, forse due, erano già fuggiti. L'uomo era 
a terra con il cranio sfondato, le indagini puntano negli ambienti della prostituzione omosessuale. 


Il questore chiude tutti i circoli ricreativi 

Crìminalìtà a Bari 
Poliziotti aggrediti 
al posto di blocco 


Il ministro per l'ambiente Ronchi promette: dalla Finanziaria i fondi per il verde in Italia 

Arrivano quattro nuovi parchi nazionali 

Chiude la conferenza sulle aree protette. Saranno demolite le 2900 costmzioni abusive individuate. 


ROMA. Non può bastare la semplice 
istituzione di parchi nazionali per 
affermarsi quale Paese all'avanguar¬ 
dia nella gestione e valorizzazione 
del proprio patrimonio ambientale: 
serve una politica di Governo orien¬ 
tata a favorirne la crescita e a garan¬ 
tirne lo sviluppo socio-economico, 
attraverso stmmenti legislativi e ri¬ 
sorse finanziarie in grado di tener fe¬ 
de agli obiettivi posti della legge 
quadro sui parchi. Sembra essere 
questo il motivo dominante emer¬ 
so dalla prima Conferenza naziona¬ 
le sulle aree protette del Ministero 
dell'Ambiente, conclusasi ieri a Ro¬ 
ma e nella quale amministratori, di¬ 
rettori e presidenti di parchi, am¬ 
bientalisti, mondo scientifico ed 
economisti si sono confrontati per 
quattro giorni sul tema del futuro 
delle nostre aree protette. 

Il ministro Ronchi, nel suo inter¬ 
vento conclusivo ha confermato 
l'imminente nascita di quattro 
nuovi parchi nazionali (che dovreb¬ 
bero essere Sila, Cinque Terre, Asi¬ 
nara e Appennino tosco-emiliano. 


anche se in quest'ultimo caso man¬ 
ca il parere favorevole delle Regioni) 
che saranno votati martedì in Sena¬ 
to (dopo l'ok della Camera), e inseri¬ 
ti nel DI di riordino del Ministero 
dell'Ambiente che prevede il poten¬ 
ziamento della piante organica e 
una forma permanente di raccordo 
con gli Enti parco. Proprio la man¬ 
canza di un interfaccia efficace in 
grado di portare a soluzione i pro¬ 
blemi era stato sottolineato da più 
parti nelle varie sessioni nelle quali 
si è sviluppata la conferenza; ma i 
parchi soffrono anche degli enormi 
ritardi nella distribuzione dei fondi, 
di lungaggini burocratiche, ed è sta¬ 
ta sottolineata l'esigenza di una in¬ 
terconnessione delle politiche ai di¬ 
versi livelli (ad esempio fra le diverse 
leggi di pianificazione territoriale, 
fra le politiche di trasporto e le for¬ 
me di tutela). Ma i parchi devono 
anche vincere il loro isolamento, ri¬ 
lanciandosi come laboratorio di 
forme innovative di sviluppo soste¬ 
nibile da esportare all'esterno. Sulle 
rivendicazioni federaliste di alcune 


regioni Ronchi ha risposto difen¬ 
dendo il ruolo di indirizzo forte del 
Ministero, che non può disinteres¬ 
sarsi delle realtà regionali: «Non c'è 
gestione centralistica, semmai con¬ 
flitti veri con alcune Regioni - ha 
detto Ronchi - : se il Parco del Delta 
del Po non si fa è perché la Regione 
Veneto propone un parco regionale 
a isole, che esclude siti di interesse 
comunitario». Qualche scintilla an¬ 
che con i direttori di parco, laddove 
Ronchi sottolinea l'esigenza di «in¬ 
nalzare il livello qualitativo e l'ope¬ 
ratività degli Enti, spesso in difficol¬ 
tà nell'attivare iniziative e proget¬ 
ti», e fa riferimento alla figura del 
manager. «I parchi - ha concluso 
Ronchi - devono mirare alla conser¬ 
vazione e valorizzazione dei beni 
ambientali ma anche culturali». Sul 
futuro dei parchi in Italia incombo¬ 
no, ovviamente, anche problemi fi¬ 
nanziari: Ronchi ha annunciato di 
essere riuscito a strappare alla Fi¬ 
nanziaria qualche miliardo in più 
per le sei riserve marine istituite po¬ 
chi giorni fa. E poi c'è l'incognita pe¬ 


trolio, come ha ribadito sabato il re¬ 
sponsabile parchi di Legambiente, 
Fabio Renzi: tutto l'appennino cen¬ 
tro meridionale è infatti interessato 
da trivellazioni e pozzi. Ronchi ha 
confermato che «la 394 non con¬ 
sente attività estrattive all'interno 
dei parchi», ma ha anche ammesso 
che «non basta la volontà del singo¬ 
lo ministro» per risolvere questo 
problema. 

Proprio l'attività petrolifera ri¬ 
schia di compromettere il progetto 
Ape, Appennino Parco d'Europa, 
promosso da Legambiente e Regio¬ 
ne Abmzzo in collaborazione con il 
Ministero dell'Ambiente per creare 
una rete di aree protette come indi¬ 
cano le strategie internazionali di 
conservazione della natura e per in¬ 
tegrare le politiche ambientali con 
le scelte economiche e di sviluppo. 
«Perché la montagna - conclude 
Renzi - da vecchio osso diventi la 
polpa dello sviluppo sostenibile». 


Lucio Biancatelli 
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Il pari contro la Salernitana non risolve i problemi della squadra: un gol segnato in cinque partite 

Padova da retrocessione 
£ il pubblico contesta 


PADOVA. Chi non rischia, non vin¬ 
ce. La Salernitana se n'è accorta tar¬ 
di, cioè solo nella ripresa, e ora può 
più rammaricarsi per i punti persi 
che per quello conquistato allo Sta¬ 
dio Euganeo, comunque importan¬ 
te visto che consolida la sua posizio¬ 
ne in alta classifica. Anche il Pado¬ 
va, in verità, ha cercato con tenacia 
la via del gol. Soprattutto nel primo 
tempo ha spinto, ha corso, ha sgo¬ 
mitato: tutto invano, però. Contro i 
campani infatti l'attacco bianco¬ 
scudato ha confermato la scarsa 
confidenza con i gol: uno appena in 
cinque partite, l'unica squadra in¬ 
sieme al Genoa a non avere ancora 
vinto una partita. Il Padova insom¬ 


ma viaggia in piena media retroces¬ 
sione, e i fischi del pubblico e l'acce¬ 
sa contestazione dei tifosi al termi¬ 
ne dell'incontro verso i propri gio¬ 
catori testimoniano che il triste an¬ 
dazzo è ormai capito da tutti. 

Se mai quest'anno c'è stato, il fee¬ 
ling tra società e tifoseria si è rotto 
subito: in classifica non aiuta certo 
alla riconciliazione anche se, per 
ora, il tecnico Pillon non sembra in 
discussione. Ma perché il Padova 
gioca ma non segna? «Una questio¬ 
ne fisica - spiega Pillon - non è di si¬ 
curo. Butti in aria un sacco di pallo¬ 
ni ma manca sempre il colpo fina¬ 
le». Come è successo a Saurini, in 
pieno recupero del primo tempo. 


L'attaccante si ritrova solo davanti a 
Balli, cerca con inutile preziosismo 
e para lontano con un tiro morbido 
a rientrare e il pallone che ti fa? Se ne 
va fuori, per la disperazione dei sei¬ 
mila presenti. In precedenza, pro¬ 
prio al 45' è invece solo la traversa a 
salvare il Padova, colpita da Tosto 
con un gran tiro dalla distanza. 

Se nel primo tempo però la Saler¬ 
nitana se ne sta timida ad aspettare 
l'iniziativa dei padroni di casa, ed 
eventualmente colpire di rimessa, 
nella ripresa la squadra di Delio Ros¬ 
si si fa un po' più intraprendente, 
consapevole forse del fatto che 
osando, contro una squadra come il 
Padova, è possibile ottenere più di 


un pareggio. E infatti nei primi cin¬ 
que minuti, i campani vanno vici¬ 
no al gol due volte. 

Al 46' con Di Vaio, anche lui solo 
in area davanti al portiere ma in ve¬ 
na di regali come in precedenza il ri¬ 
vale Saurini. E al 50' con Galeoto, 
che dalla distanza spara un'autenti¬ 
ca fucilata che Castellazzi è bravo a 
respingere di pugno, in tuffo. Di 
Vaio si rende pericoloso anche negli 
ultimi minuti di gara, ma questa 
volta è l'ex laziale Bergodi, uno dei 
migliori del Padova, a salvare porta, 
risultato e la faccia all'intera squa¬ 
dra. 

Giulio Di Palma 


PADOVA: Castellazzi, Nicoli (35' st Turato), Cristante, Bergodi, 
Pergolizzi, Pellizzaro, Seno, Suppa, De Franceschi (12' st Ferri¬ 
gno), Saurini (17' st Montrone), Cornacchini. 

(23 Bacchin, 5 Bianchini, 13 Fig, 16 Di Nicola). 

SALERNITANA: Balli, Galeoto, Breda, Cudini, Ferrara, Tosto, Pic¬ 
chetti (21' st De Cesare), Giovanni Tedesco, Giacomo Tedesco 
(6' st Racchini), Artistico (39' st Kolousek), Di Vaio. 

(28 Ivan, 5 Moro, 20 Greco, 29 Franceschini). 

ARBITRO: Paparesta di Bari. 

NOTE: giornata di sole, terreno in buone condizioni, spettatori 
6.193 per un incasso di 128.819.000 lire; ammoniti Bergodi, Pelliz¬ 
zaro e Ferrara per gioco falloso. 


Mìlan così giù 
solo 59 anni fa 
Simonì record 


Il Milan ha già collezionato 
un record poco onorevole: 
da oltre mezzo secolo non 
cominciava così male il 
campionato. Per trovare 
infatti un avvio più 
disastroso di quello attuale 
bisogna risalire al 
campionato 1938-39, 
quando alla quarta 
giornata aveva un solo 
punto. L'Interdi Simoni ha 
invece eguagliato quella di 
Helenio Herrera, che nel 
1966-67 vinse le prime 
quattro partite di 
campionato. Campionato 
sempre più cattivo: 6 gli 
espulsi della quarta 
giornata (7 con l'allenatore 
Ulivieri). Segnati 24 gol: il 
totale stagionale sale a 
111. Tre rigori, due 
sbagliati (Brescia e Parma). 


MONTEPREMI: 

QUOTE: 

Ai «13» 

Ai «12» 


A 


BOLOGNA-ROMA X 

BRESCIA-PIACENZA 1 

FIORENTINA-EMPOLI 2 

MILAN-VICENZA 2 

NAPOLI-ATALANTA 2 

ANCONA-VENEZIA 2 

CHIEVO V.-REGGIANA 1 

F. ANDRIA-LUCCHESE 1 

PADOVA-SALERNITANA X 


PESCARA-VERONA X 

REGGINA-MONZA 1 

ALESSANDRIA-BRESCELLO X 
ACIREALE-ATL. CATANIA 1 


L. 17.552.837.076 


L. 2.925.472.000 
L. 42.194.000 


SQUADRE 

INTER 

PARMA 

JUVENTUS 

ROMA 

SAMPDORIA 

LAZIO 

ATALANTA 

VICENZA 

FIORENTINA 

EMPOLI 

UDINESE 

NAPOLI 

BRESCIA 

MILAN 

BOLOGNA 

PIACENZA 

BARI 

LECCE 


PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI 

Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite 


0 0 14 6 


8 0 


8 0 


0 0 


0 0 


0 0 


0 0 


0 0 
0 0 


0 0 


0 0 


0 0 


0 0 

^_ 0 ^ 

0 0 





BOLOGNA-ROMA 


BRESCIA-PIACENZA 

2-0 

FIORENTINA-EMPOLI 

1-2 

LAZIO-BARI 

3-2 

LECCE-INTER 

1-5 

MILAN-VICENZA 

0-1 

NAPOLI-ATALANTA 

0-1 

PARMA-UDINESE 

4-0 

SAMPDORIA-JUVENTUS 

1-1 


( 5 / 10 / 97 ) 

ATALANTA-BRESCIA 

EMPOLI-MILAN _ 

INTER-LAZIO _ 

JUVENTUS-FIORENTINA 

LECCE-BARI _ 

PIACENZA-BOLOGNA 

ROMA-NAPOLI _ 

UDINESE-SAMPDORIA 

VICENZA-PARMA 


7 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

5 reti: HUBNER (Brescia) 

4 reti: RONALDO e DJORKAEFF (In- 
ter),DI NAPOLI (Vicenza) 

3 reti: LUCARELLI (Atalanta) R. 
C BAGGIO (Bologna), CRESPO e STRA¬ 
DA (Parma), BALBO (Roma), INZA- 
GHI (Juventus), PALMIERI (Lecce), 
^ MONTELLA (Sampdoria) 

ìm 


— Gabriel 
5 Batistuta 


ATALANTA-BRESCIA 

EMPOLI-MILAN 

INTER-LAZIO 

JUVENTUS-FIORENTINA 

LECCE-BARI 

PIACENZA-BOLOGNA 

ROMA-NAPOLI 

UDINESE-SAMPDORIA 

VICENZA-PARMA 

SALERNITANA-PERUGIA 

VERONA H.-TORINO 

PALERMO-JUVE STABIA 

CITTADELLA-MESTRE 


COMBINAZIONE 
2 7 12 13 15 16 24 30 

(2) Avellino-Gualdo 2-1 (3) 
(7) C. di Sangro-Ravenna 2-1 (3) 

(12) F. Andria-Lucchese 3-0 (3) 

(13) Fiorentina-Empoli 1-2 (3) 

(15) Lecco-Livorno 1-2 (3) 

(16) Maceratese-Pesaro 2-1 (3) 

(24) Perugia-Treviso 2-1 (3) 

(30) Viareggio-Arezzo 3-1 (4) 

MONTEPREMI: L. 11.817.562.917 

Agli «8>>: L. 675.289.000 

Ai«7>>: L. 2.514.900 

Ai «6>>: L. 62.500 


Totìt 


MONTEPREMI: 

all’unico «14» 
ai 13 «12» 
ai 252 «11» 
ai 3.393 «10» 




ANCONA-VENEZIA 

0-1 

SQUADRE 


CAGLIARI-FOGGIA 

1-1 

O VjC VJ/A L/1 

Totale 

CASTELSANGRO-RAVENNA 

2-1 

VENEZIA 

12 

CHIEVO V.-REGGIANA 

1-0 

F. ANDRIA 

IO 

F. ANDRIA-LUCCHESE 

3-0 

PERUGIA 

IO 

PADOVA-SALERNITANA 

0-0 

CHIEVO V. 

IO 

PERUGIA-TREVISO 

2-1 

SALERNITANA 

9 

CASTELSANGRO 

9 

PESCARA-VERONA 

1-1 

CAGLIARI 

8 

REGGINA-MONZA 

1-0 

VERONA 

8 

TORINO-GENOA 

2-1 

REGGINA 

7 


1 

CCPSA 

1) Polex Peal 

2) Pesca Pab 

X 

1 

2 

1) Pstratoss 

X 

CCPSA 

2) Pass Ouick 

1 

3 

1) Poof Garden 

X 

CCPSA 

2) Sommo 

1 

4 

1) Swan du Kras 

X 

CCPSA 

2) Posamund MN 

X 

5 

1) Ipersonico 

1 

CCPSA 

2) Carina Mia 

2 

6 

1) Malvida 

X 

CCPSA 

2) Soverei 1 C 

X 


1) Coleen 

N.5 

CORSA + 2) Little Bird 

N.9 


_ r05/10/97) _ 

ANCONA-REGGINA _ 

FOGGIA-PESCARA _ 

GENOA-CAGLIARI _ 

LUCCHESE-CASTELSANGRO 

MONZA-F. ANDRIA _ 

RAVENNA-CHIEVO V. _ 

REGGIANA-TREVISO _ 

SALERNITANA-PERUGIA 

VENEZIA-PADOVA _ 

VERONA-TORINO 


ANCONA 

LUCCHESE 

TORINO 

RAVENNA 

TREVISO 

FOGGIA 

PESCARA 

MONZA 

REGGIANA 

PADOVA 

GENOA 


C2 


Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari 


L. 1.518.722.399 

L. 379.680.000 

L. 29.206.000 

L. 1.506.000 

L. 111.000 


RISULTATI: 

Albinese-Cittadella 1-0 

Cremapergo-Pro Vercelli 1-0 
Mestre-Pro Patria 0-0 

Novara-Triestina 0-2 

Ospitaletto-Biellese 0-3 

Pro Sesto-Mantova 1-1 

Sandonà-Varese 0-0 

Solbiatese-Giorgione 0-2 
Voghera-Leffe 1-1 

PROSSIMO TURNO: (05/10/97) 

Cittadella-Mestre; Giorgione- 
Voghera; Leffe-Novara; Manto- 
va-Cremapergo; P. Patria-Biel- 
lese; P. Sesto-Solbiatese; P. 
Vercelli-Sandonà; Triestina-AI- 
binese; Varese-Ospitaletto; 


CLASSIFICA: 


Biellese 

Pro Patria 

Varese 

Giorgione 

Triestina 

Pro Sesto 

Mantova 

Mestre 

Cittadella 

Pro Vercelli 

Albinese 

Cremapergo 

Voghera 

Leffe 

Solbiatese 
Sandonà 
Ospita letto 
Novara 


Punti Gioc. V N P 

10 5 3 i T 

10 5 3 1 1 

10 5 3 1 1 

9 5 2 3 0 

9 5 2 3 0 

9 5 2 3 0 

8 5 2 2 1 

8 5 2 2 1 

7 5 2 1 2 

5 5 12 2 

5 5 12 2 

5 5 12 2 

5 5 12 2 

5 5 12 2 

4 5 113 

3 5 0 3 2 

3 5 0 3 2 

3 5 10 4 


RISULTATI: 

Baracca L.-Torres 3-0 

Fano-Teramo 1-1 

Iperzola-Pisa 0-2 

Maceratese-Vis Pesaro 2-1 
Pontedera-Tolentino 1-1 

Rimini-Spezia 2-0 

Tempio-Spal 0-1 

Viareggio-Arezzo 3-1 

Viterbese-C. S. Pietro 3-2 

PROSSIMO TURNO: (05/10/97) 

Arezzo-Baracca L.; 0. S. Pie- 
tro-lperzola; Fano-Rimini; Pisa- 
Maceratese; Spal-Vis Pesaro; 
Spezia-Viterbese; Teramo- 
Tempio; Tolentino-Viareggio; 
Torres-Pontedera; 


Ci 


RETI RISULTATI: 

-Alessandria-Brescello 

Perse Fatte Subite Alzano-Fiorenzuola 

-Carpi-Lumezzane 

17 2 Carrarese-Cesena 

~ ~ ~ Lecco-Livorno 

^ ^ ^ ‘ Montevarchi-Como 

17 4 Pistoiese-Modena 

-Prato-Siena 

14 2 Saronno-Cremonese 


_0 _ 8 _ 

_0 _ 8 _ 

J_^ 

1 6 


Punti Gioc. V N 


CLASSIFICA: 


Spai 

Viterbese 
Viareggio 
Baracca L. 
Pisa 
Fano 

Vis Pesaro 

Arezzo 

Teramo 

C. S. Pietro 

Rimini 

Maceratese 

Pontedera 

Spezia 

Tolentino 

Iperzola 

Torres 

Tempio 


Punti Gioc. V N P 

12 5 4 0 T 

12 5 4 0 1 

10 5 3 1 1 

9 5 3 0 2 

8 5 2 2 1 

7 5 14 0 

7 5 2 1 2 

7 5 2 1 2 

7 5 2 1 2 

6 5 13 1 

6 5 13 1 

6 5 2 0 3 

5 5 12 2 

5 5 12 2 

4 5 0 4 1 

4 5 113 

3 5 0 3 2 

2 5 0 2 3 


RISULTATI: 

Acireale-Atl. Catania 

Ascoli-Giulianova 

Avellino-Gualdo 

Battipaglia-Palermo 

Cosenza-lschia 

Fermana-Savoia 

Juve Stabia-Turris 

Lodigiani-Casarano 

Nocerina-Ternana 


CLASSIFICA 

Livorno 

Cesena 

Cremonese 

Como 

Lecco 

Brescello 

Lumezzane 

Prato 

Alzano 

Pistoiese 

Carpi 

Alessandria 

Montevarchi 

Fiorenzuola 

Carrarese 

Modena 

Saronno 

Siena 


PROSSIMO TURNO: (05/10/97) Brescello- 
Pistoiese; Cesena-Alzano; Corno-Carpi; Cre- 
monese-Livorno; Fiorenzuola-Alessandria; 
Lumezzane-Montevarchi; Modena-Carrarese; 
Prato-Saronno; Siena-Lecco; 


Punti Gioc. V N 


CLASSIFICA 

Cosenza 

Juve Stabia 

Nocerina 

Gualdo 

Battipaglia 

Permana 

Savoia 

Ternana 

Avellino 

Ischia 

Lodigiani 

Ascoli 

Palermo 

Acireale 

Atl. Catania 

Casarano 

Turris 

Giulianova 


PROSSIMO TURNO: (05/10/97) Atl. Cata- 
nia-Cosenza; Casarano-Ascoli; Giulianova- 
Battipaglia; Gualdo-Lodigiani; Ischia-Ferma- 
na; Palermo-Juve Stabia; Savoia-Nocerina; 
Ternana-Acireale; Turris-Avellino; 


RISULTATI: 

Albanova-Castrovillari 2-1 
Avezzano-Bisceglie 1-0 

Catania-J. Terranova 0-0 
Catanzaro-Benevento 0-1 
Cavese-Sora 1-1 

Frosinone-Chieti 1-0 

Olbia-Crotone 2-1 

Trapani-Astrea 1-1 

Tricase-Marsala 2-1 

PROSSIMO TURNO: (05/10/97) 

Astrea-Catanzaro; Benevento- 
Tricase; Bisceglie-Trapani; Ca- 
strovillari-Cavese; Chieti-Alba- 
nova; Crotone-Frosinone; J. 
Terranova-Olbia; Marsala- 
Avezzano; Sora-Catania; 


CLASSIFICA: 


Benevento 

Olbia 

Avezzano 

Catania 

Sora 

Trapani 

Castrovillari 

Prosinone 

Tricase 

Cavese 

Albanova 

Astrea 

Marsala 

Catanzaro 

Crotone 

Chieti 

Bisceglie 

J. Terranova 


Punti Gioc. V N P 

12 5 4 0 1 

10 5 3 1 1 

9 5 2 3 0 

8 5 2 2 1 

8 5 2 2 1 

8 5 2 2 1 

7 5 2 1 2 

7 5 2 1 2 

6 5 13 1 

6 5 13 1 

6 5 13 1 

6 5 13 1 

5 5 12 2 

5 5 12 2 

4 5 113 

4 5 113 

3 5 0 3 2 

3 5 0 3 2 
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Lunedì 29 settembre 1997 


O l'Unità2 


I Programmi di oggi 



Chiambretti in «anteprima» 
per il pubbbco di Raiimo 

20.40 L INVIATO SPECIALE 

Striscia preserale condotta da Piero Chiambretti. 

RAIUNO 

Anteprima della nuova striscia condotta da Piero 
Chiambretti che partirà dopodomani al posto de la 
Zingara. La scaletta? «Lavoriamo alla giornata - spiega 
Pierino - cercando un approfondimento da 
settimanale». E ancora: «Spero di non far rimpiangere 
la Zingara». Sul suo presunto rivale Antonio Ricci non 
polemizza, ma dice: «Il nostro pubblico sarà 
certamente diverso da quello di Striscia. E comunque il 
la mia scommessa, è quello di non stare troppo 
lontano dagli ascolti della Zingara». 


24 •RE 


ALMOSTPERFECT TELEPIÙ 13 00 
Prima puntata, in chiaro, della nuova sit com, 
reduce dai successi di pubblico e critica negli Usa. 
E'obiettivo è puntato sulla vita quotidiana di Kim 
Cooper, una produttrice di successo alle prese con 
l'eterno dubbio: carriera o amore? 

FUECO ITALIA 1 19.00 

Alessia Marcuzzi propone un ritratto di famiglia 
della giovane attrice Anna Falchi: amori e carriera 
in un'intervista senza veli. E'attrice sarà presto sugli 
schermi di Canale 5 e Rtequattro con due fiction: 
Gli eredi e La principoessa e il povero. 

NEL REGNO DEGLI ANIMALI RAITRE 20 40 

Ritorna sugli schermi di Raitre la trasmissione sulla 
natura di Giorgio Celli. Si parla di biodiversità con 
un documentario su uno dei parchi più famosi 
dell'Africa, il Serengeti. Il secondo filmato, invece, 
è dedicato alla barriera corallina. 

DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE 20 00 

All'indomani del terremoto che ha sconvolto 
Umbria e Marche il programma di Raitre dedica 
l'intera puntata all'argomento. A partire dalla 
possibilità di prevenzione sismica in Italia. E'ospite 
è il regista Franco Zeffirelli. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Sulla strada (Raiuno, 20.53). 8.143.000 


PIAZZATI: 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.42). 4869.000 

La corrida (Canale 5, 21.05). 4825.000 

La signora in giallo (Raidue, 12.38). 3.591.000 

Automobilismo, prove G.P. (Raitre, 12.54). 3.385.000 



Il giallo di Lady Diana 
in uno speciale di Augias 

20.50 DIANA: IL ROSA, IL GIALLO, IL NERO 

Uno speciale di Corrado Augias. 

RAIDUE 

Il miliardario Kashoggi, zio di Dodi Al Fayed, ha 
accettato di apparire in tv per parlare della tragica 
morte del nipote e di Eady Diana. A un mese 
dall'incidente, Corrado Augias tenta di far luce sulla 
vicenda con circa due ore di diretta. Collegamenti con 
Eondra e Parigi per gli ultimi sviluppi delle indagini. In 
studio amici e nemici della principessa di Galles: dalla 
scrittrice rosa Barbara Cartland all'autrice di una 
velenosa biografia Kitty Kelley, al direttore del New 
Yorker, Tina Brown. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.35 LA CITTÀ DELLA GIOIA 

Regia di Roland Joffé, con Patrick Swayze, Pauline Collins, Om Puri. 
Gran Bretagna (1992). 135 minuti. 

La città della gioia è il quartiere più povero e di¬ 
sperato di Calcutta: lì si incontrano un medico 
in crisi e un contadino sradicato. Da un ro¬ 
manzo buonista di Dominique Lapierre. 
RETEQUATTRO _ 

20.50 IL FUGGITIVO 

Regia di Andrew Davis, con Tommy Lee Jones, Harrison Ford, Joe 
Pantoliano. Usa (1993). 127 minuti. 

Il dottor Kimble non ha ucciso sua moglie, ma 
tutti credono di sì. A partire dal poliziotto-ma¬ 
stino Tommy Lee Jones che gli dà la caccia. Ma 
lui ha un ottimo indizio per scoprire chi è il ve¬ 
ro assassino. Ce la farà a trovarlo. Harrison 
Ford presunto colpevole in una fuga senza fia¬ 
to. 

RAIUNO _ 

23.15 FUORI DAL TUNNEL 

Regia di G. G. Caron, con Michael Keaton, Kathy Baker, Morgan 
Freeman. Usa (1988). 125 minuti. 

Michael Keaton in comunità terapeutica: ci 
credereste? Cocainomane perso, il ragazzo si 
redime dopo che la sua pusher gli è morta nel 
letto di overdose. Disintossicandosi troverà la 
serenità e l'amore. 

RETEQUATTRO _ 

2.05 ILCASODRABBLE 

Regia di Don Siegei, con Michael Calne, Donald Pleasance, Delphine 
Seyrig. Usa (1974). 105 minuti. 

Un Don Siegei - diciamo così - minore ma pur 
sempre godibile. C'è un traditore, una partita 
di preziosi diamanti, i terroristi dell'Ira e un in¬ 
treccio che ti lascia in sospeso fino alla fine. Ol¬ 
tre, naturalmente, a Michael Calne: una garan¬ 
zia quando si tratta di spy story. 

RETEQUATTRO 


# RAIUNO 

# RAIDUE 



ITALIA 1 

''a CANALE 5 










6.30 TG 1. [6795368] 

6.45 UNOMATTiNA. Contenitore. 
AH’interno: v.oo i; 7.30 i; 

7.35 Tgr - Economia. 8.00 Tg 
1; 8.30 1 - Flash; 9.00 1^ 1; 

9.30 1^ 1 - Flash. [70125523] 
10.00 È NATA RAiSAT. Programma 
digitale via satellite. [248981] 

11.30 TG 1. [8875287] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [1631748] 

12.30 TG 1 - FLASH. [31184] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [6626320] 


7.00 FRAGOLE VERDI. Telefilm. 
[36962] 

7.25 GO CART MATTINA. Contenito¬ 
re. [62749523] 

9.00 LASSIE. Telefilm. [88356] 

9.25 PROTESTANTESIMO. Rubhca 
religiosa. [3460455] 

9.55 QUANDO SI AMA. [5597417] 

10.20 SANTA BARBARA. [8307851] 
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [69252] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [3243287] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI VO- 

siRi". Varietà. [2639] 

12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà.[7813] 


6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua¬ 
lità. [38707] 

8.30 GEO MAGAZiNE. Documenta¬ 
no. [5596610] 

8.50 DOPPIA VITA. Film drammatico 
(USA, 1948, b/n). [8705813] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. AH’interno: L'aUoa della Re¬ 
pubblica. Rubrica; ll.OO Grand 
Tbur. Rubrica. [241078] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [31455] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [7052788] 

12.20 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo (R). [425788] 


6.50 NORMANDIA: PASSAPORTO 
PER MORIRE. Film. [9786320] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5594252] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [9095454] 

9.20 AMANTI. Telenovela. [3456252] 

9.50 PESTE E CORNA. [9743417] 
10.00 REGINA. Telenovela. [1900] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. [92320] 

11.30 TG 4. [6322894] 

11.40 FORUM. Rubrica. [7988504] 

12.55 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [5262542] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 
tore. [10485184] 

9.30 SUPERVICKY. Telefilm. “Il gran¬ 
de regista”. [6962] 

10.00 GENITORI IN BLUE JEANS. 

Telefilm. [49900] 

10.25 LE STRADE DI SAN FRANCI¬ 
SCO. Telefilm. [66484726] 

11.30 CHIPS. Telefilm. “Il ritorno della 
supermoto”. [1787417] 

12.20 STUDIO SPORT. [7571523] 

12.25 STUDIO APERTO. [9002829] 

12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità. 

[152320] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [4250962] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [5056233] 

8.45 I ROBINSON. Telefilm. “Consigli 
e conigli”. Con Bill Cosby. 
[7599320] 

9.15 A TU PER TU. Film Commedia 
(Italia, 1984). Con Johnny Gorel¬ 
li, Paolo Villaggio. Regia di Ser¬ 
gio Corbucci. [5960523] 

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con¬ 
duce Mara Venier. [984271] 


7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [4418788] 

9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [63320] 

10.00 LA NOTTE SENZA LEGGE. 

Film avventura (USA, 1959, 
b/n). Con Robert Ryan, Buri I- 
ves. Regia di André De Toth. 
[5303523] 

12.10 PARKER LEWIS. Telefilm. 
[7332726] 

12.45 METEO. [9144523] 

12.50 TMC NEWS. [253962] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [79097] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. Attualità. 
[5803702] 

14.05 GUARDIA, LADRO E CAME¬ 
RIERA. Film comico (Italia, 
1956). Con Nino Manfredi, Fau¬ 
sto Cigliano. Regia di Steno. 
[1162078] 

15.45 SOLLETICO. Contenitore.AH’in- 
terno:zbiiD. Telefilm. [1547436] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2193829] 

18.00 TG 1. [47829] 

18.10 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. [7609707] 


20.00 TELEGIORNALE. [67815] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

[2753542] 

20.40 L'INVIATO SPECIALE. Attua¬ 
lità. “L’uomo giusto nel posto 
sbagliato”. Con Piero Chiambret¬ 
ti. [5124368] 

20.50 IL FUGGITIVO. Film giallo (U- 
SA, 1993). Con Harrison Ford, 
Tommy Lee Jones. Regia di An¬ 
drew Davis. [77001165] 


23.05 TG 1. [3243833] 

23.10 SPECIALE MADE IN ITALY. 

[1320610] 

0.05 TG 1 - NOTTE. [50295] 

0.35 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [2020189] 

1.05 SOTTOVOCE. [3300059] 

1.35 LA NOTTE PER VOI. [4342063] 

1.40 CARO PALINSESTO NOTTUR¬ 
NO. Rubrica. [59373011] 

2.15 LA STORIA. Sceneggiato. 
[4128672] 

3.35 DOMENICO MODUGNO - GA¬ 
BRIELLA FERRI . Musicale. 


13.00 TG 2 - GIORNO. [9847894] 

14.40 MI VEDRAI TORNARE. Film 
commedia (Italia, 1966). AH’in- 
terno: 15 2 - Flash. [5054900] 

16.50 TG 2 - FLASH. [1328610] 

16.55 VOLLEY. Campionato Euro¬ 
peo fernraniie. Italia-Repubbli- 
ca Ceka. [1687368] 

18.30 TG 2 - FLASH. [53436] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rb. [8448436] 

19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele¬ 
film. [1373726] 

19.55 EXTRALARGE. Telefilm. 
[9221504] 


20.30 IG 2 - 20,30. [81610] 

20.50 DIANA: IL ROSA, IL GIALLO E 
IL NERO. Speciale. Conduce 
Corrado Augias. Regia di Ga¬ 
briele Tanferna. [61933691] 


23.30 TG 2 - NOTTE. [26165] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [6408769] 

0.15 METEO 2. [5026419] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. [4097924] 

0.35 GUARDIA DI FERRO. Film-Tv 
thriller (USA, 1990) 

Prim visione TV. [6800924] 
2.05 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [9147634] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


13.00 RAI EDUCATIONAL . [57287] 
14.00 TGR REGIONALI. [13417] 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [837441] 

14.50 TGR - DOPOTERREMOTO. 

[4714610] 

15.20 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO . AH’interno: a tutta 
B; C siamo; Ciclismo; Equità- 
zicne. [5314875] 

17.00 GEO MAGAZiNE. Documenta- 
rio. [8654097] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [954875] 

19.00 TG 3. [50287] 

19.35 TGR REGIONALI. [902146] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità. 
Conduce Maria Latella. Regia di 
Frabrizio Franceschelli. [34788] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [558349] 

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI. 

Rubrica. Di Giorgio Celli e Ezio 
Torta. [680707] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

Telegiornale. [49271] 

22.45 TGR REGIONALI. [7516875] 


23.00 SPECIALE MISTERI. Attualità. 

“Il mistero delle piramidi”. Di L. 
Foschini, R. Giacobbo, C. Ercoli¬ 
no e V. Nevano. [78558] 

23.45 RAI SPORT - SPORTFOLIO. 

Rubrica sportiva. [8458455] 

0.30 TG 3 LA NOTTE. [9449108] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: “Venfanni prima”. 
[8717568] 

2.10 GIUSTIZIA: DALLE PAROLE 
AI FATTI. [77167498] 

2.45 IL MERCANTE DI VENEZIA. 

Commedia. 


13.30 TG 4. [56558] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. 
[54146] 

15.30 L'EVASO. Film drammatico 
(Francia, 1971). Con Alain De- 
lon, Ottavia Piccolo. Regia di P. 
Granier Deferre. [296962] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con la partecipazione di Carlo 
Pistarino. All’Interno: 

18.55 T^ 4. [6318900] 

19.25 TG 4. [3069184] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. CondUCO 
Pietro Ubaldi. [5563233] 


20.35 LA CITTÀ DELLA GIOIA. Film 
drammatico (GB, 1992). Con 
Patrick Swayze, Pauline Collins. 
Regia di Roland Joffé. 
[21089875] 


23.15 FUORI DAL TUNNEL. Film 
drammatico (USA, 1988). 
[9414962] 

1.35 CIAK SPECIALE. Rubhca. 
[7539856] 

1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [5917924] 

2.05 IL CASO DRABBLE. Film giallo 
(USA, 1973). [2861585] 

3.50 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [39283856] 

3.55 VR TROOPERS. Telefilm. 
[2852030] 

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm. 


13.30 CIAO CIAO. Contenitore. [8788] 
14.00 LE IENE. Varietà. Con Simona 

Ventura. [83788] 

14.20 COLPO DI FULMINE. GiOCO. 

[447875] 

15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. [3451900] 

17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. [6542] 

18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

m. Telefilm. [7271] 

18.30 STUDIO APERTO. [75146] 
18.55 STUDIO SPORT. [3223349] 
19.00 IFUEGO! Varietà. [41097] 

19.40 LE IENE. (Replica). [891726] 


20.00 SARABANDA. Varietà. Condu¬ 
ce Enrico Papi. [81639] 

20.40 ASPETTANDO "SCHERZI A 
PARTE" . Varietà. Conduce Ge¬ 
ne Gnocchi. [776829] 

22.40 LE JENE. Show. Con Simona 
Ventura (Replica). [1602146] 


23.00 CIRO, IL FIGLIO DI TARGET. 

Attualità. [69542] 

24.00 GOALS, IL GRANDE CALCIO 
INGLESE. Rubrica. [2566] 

0.30 ANTEPRIMA CHAMPIONS 
LEAGUE. Rubrica. [2915498] 
1.00 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[2846127] 

1.10 STUDIO SPORT. [7076740] 

1.45 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. [13769030] 

2.20 STAR TREK. Tf. [3926905] 

3.20 OADM'... Film commedia (Ita¬ 
lia, 1988). Con Silvia Ramenghi. 


13.00 TG 5. [20233] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7715962] 

13.40 BEAUTIFUL. [490189] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

[4607875] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Attualità. [8730748] 

15.50 MIO FIGLIO È INNOCENTE. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1995). [3095165] 

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [5371691] 

18.35 TIRA & MOLLA. GiOCO. 

[8460875] 


20.00 TG 5. [7875] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio ed 
Enzo lacchetti. [63726] 

20.45 ODISSEA. Miniserie. Con Ar- 
mand Assante, Greta Scacchi. 
Regia di Andrei Konchalovsky. 
[777558] 

22.45 MR. BEAN. “La maledizione di 
Mr. Bean. [4957523] 


23.20 TG 5. [1952981] 

23.25 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [7491720] 

1.00 TG 5. [2918585] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA. Varietà 
(Replica). [1925818] 

1.45 TG 5 (Replica). [2494363] 

2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [4483194] 

2.45 TG 5 (Replica). [3938009] 

3.15 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). [6807634] 

3.45 SUL LUOGO DEL DELITTO. 

Telefilm. 


13.00 TMC SPORT. [91078] 

13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray¬ 
mond Burr. [8517504] 

14.15 CENERE SOTTO IL SOLE. 

Film guerra (USA, 1958, b/n). 
[1868982] 

16.10 LA POSTA DI "TAPPETO VO¬ 
LANTE" . Talk-show. Conduce 
Luciano Rispoli. Con Roberta 
Capua. [5192981] 

18.00 ZAP ZAP. Contenitore. 
[1608900] 

19.25 METEO. [6747271] 

19.30 TMC NEWS. [85900] 

19.55 TMC SPORT. [651320] 


20.10 QUINTO POTERE. Attualità. 
[4211542] 

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI. 

Rubrica sportiva. Conduce Aldo 
Biscardi. [57320] 

22.30 METEO. [19542] 

22.35 TMC SERA. [1607691] 

22.55 DOTTOR SPOT. Rubhca. Con¬ 
duce Lillo Ferri. [4512436] 


23.00 STRADE VIOLENTE. Film 
drammatico (USA, 1981). Con 
James Caan, Tuesday Weld. 
Regia di Michael Mann. 
[7875707] 

1.30 TMC DOMANI. [1943214] 

1.50 DOTTOR SPOT. Rubhca(Re¬ 
plica). [47628092] 

1.55 LA NOTTE SENZA LEGGE. 

Film avventura (USA, 1959, 
b/n). Con Robert Ryan, Buri I- 
ves. Regia di André De Toth 
(Replica). [32693653] 

3.45 CNN. 


S E RA 


N OTTE 


Tmc 2 

12.00 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [927691] 

12.40 CLIP IO aip. Musi¬ 
cale. [3960875] 

14.00 FLASH. [563558] 
14.05 COLORADIO. Musi¬ 
cale. [6243146] 

16.00 HELP. Rubrica musi¬ 
cale. [510271] 

18.00 I CAMIONISTI. Tele¬ 
film. [258225] 

18.50 siSTER RATE. Tele¬ 
film. [4786720] 

19.30 COVER up. Telefilm. 
[742542] 

20.30 FLASH. [657455] 
20.35 CHE ORA È. Film 

drammatico (Italia, 
1989). [694436] 

22.10 COLORADIO. Musi¬ 
cale. [1232165] 

23.00 TMC 2 SPORT. 
[192233] 

0.05 COLORADIO. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[92352165] 

18.30 ESTATEMANIA. Ru¬ 
brica. [889784] 

19.30 IL REGIONALE. 
[211097] 

20.00 TG ROSA. [201610] 

20.30 TG MOTORI. 

[644981] 

20.45 THE ROOKIES. Te¬ 
lefilm. [4997707] 

21.45 PRIMATIST 
TROPHY. Rubrica 
sportiva. [6823894] 

22.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [298146] 

22.30 SPORT LOCALE. 
[439691] 

24.00 RACING TIME. Ru¬ 
brica sportiva. 
[491479] 

0.30 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 


Miai 

8.30 MATTINATA CON... 

Contenitore. 

[82800165] 

13.15 IG. News. [5905894] 

14.30 SEGRETI. Miniserie. 
Con Bess Armstrong, 
Brooke Adams. Re¬ 
gia di Billy Fiale. 
[621610] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[4396813] 

18.00 DiAMONDS. Tele¬ 
film. Con Nicholas 
Campbell, Peggy 
Smithhart. [534897] 
19.00 IG. News. [2649639] 
20.50 COMPLOTTO AL 
KREMLINO. Film. 
[647829] 

22.30 VIAGGIO NELL'IN¬ 
FERNO. Film Tv 
drammatico (USA, 
1990). Con Robby 
Benson. 


Cinquestelle 

12.00 WATCH DOG. Attua¬ 
lità. Con l’on. Alfonso 
Pecoraro Scanio. 
[603829] 

12.05 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rotocalco. “Quotidia¬ 
no d’informazione, at¬ 
tualità, politica, cro¬ 
naca e spettacolo”. 
Conduce Eliana Bo- 
satra. [81383610] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. [924184] 

18.30 SPORT ITALIA. Ru¬ 
brica sportiva. 
[626342] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


TeLef Bianco 

9.50 IL MONDO INTERO. 

Film. [6899252] 

11.40 PICCOLE CANA- 
GITE. Film.[1365523] 
13.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [838813] 

13.30 IL DESERTO DI SO¬ 
NORA. [991981] 

14.30 ZAK. [817320] 

15.00 BABYLON 5. Film. 

[7524233] 

17.20 I FRATELLI MC- 
MULLEN. Film com¬ 
media. [3076233] 
19.00 SPIN CIIY. [568417] 

19.30 COM' È. [567788] 
20.00 ZONA. [138982] 
21.00 FUGA DALLA 

SCUOLA MEDIA. 

Film. [7079504] 

22.30 APOLLO 13. Film. 
[7774875] 

0.45 BOUND - TORBIDO 
INGANNO. Film. 


Telef Nero 

11.15 LA SECONDA VOL- 

m. Film. [4476225] 

12.30 DEAD MAN. Film 
western. [416981] 

14.30 HOMICIDE: LIFE ON 
INE STREET. Tele¬ 
film. [904455] 

15.30 SPIN CIIY. Telefilm. 
[820894] 

16.00 L'UOMO DELLE 

STELLE. Film dram¬ 
matico. [9823418] 
18.20 NINE MONTHS. Film 
commedia. [6948829] 
20.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [662287] 

20.30 ACE VENTURA - 
MISSIONE AFRICA. 

Film. [265558] 

22.00 PEE - WEE'S BIG 
ADVENTURE. Film 
fantastico. [728097] 

23.30 ZONA. [638875] 

0.30 2000 MANIACS. Film 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 15; 
15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18; 
18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34 
Chicchi di riso; 7.45 L’oroscopo; 8.33 
Lunedì sport; 9.08 Radio anch’io 
sport; 10.08 Radiouno Musica; 11.05 
Inviato speciale; 12.38 La pagina 
scientifica; 13.28 Radiocelluloide. I 
mostri (Replica); 14.14 Ombudsman; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.32 Nonsoloverde; 
16.05 Sabato Uno: Tarn Tarn Lavoro; 
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia 
in diretta; 17.40 Radio Campus; 17.45 
Come vanno gli affari; 18.08 I merca¬ 
ti; 19.28 Ascolta, si fa sera; 19.37 
Zapping; 20.40 Biblioteca Universale 
di Musica Leggera; 20.50 Cinema alla 
radio: L’ispettore Derrick; 22.03 Per 
noi; 22.46 Oggi al Parlamento; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.00 
Il buongiorno di Maurizio Costanzo; 

7.15 Vivere la Fede; 8.50 Prima le 
donne e i bambini.; 9.10 II consiglio 
del grafologo; 9.29 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.35 Chiamate Roma 3131; 
11.54 Mezzogiorno con... Catherine 
Deneuve; 12.51 Mirabella-Garrani 
Show; 14.02 Hit Parade; 14.32 Punto 
d’incontro; 16.36 PuntoDue; 18.00 
Caterpillar; 20.04 Masters; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Cronache 
dal Parlamento; 1.00 Stereonotte; 
5.00 Stereonotte prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 

10.15 Terza pagina; 11.00 Pagine: La 
natura delle cose; 11.55 II piacere del 


testo; 12.00 MattinoTre; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo?; — 
Una crociera di sogno. U parte; 12.45 
La Barcaccia; 14.04 Lampi d’estate; 
—Il libro della jungla; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Poesia su 
poesia. Autoritratto di Piero 
Bigongiari; 20.00 Bianco e nero; 
20.17 Radiotre Suite; —Il 
Cartellone; 20.30 Concerto; 23.15 
Questa terra è la mia terra; 24.00 
ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Lo Sport 


l'Unità2 


Lunedì 29 settembre 1997 



Calcio, Bayern 
Rìzzìtellì Ko, stop 
per tre settimane 

Ruggiero Rizzitelli, attaccante 
italiano del Bayern Monaco, 
dovrà restare fermo per almeno 
tre settimane: è stato bloccato da 
una leggera lesione ai legamenti 
esterni del ginocchio. Giovanni 
Trapattoni, allenatore del 
Bayern, non potrà dunque 
disporre delBattaccante (ex 
azzurro) nel difficile match di 
mercoledì di Champions league 
sul campo degli svedesi dell'Ifk 
Goteborg. 



Kreifelts/Ap 


Una rete per tempo e il Piacenza affonda. Bizzarri si fa parare un rigore: terzo errore in 4 giorni per i lombardi _ 

Bresda, la prima volta 
firmata Sabau e Hubner 



BRESCIA-PIACENZA 2 


BRESCIA: Zunìco, Savino, Adani, Binz, Kozminski, Sabau, De 
Paola (31' st E. Filippini), Doni (IV st Pirlo), Banin, Bizzarri (4' st 
Neri), Hubner. 

(12 Pavarini, 9 Domassoli, 16 Diana, 18 A. Filippini). 

PIACENZA: Sereni, Rossi, Polonia, Delli Carri, Tramezzani, Pa¬ 
stelli (V st Sacchetti), Scienza, Mazzola, Piovanelli (10' st Bor- 
din), Murgita (15' st Valtolina), Piovani. 

(19 S. Inzaghi, 22 Marcon, 23 Matteassi, 26 Vierchowod). 

ARBITRO: Borriello di Mantova. 

RETI: nel pt 40' Sabau; nel st 1' Hubner 

NOTE: cielo sereno, terreno in buone condizioni. Angoli: 4-4. Recu¬ 
pero: 4' e 4'. Spettatori 12.000, espulso al 43' Scienza per doppia 
ammonizione. Ammoniti: Sabau, Bordin, De Paola per gioco scor¬ 
retto. Al 5' del primo tempo Bizzarri ha sbagliato un rigore. 


Coppe europee 
Juventus 
a Manchester 

Settimana di Coppe 
europee. Mercoledì, 
seconda giornata di 
Champions League. La 
Juventus gioca in 
Inghilterra, in casa del 
Manchester United, che 
sabato in campionato è 
stato battuto 1 -0 dal Leeds 
ed è stato sorpassato in 
classifica daN'Arsenal. 
Infortunato Keane, in 
dubbio Giggs (stiramento) 
per la sfida di mercoledì. Il 
Parma ospiterà i turchi del 
Galatasaray(4-1 in 
campionato al 
Sekerspoor). Giovedì, in 
Coppa delle Coppe, il 
Vicenza sarà in scena a 
Varsavia, contro il Legia (4- 
1 in campionato allo Stomil 
OIsztyn): i veneti 
difendono il 2-0 
dell'andata. In Coppa Uefa, 
martedì, quattro partite: 
Udinese-Widzew Lodz (0-1 
all'andata), Lazio-Vitoria 
Guimaraes (4-0), 
Neuchatel-Inter (0-2), 
Athletic Bilbao-Sampdoria 
( 2 - 1 ). 


BRESCIA. Due pappine e a casa. Una 
volta si diceva così per celebrare una 
vittoria schietta, giocata alla grande 
contro un avversario che si presen¬ 
tava con il petto gonfio e invece 
rientrava con la schiena a pezzi. In¬ 
vece non c'è stata partita. Neghia¬ 
mo tassativa mente che ieri si sia 
giocata Brescia-Piacenza, e certo 
non per colpa di Sabau e compagni. 
Quello che si vedeva in campo ha 
cessato di essere cronaca spiccia al 
43' quando Scienza ha cercato il se¬ 
condo cartellino giallo, lo ha trova¬ 
to e ha lasciato il Piacenza in dieci 
uomini, si fa per dire, davanti a un 
Brescia perlomeno ordinato. 

C'erano tutte le premesse per rac¬ 
contarne tante, l'andamento lento 
ha invece cacciato ogni spunto in 
una banalità lunga 90'. Ci ha prova¬ 
to anche Borriello ha ravvivare gli 
animi, suo lo scatto più apprezzato 
in occasione del fallo di mano in 
area di Delli Carri. Il direttore di gara 
è schizzato verso il dischetto del ri¬ 
gore mentre Marco Rossi si dispera¬ 
va e Bizzarri già lanciava segnali a 
Sereni per fargli capire dove avrebbe 
calciato. Il centravanti del Brescia è 
stato di parola, palla scagliata come 
una mozzarella scaduta sulla sini¬ 
stra del portiere che l'ha respinta 
semplicemente lasciandosi cadere a 
terra. Piccola annotazione: c'erano 
almeno tre giocatori del Piacenza in 
area quando Bizzarri calcia. Ma so¬ 
no rilievi che mettono tristezza, 
perchè non solo l'episodio è stato 
una delle tante brutte cose che si so¬ 
no viste al Rigamonti ma soprattut¬ 
to perchè non ha inciso nella ma¬ 


niera più assoluta sul resto della 
noia. 

Giusto per spiegarla, ecco la dina¬ 
mica del rigore: quinto minuto. Do¬ 
ni centra dalla sinistra, in mezzo al¬ 
l'area ci sono Delli Carri, Polonia, 
Rossi, Hubner e Bizzarri che stoppa 
di petto la palla che rimane a mez¬ 
z'altezza. Sull'impennata Delli Car¬ 
ri interviene con un braccio, molto 
vicino alla palla, ma evidente. Ep¬ 
pure il Piacenza ha tentato di fare la 
partita, veramente, un gran lavoro 
di palloni che passavano da una 
scarpa all'altra dei ragazzi di Gueri¬ 
ni, Tramezzani quasi ispirato si im¬ 
padroniva della fascia e faceva cor¬ 
rere a ritroso il rumeno Sabau, Pio¬ 
vani si ingobbiva e Marco Rossi fa¬ 
ceva una gran figura quando chiu¬ 
deva e usciva con la testa talmente 
alta da sembrare un cigno. Al 24' an¬ 
che un' azione da annotare, Piova¬ 
nelli gira in mezzo per Pastelli che si 
attorciglia e colpisce sporco. Secon¬ 
do brivido fra Adani e Zunio, ma la 
gente si spaventa per poco. 

Il gol però è uno sballo, il Piacenza 
non la vede per cinque secondi, il 
tempo che occorre a Doni per darla 
a Banin, pronto centro per Hubner, 
sponda di testa per Sabau che indo¬ 
vina il varco, si presenta in area e 
sempre al volo, di sinistro, scaglia in 
rete. E' il 40', tre minuti dopo Scien¬ 
za esce per entrata da tergo su Doni, 
le squadre rientrano e subito il se¬ 
condo gol. Banin, Bizzarri, taglio in 
area per Hubner che scappa, Delli 
Carri non riesce neppure ad affer¬ 
rargli la maglia, il fenomeno case¬ 
reccio si allarga sulla destra e in dia¬ 


gonale manda la palla rasente al pa¬ 
lo opposto. Bellissimo. Ecco, Hu¬ 
bner da solo ha ripag ato la pena. 

Adesso però lasciamo stare gli 
strilli, il Brescia ha vinto la prima ga¬ 
ra del suo campionato e Hubner ha 
segnato più di Ronaldo ma evitia¬ 
mo paragoni. Corioni in tribuna ha 
incassato i soliti cori disgustosi, 
questa è una curva che non vuole 
bene al Brescia. Neri non era neppu¬ 
re disposto a giocare, la sua signora 
in zona vip non si è vista. I colleghi 
di Brescia hanno avuto gli stessi 
probblemi a recuperare un pass per 
entrare direttamente allo stadio in 
auto e sfuggire alla vista degli ultras, 
di quelli che si sono ritrovati a risol¬ 
vere per raccontare i 3 punti sul Pia¬ 
cenza. 

Materazzi ha parlato di vittoria 
del cuore, Guerini di resa incondi¬ 


zionata. Qua assicurano che Zamo- 
rano è stato contattato davvero da 
Corioni, girano anche le cifre, 9 mi¬ 
liardi per il cartellino e 2 al giocato¬ 
re, Corioni ha giurato che vuole fare 
un grande Brescia, se Colonnese 
non va all'Inter lo prende lui. Intan¬ 
to ieri i cinque fuorilegge l'hanno 
avuta vinta, tutti in campo, Zunico, 
De Paola, Doni, Bizzarri e Neri, ma il 
vero centro emotivo della squadra 
sono parsi Sabau e Banin. Certo che 
dopo aver visto questo Brescia-Pia¬ 
cenza, tre stranieri in campo e basta, 
c'è da rallegrarsi che le altre siano 
zeppe di mercenari. Fuori anche gli 
ultras sono andati a casa delusi, non 
c'era proprio nessuno spunto per 
rompere qualcosa o qualcuno, che 
domenica inutile. 


Claudio De Carli 


Caldo, Dortmund 
Scala: «Cì mancano 
gli stimoli giusti» 

«Il problema della squadra è 
mentale, si sente appagata e non 
ha più stimoli»: questa è la 
diagnosi di Nevio Scala, 
allenatore del Borussia 
Dortmund (vincitore della 
passata Champions league), ma 
in crisi nell'attuale campionato 
tedesco, dove si trova al 12^^ posto 
in classifica. Il Borussia, reduce 
da tre sconfitte consecutive, nei 
giorni scorsi è stato contestato 
dai tifosi. 


BRESCIA 


Bene 
De Paola 
Male 

Kozminski 

Zunico 6: Sulla fiducia, devia in 
angolo il primo pallone al 47' 
del s.t. 

Savino 6: Ingaggia un duello sen¬ 
za vincitori con Pastelli. 

Kozminski 5: Imbambolato in 
qualche occasione, lontano dal 
giocatore che si conosce. 

De Paola 7: Il ritmo in campo è 
quello di una processione, 
quindi il più adatto a lui. Dal 
32' st E. Filippini s.v. 

Adani 6: Meriterebbe di più ma 
gioca sull'inesistente Murgita. 

Binz 6,5: Sta lentamente tornan¬ 
do sui livelli soliti. 

Sabau 7: Mette il piede su mille 
palloni, il suo duello con Tra¬ 
mezzani offre gli unici spunti 
della partita. Un giocatore ri¬ 
trovato e prezioso. 

Doni 6: Trattiene la palla e rallen¬ 
ta l'azione ma almeno tiene 
svegli. Il fallo che allonana dal 
campo Scienza viene commes¬ 
so su di lui. episodio che tim¬ 
bra definitivamente la partita. 
Dal 12' st Pirlo 6: Entra per la 
gioia di Corioni. 

Bizzarri 6,5: Sbaglia un rigore ma 
coglie bene Hubner nell'occa¬ 
sione del secondo gol, pochi 
minuti prima di uscire in am¬ 
bulanza dal Rigamonti: distor¬ 
sione tibio tarsica alla gamba 
destra, dal 5' Neri 6: Distratto 
dalle ultime vicende. 

Banin 7: Cresce partia dopo parti¬ 
ta, sbaglia pochissimo, entra in 
entrambe le azioni dei gol. 

Hubner 7: Basta servirlo poi ci 
pensa lui. [C.D.C] 


Totocalcio 
tre miliardi 
ai 3 «tredici» 

«Podio» miliardario per il 
Totocalcio. Sono infatti tre le 
vincite da circa tre miliardi di lire 
(L. 2.925.472.000) in 
conseguenza del pareggio nel 
posticipo Bologna-Roma. Perla 
prima volta nella stagione il 
Totocalcio ha superato le quote 
miliardarie del Totogol. Questa 
la colonna vincente: XI2 222 
IIX XlXl. La vincita si inserisce 
al settimo posto nella classifica 
delle superquote. 


PIACENZA 


Murgita 
e Scienza: 
un vero 
disastro 

Sereni 6: Para un rigore e si esibi¬ 
sce in un dribbling in area 
Polonia 5: Inizia bene e poi si per¬ 
de come gli altri quando la 
squadra rimane in dieci. 
Tramezzani 7: Un eroe di provin¬ 
cia in una brigata di disperati. 
Delli Carri 5: Hubner gli prende 
le misure e poi lo lascia regolar¬ 
mente indietro. 

Murgita 4: Il pacco del Vicenza 
oggi ha mostrato fiocco e con¬ 
trofiocco. Valtolina dal 19' st 
6: Non combina niente ma fa il 
quadruplo di Murgita. 

Piovani 6,5: Si è battuto fino alla 
fine, ha fatto pressing trotterel¬ 
lando per il campo come un 
bambino in cerca della palla. 
Rossi M. 5: Bello e bravo fin quan¬ 
do non ci sono pericoli. Poi un 
disastro. 

Piovanelli 5,5: Si muove molto 
ma non se ne accorge nessuno. 
Dall' ir Bordin 5: ci si accorge 
del cambio quando si fa am¬ 
monire. 

Scienza 4: Lascia i suoi in dieci, 
tre minuti dopo il gol dello 
svantaggio. Letale. 

Mazzola 6: Un bel giocatorino, 
ma si concede un passo che in 
questo Piacenza non ha senso. 
Rastelli 6: Se anche gli fosse riu¬ 
scito un cross dalla linea di 
fondo, avrebbe avuto come de¬ 
stinatario Murgita. Comunque 
non gli è mai riuscito. Sacchet¬ 
ti dal 45' sv: Guerini lo inseri¬ 
sce quando il Piacenza è in in¬ 
feriorità numerica. Mossa in¬ 
spiegabile. [C.D.C] 


rUnità. Uberi di scegliere. 



Presto 
il grande 
cinema 
dell’Unità 
sarà ancora 
più grande. 





Anche grazie a te. 

Barra con una 
crocetta i film che 
vorresti trovare 
in edicola e spedisci 
un fax al numeri 
06/6792863-6781792 
Nei prossimi giorni 
pubblicheremo 
sul giornale l’elenco 
dei film più votati. 

Gli stessi che troverai 
in edicola a partire 
dal 27 settembre. 








□ Le iene 

□ Il postino 

□ Lo spaccone 

□ Cocoon 

□ Le mani sulla città 

□ Cognome 

e nome Lacombe Lucien 

□ L’ultimo imperatore 

□ Smoke 

□ Al di là delle nuvole 

□ lo ballo da sola 

□ Ombre rosse 

□ Il pianeta delle scimmie 

□ Il giorno più lungo 

□ Balla coi lupi 

□ Donne sull’orlo di una crisi di nervi 

□ Ferie d’agosto 

□ Blood simple 

□ Gli anni di piombo 

□ I vesuviani 

□ Quando eravamo re 

□ L’uomo delle stelle 

□ Cleopatra 

□ Wall Street 

□ Clerks 

□ Nitrato d’argento 

□ L’odio 

□ Profondo rosso 

□ Mediterraneo 

□ Altro 


cuteiTiw 

LUI 










29SPO05A2909 28SPO02A2809 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:39:12 097b8/97 


Lunedì 29 settembre 1997 



l'Unità2 


Lo Sport 



Rugby, Eurocoppa 
Treviso a valanga 
con gli scozzesi 

È arrivata alla quarta giornata 
della poule E della Coppa Europa 
di club di rugby la prima vittoria 
per il Treviso che nel match 
disputato sabato ha battuto gli 
scozzesi del Caledonia 52 a 6. 
Nell'altro match i gallesi del 
Llanelli hanno superato 14-10 i 
francesi del Pau. Il Pau e il 
Llanelli, ambedue a 6 punti (3 
vittorie e 1 sconfitta) guidano ora 
la classifica seguiti da Treviso e 
Caledonia con 2. 



Hodgson/Reuters 


Equitazione 
Ai cavalieri francesi 
l'Endurance Vivaro 

La squadra dei cavalieri francesi 
ha vinto, dominando 
largamente, il Campionato 
d'Europa Open di Endurance 
disputatosi lungo i 162 km di 
sentieri del parco dei Pratoni del 
Vivaro (Castelli romani). I 
transalpini hanno conquistato 
titolo a squadre e l'intero 
medagliere individuale. Al 
secondo posto, e per la prima 
volta sul podio il team italiano; 
terza la Germania. 


Hockey ghiaccio 
In serie A Bolzano 
leader solitario 

La quinta giornata del 
campionato di hockey ghiaccio 
di serie A non ha mutato la 
classifica che vede in testa il 
Bolzano con 12 punti davanti a 
Brunico e Courmaosta con 11, 
Asiago con 10. Questi i risultati 
dei match di ieri: Alleghe- 
Gardena 3-4 Asiago-Merano 9-4 
Bolzano-Vipiteno 8-3 Cortina- 
Varese 2-1 Eassa-Eeltreghiaccio 7- 
4 Val Venosta-Courmaosta 3-8 
Renon-Brunico 4-8. 


MOTOMONDIALE 


Re Max, ad un Gp dalla fine, ipoteca il suo possibile quarto titolo consecutivo 


Bìaggi, bersaglio doppio 
Vince e toma al vertice 


Max torna Supermax, l'irrangiungi- 
bile, l'inafferrabile. Il fumo killer che 
ha invaso in questi giorni l'Indonesia 
è anche quello «velenoso» della sua 
moto che sulla pista di Sentul ha offu¬ 
scato i rivali, stordendoli, gettandoli 
lontano dal podio. 

Biaggi torna leader, ritrova il suc¬ 
cesso nel momento più delicato del 
mondiale della 250, nel circuito dove 
era indispensabile vincere, ricordare 
che la legge del più forte è ancora vi¬ 
gente, garantirsi tra una settimana 
un epilogo «australiano» rasserenan¬ 
te. Max era arrivato nell'arcipelago 
asiatico con una ritardo di nove lun¬ 
ghezze dal compagno di scuderia te¬ 
desco, Waldmann, quattro dall'Apri- 
lia di Harada e la tensione da esorciz¬ 
zare: si ritrova con un vantaggio di sei 
punti in classifica generale ad un Gp 
dalla fine, la convinzione di essere 
sulla strada giusta per il quarto titolo 
consecutivo ma soprattutto con la 
sensazione di aver piegato le certezze 
dell'Aprilia, in preoccupante affan¬ 
no. 

Dominate le prove il pilota roma¬ 
no ha disegnato una gara memorabi¬ 
le, illuminata da una fuga solitaria 
quanto inattesa, senza difetti e disat¬ 
tenzioni. Nessuno è mai riuscito a 
metterlo in difficoltà e chiedendo il 
massimo dalla sua moto (messa a 
punto sabato scorso attraverso il gio¬ 
co dei test paralleli nei due giorni di 
prove), ha preceduto al traguardo il 
giapponese Ukawa con un distacco 
di oltre sei secondi e mezzo e di otto la 
terza Honda del franceseJacque. In... 
discesa libera l'Aprilia di Harada (de¬ 
ludente quarto), mentre Waldmann, 
finendo al settimo posto, habmciato 
tutte le sue certezze iridate. 

«Ho corso con il mio stile preferito, 
in fuga - ha detto Max -. Sinceramen¬ 
te non speravo di andar via così facil¬ 
mente, ma ho visto che nei primi due 
giri guadagnavo un mezzo secondo e 
così ho deciso di affondare il colpo. 
Ho massacrato le gomme molto più 
dei miei avversari, ma è andata be¬ 
ne». 

Biaggi non nasconde orgogliosa 
soddisfazione per la sua cavalcata so¬ 
litaria ma non vuole sbilanciarsi sul 
Gp d'Australia a Phillip Island, ulti¬ 
ma possibilità di riscatto per l'Aprilia 


(ieri disastrosa con perugini ottavo e 
Capirossi quattordicesimo). «Io cer¬ 
co solo di controllare le mie emozioni 
negative che si traducono in stress e 
agitazione. Prima del via ho avuto un 
attimo di sonnolenza, imputabile ad 
un cocktail di tensione e calore. Sono 
riuscito a riprendermi e mettere tutti 
in fila. Sono contento, ho fatto una 
gara di altissimo valore ma non è sta¬ 
ta la più bella della carriera. La miglio¬ 
re è stata quella di Donigton nel '92 
quando ho vinto con lo scafoide in¬ 
crinato per una caduta nell rpove. 
Importante anche il Gp del Giappo¬ 
ne di quest'anno quando ho corso 
con la spalla in disordine riuscendo a 
conquistare alcuni punti importanti 
che potrebbe essere decisivi per rea¬ 
lizzare il poker». 

L'impresa di Biaggi non ha comun¬ 
que offuscato quella di Valentino 
Rossi ancora vincente nonostante 
l'incidente stradale della scorsa setti¬ 
mana. Anche il diciottenne dell'A¬ 
prilia, al successo stagionale numero 
11, si è esibito in una fuga solitaria. 
Dopo un buon avvio del compagno 
di marca Kazuto Sakata (giunto se¬ 
condo davanti all'altra Aprilia di 
Martinez), il campione del mondo 
della 125 ha preso il comando della 
gara riuscendo ad andarsene da solo 
senza difficoltà. Ma anche nella mo¬ 
notonia delle vittorie, il ragazzino di 
Tavullia non ha voluto abbandonare 
il palcoscenico del podio e ironizzan¬ 
do sui postumi del suo incidente stra¬ 
dale si è presentato alla premiazione 
con un vistoso bendaggio cranico. 

È l'ennesima burla dell'«esagera¬ 
to» Rossi che sembra essere ormai vit¬ 
tima del suo stesso personaggio. «Ho 
dormito dalle otto fino all'una di not¬ 
te, poi sono andato da MacDonald a 
mangiare hamburger e patatine frit¬ 
te, cibo da atleta oinsomma. Poi sono 
tornato in albergo e mi sono messo 
guardare in tv le prove della Formula 
Uno fino alle tre di notte. Non riusci¬ 
vo proprio a dormire ma la gara è sta¬ 
ta facile». 

Nella 500 la notizia più clamorosa 
è la sconfitta dell'imbattibile Mick 
Doohan. L'australiano, già con il ti¬ 
tolo in... bacheca, è stato battuto dal 
«kamikaze» Okada capace di sferrare 
una sfilza di sorpassi mozzafiato. Ter- 


Vela, Coppa dei campioni a Porto Cervo 

Lltalìa delle regate svela 
Nicola Celon e i match-race 


PORTO CERVO (Ss). Il campione 
italiano di «match race», il veronese 
Nicola Celon, di 33 anni, ha vinto la 
quinta edizione della Coppa dei 
Campioni Rothmans '97 (ed i 
10.000 dollari riservati al vincitore), 
che si è disputata nelle acque della 
Costa Smeralda, e ha inserito il suo 
nome nell'Albo d'Oro a fianco di 
Rod Davis e Pedro Campos. Quella 
di Celon (prodiere "Tele" De Luca) è 
stata una vittoria netta: 3-0 in finale 
contro Roberto Martinez, vera sor¬ 
presa del Campionato. 

Celon nei tre giorni di regate ha 
conseguito nove vittorie e due scon¬ 
fitte. Questa edizione della Coppa 
dei Campioni Rothmans, è stata, a 
sorpresa, dominata dagli italiani 
che hanno saputo sfruttare al me¬ 
glio! venti leggeri. 

I pronostici davano per favoriti 
Law e Peponnet, rispettivamente 
quinto e settimo nella Ranking List 
Mondiale. «È per me una vittoria 
importantissima - ha commentato 
Nicola Celon - sono anni che cerco 
di impormi anche in questa catego¬ 


ria e la Coppa dei Campioni Ro¬ 
thmans mi ha dato l'opportunità di 
vincer e con i più forti del mondo ». 

Considerato un bravo emergen¬ 
te, ma non in grado di impensierire 
nomi di quotati atleti (tra questi ha 
partecipato anche Tommaso Chief- 
fi e Tiziano Nava, oltre che i già citati 
Law e Peponnet) Celon si è imposto 
con la forza e la classe dei grandi 
campioni, «bruciando» la sorpresa 
nel primo giorno e confermando il 
proprio valore nel secondo. La fina¬ 
le contro Martinez, nella giornata 
conclusiva, è stata pura accademia. 
Celon torna a casa non solo con il 
premio (17 milioni di lire circa) ma 
con una vittoria che lo mette in vi¬ 
sta: tra i nomi che contano, adesso 
c'è anche il suo. 

Tutti gli equipaggi della manife¬ 
stazione (organizzata dallo Yacht 
club Costa Smeralda) hanno usato 
lo stesso tipo di imbarcazione, 
«Smeralda 888», disegnata da Ger- 
man Freres sulla scorta delle espe¬ 
rienze fatta per il primo Moro di Ve- 


zo lo spagnolo Criville firmando così 
un tris targato Honda. «Avvilente» la 
prestazione di Romboni e cadalora. Il 
primo è partito ultimo concludendo 
decimo con l'Aprilia bicilindrica, il 
numero uno della Yamaha è stato co¬ 
stretto a collezionare un altro ritiro 
mentre lottava per il podio. A metter¬ 
lo ko i prigionieri di un cilindro. En¬ 
nesima beffa di una stagione nata 
male. 

A portare un po' d'azzurro ci pense¬ 
rà dal prossimo anno Biaggi. «Sarà co¬ 
munque una stagione di transizione, 
devo prendere le misure e abituarmi 
all'alta velocità» ha promesso il ro¬ 
mano che si si gusterà questa vittoria 
'decisiva' restando un paio di giorni 
in Indonesia. «Mi dedicherò al golf. 
Voglio imparare a giocare e da queste 
parti ci sono campi bellissimi». 

Ma domenica, nell'australiana 
Phillip Island, deve mettere in «bu¬ 
ca» il suo quarto titolo consecutivo. 


Rossi non si ferma più 
Doohan «soio» secondo 


Classifiche del GP d'Indonesia, penultima prova del campionato 
del mondo. Classe 125: 1) Rossi (Ita/Aprilia) 41'14"511 2) Sakata 
(Gia/Aprilia) a 3"028 3) Martinez (SpaMprilia) 5"238 4) Ueda 
(Gia/Honda) 8"369. Classifica: 1 ) Rossi 311 2) Ueda (Già) 213 3) 
Manako (Già) 174 8) Locatelli 84 11 ) Giansanti 77 . Classe 250: 1 ) 
Biaggi (Ita/Honda) 41 '35"549 2) Ukawa (Gia/Honda) a 6"592 3) 
Jacque (Fra/Honda) 7"979 4) Harada (Gia/Aprilia) 9"297 7) 
Waldmann (Ger/Honda) 17"681 8) Perugini (Ita/Aprilia) 45"850 
14) Capirossi (Ita/Aprilia) 1 '08"297 Classifica: 1) Biaggi 230 2) 
Harada (Già) 224 3) Waldmann (Ger) 223. Classe 500: 1) Okada 
(Gia/Honda) 43'22"010 2) Doohan (Aus/Honda) a 0"069 3) 
Criville (Spa/Honda) 10"991 10) Romboni (Ita/Aprilia) 46"526 . 
Classifica: 1 ) Doohan (Aus) 340 2) Okada (Già) 184 3) Aoki (Già) 
179 



Max Biaggi sventola il tricolore dopo la vittoria 


Viola/Ansa 


I VIAGGI PER I lETTORI 
Il Vietnam, la Cina, la Russia, lo Yemen, il Medioriente e il Sudamerica 


DAL DELTA DEL ME KONG 
AL GOLFO DEL TONCHI NO 

(Viaggio ìq Vietnam) 

(minimo 15 partecipanti) 

Paiten 2 a da Roma il 24 dicembre 
Trasporto con volo linea 
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti) 
O^iota di partecipazione: 

L. 4.460.000 
visto consolare L. 55.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Ho Chi 
Minh Ville (Cu Chi-My Tho)-Danang- 
Hoian(My Son)-Huè(Hanoi)-Halong- 
Hanoi-Kuala Lumpur/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e 
in pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle a 
Hoian, sette giorni in pensione completa, 
tre giorni in mezza pensione e il 
pernottamento a Kuala Lumpur, tutte le 
visite previste dal programma 
,l’assistenza della guida nazionale 
vietnamita di lingua italiana, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO NELLA CINA 

DELLE GRANDI CITTÀ 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 24 
dicembre e il 3 gennaio 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 
Quota di partecipazione: 
novembre L. 4.120.000 

dicembre L. 4.260.000 

gennaio L. 3.800.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itunrario: ltalia/Pechino-Xian-Guilin- 
Hangzhou-Shanghai-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano 
e all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in treno, aereo e con 
pullman privati, la sistemazione in 
alberghi a 5 e 4 stelle, la pensione 
completa (la mezza pensione il giorno 
deH’arrivo), tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza della guida 
nazionale cinese di lingua italiana e 


delle guide locali, un accompagnatore 
dall’Italia. 


LUNGOLAVm 

DELLA SETA 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma l’S aprile 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del vi^o l8 giorni (16 notti). 
Qjota di partecipazione: 
aprile lire 5.490.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

Itinerario: Italia/Pechino-Urumqi- 
Kashgar-Urumqi-Turfan (Liuyuan)- 
Dunhuang-Lanzhou (Bin Lin Si)-Xian- 
Pechino/italia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano 
e all’estero, i trasferimenti interni in treno, 
in aereo e con pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 e 4 stelle e nei migliori 
disponibili nelle località minori (3 stelle), 
la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma,rassistenza della 
guida nazionale cinese di lingua italiana 
e delle guide locali,un accompagnatore 
dall’Italia. 


LA TERRA DI KOBIIAI 

(viaggio in Cina e Mongolia) 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 28 

marzo e rii aprile 1998 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Qjota di partecipazione: 

marzo lire 3.600.000 

aprile lire 3.730.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Pechino-Hohot- 
Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Xian- 
Pechino/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano 
e all’estero,il visto consolare,i 
trasferimenti interni in treno, in aereo e 
con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle, e 
nei migliori disponibili nelle località 
minori, la sistemazione in yurte a 4 letti 
nella Prateria Mongola,la pensione 


completa (la mezza pensione il giorno 
dell’arrivo), tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza delle guide 
locali e della guida nazionale cinese di 
lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 


LGRANPALAZZODEL 
CREMLINOE LTESORO 
DEGLI SCITT 

(viaggio a Mosca e San Pietidouigo) 
(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 27 dicembre e 28 
febbraio 1998 

Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: 
dicembre-febbraio L. 1.970.000 

supplem. partenza dicembre L. 130.000 
visto consolare L. 40.000 

supplemento partenza da Roma 

L. 45.000 

L'itinerario: Italia/Mosca-San 

Pietroburgo / Italia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano 
e all’estero, il trasferimento da Mosca a 
San Pietroburgo in treno, la sistemazione 
in camere doppie in alberghi di prima 
categoria, la pensione completa, 
l’ingresso al gran Palazzo del Cremlino, 
due ingressi al Museo Hermitage, tutte le 
visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali russe di 
lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 


UNA SETTIMANA 

A PECHINO 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 3 
dicembre - 3 gennaio ‘98-11 febbraio e 
25 marzo 

Trasporto con volo di linea. 

Qjota individuale di partecipazicne: 

L 1.450.000 

Visto consolare L. 40.000 

Supplemento 

partenza di rrarzo L 100.000 

L'itinerario: Italia/Pechino (la Città 
Proibita-la Grande Muraglia) /Italia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 


all’estero, la sistemazione in camere 
doppie presso l’hotel New Otani (5 
stelle), la prima colazione, un giorno in 
mezza pensione, tutte le visite previste 
dal programma, l’assistenza della guida 
locale cinese di lingua italiana. 

VIAGGIO 

M SIRIA FRA STORIA 

E BELLEZZA 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 24 novembre, 22 
dicembre, 5 gennaio 1998,9 febbraio e 6 
aprile 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti) 
Quota di partecipazione 
novembre gennaio febbraio 

L.3.440.000 

dicembre e aprile L. 3.690.000 

(supplemento partenza da altre città 
italiane su richiesta) 

L'itkarario: Italia/Damasco (Malula-Krak 
dei Cavalieri-Amrit) -Safita (Tartus- 
Marqab-Ugarit-Haffe)-Latakia (Al Bara- 
Apamea-Ebla)-Aleppo (San Simeone-Ain 
Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa-Halabiyyedh)- 
Deir Ez Zor (Dura Europs-Mari)-Palmyra- 
Hama-Damasco (Shahba-Qunawat- 
Suweida-Bosra)/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni con pullman privati, 
la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione 
(eccettuato il giorno di arrivo) con le cene 
in albergo, gli ingressi alle aree 
archeologiche e ai musei, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali siriane di lingua italiana 
e inglese, un accompagnatore dall’Italia. 

GIORDANIA 
L'ARCHEOLOGIA LA 

STORIAE LGOLFOn 

AQABA 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 12 novembre, 26 
dicembre, 4 febbraio 1998 18 marzo e 8 
aprile 

Trasporto con volo di linea 


Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazicne novembre 
febbraio marzo lire 3.070.000 

dicembre e aprile lire 3.140.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Amman (Jerash-Ajlun- 
Mar Morto-Pella-Madaba-Monte 
Neboumm el Rasas)/Petra-Aqaba (Wadi 
Rum)-Amman/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 stelle, la 
mezza pensione, l’ingresso alle aree 
archeologiche e ai musei, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali giordane di lingua 
italiana o inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 


CAPODANNO A 

ISTANBUL 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 28 dicembre. 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 5 giorni (4 notti). 
Quota di partecipazione: lire 
1.390.000. 

Supplemento partenza da Roma lire 
65.000. 

L'itinerario: Italia 

(Zurigo)/lstanbul/ltalia (via Zurigo). 

La quota comprende: il volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, 
la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel Acropoli (cat. Special 4 
stelle), la prima colazione, tre cene, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale di lingua 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 



r UNITA V\CAr^E 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


E-MAIL: L'UNITA'VACANZE@GALACTICA.IT 
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Le Lehere 


l'Unità 



Lunedì 29 settembre 1997 


AUTO VELOCI _ 

Come garantire 
ì giovani? 

Sono trascorse poche settimane dal 
tragico incidente avvenuto sulla S. 
Carlo, strada provinciale che colle¬ 
ga Castel S. Pietro a Medicina, inci¬ 
dente che ha ucciso cinque persone 
e distrutto la vita ad altre quattro. 
Michele Serra sull'Unità scrive così: 
« (...) Si parla tanto di fumo passi¬ 
vo, ci si azzuffa e ci si indigna sulle 
molestie sessuali, si và in galera per 
uno spinello... Ma non esiste dibat¬ 
tito, mi apre, sullo spaccio mortifero 
e indisturbato di macchine dalla po¬ 
tenza pazzesca, per giunta a basso 
costo, date in mano a ragazzini ap¬ 
pena usciti dalle superiori. Si legife¬ 
ra su tutto: perché non sii questo?». 
Bravo Michele aggiungo io, che 
purtroppo ho vissuto la vicenda 
un po' più da vicino. Ho parteci¬ 
pato con dolore ai funerali. Medi¬ 
cina era in lutto, era una cosa 
straziante vedere le famiglie dei 
ragazzi distrutte, vedere le bare 
portate in spalla agli amici dei de¬ 
funti, vedere le strade e le piazze 
gremite di gente immerse nel do¬ 
lore, lì in silenzio sbigottite, iner¬ 
mi, senza poter far nulla... lo cre¬ 
do non sia giusto rimanere nel¬ 
l'indifferenza, io credo che noi, 
che gli uomini di governo debba¬ 
no agire nel migliore dei modi 
nell'interesse di tutti. Sono padre 
di due ragazzi, uno di 12 anni e 
una di 10, e penso che molte col¬ 
pe siano nostre, noi permettiamo 
molte cose ai nostri figli, ma per¬ 
ché ci vengono date le occasioni. 
Tra qualche anno mio figlio mi 
chiederà lo scooter e proprio di 
questo le volevo parlare. Esistono 
ciclomotori e scooter sul mercato 
che come da codice della strada 
non devono superare i 45 km/h 
le case costruttrici di scooter im¬ 
mettono questi gioielli con la 
possibilità di togliere delle stroz¬ 
zature nel motore dando la possi¬ 
bilità di raggiungere fino a 80 Km 
orari. In più esistono ditte specia¬ 
lizzate nel costruire kit di ricambi 
«cilindro, pistone, carburatore, 
marmitta ecc.» per trasformare 
qualsiasi tipo di ciclomotore e 
scooter in piccoli bolidi in grado 
di raggiungere fino a 130 km/h. 
Qualsiasi ragazzo può rivolgersi 
da un motoricambista e chiedere 
una trasformazione e chiedere 
una trasformazione, basta sosti¬ 
tuire alcuni pezzi ed il gioco è fat¬ 
to, tutto rimane nascosto sotto la 
scocca dello scooter, non cambia 
niente o quasi..., solo velocità, 
consumi, e sicurezza. 

Del problema se n'è discusso 
qualche volta in Tv, a «mi rnanda 
rai tre» ma tutto è finito lì. È logi¬ 
co che se i nostri ragazzi crescono 
con la mania della velocità, il de¬ 
siderio del brivido sarà poi diffici¬ 
le, per molti genitori frenarli a di¬ 
ciotto anni, appena patentati, de¬ 
siderosi d'auto scattanti e super 
veloci. Proprio in questi giorni si 
parla di sensibilizzare i ragazzini 
mediante le scuole, intensificare i 
controlli sulle strade, rispettare le 
«Regole»... 

Noi dobbiamo dare delle garanzie 
ai cittadini, tutelare la propria si¬ 
curezza, punire le illegalità, spe¬ 
cialmente se rivolte a ragazzini di 
giovani e immaturi. 

Silvano Bonara 


FERROVIE _ 

Nozze d'argento 
e «intercity» 

Nonostante il viaggio con i mezzi 
pubblici dall'isola d'Elba a Possano, 
in Piemonte, non sia una passeggia¬ 
ta, avevo accettato volentieri di pre¬ 
senziare al ricevimento per i 25 anni 
di matrimonio dei miei cari amici: 
mi spingevano a farlo l'affetto sin¬ 
cero verso di loro, e anche l'eccezio¬ 
naiità della ricorrenza nella nostra 
generazione di quasi cinquantenni. 
Avevo optato per il treno, e non per 
l'auto, perché pensavo che durante 
il tragitto mi sarei riposato e avrei 
anche potuto preparare un discor¬ 
setto di circostanza. E poi, perché 
non fidarsi, una volta tanto, dei ser¬ 
vizi pubblici che il nostro Paese è in 
grado di fornirci? L'inter City 526 
Roma-Ventimiglia sarebbe arrivato 
a Savona con un margine di oltre 20 
minuti sulla coincidenza con il tre¬ 
no Savona-Fossano: alle 20.30 sarei 
giunta a destinazione, giusto il cam¬ 
po di cambiarmi e alle 21 la cerimo¬ 
nia sarebbe iniziata. Era così piace¬ 
vole osservare dal finestrino lo scor¬ 
rere della nostra bella costa, e poi 
l'incanto del golfo del Tigullio, e... 
Genova! e l'I.C. ha accumulato un 
ritardo di quasi 20 minuti! 
Terrorizzata mi rivolgo ai controllo¬ 
ri, che mi spediscono al capo re¬ 
sponsabile: col cuore in gola all'idea 
di quanto poteva accadere, quasi 
balbetto nel chiedergli se la coinci¬ 
denza a Savona ci avrebbe aspetta¬ 
to. Gentilmente il responsabile atti¬ 
va il suo cellulare per mettersi in 
contatto con la stazione di Savona, 
ma ahimè, le gallerie impediscono il 
contatto. Finalmente una voce ri¬ 
sponde dall'altra parte: sono le 
19.05, il treno delle 19.04 per Possa¬ 
no è già partito, in barba ai 5 minuti 
regolamentari di attesa per uni. C. 
Scendo alla stazione di Savona co¬ 
me un ossesso: l'abito da cerimonia 
che porto sul braccio è ormai uno 
straccio tutto spiegazzato a causa 
del mio nervosismo. Mi dirigo verso 
l'ufficio del capo stazione: non oc¬ 
corre riportare come mi sia scagliata 
contro l'inettitudine delle F. S., e lo 
spregio in cui vengono tenuti i biso¬ 
gni del cittadino. 

Voglio, invece, spendere due parole 
sui commenti espressi dal capan¬ 
nello di persone che si era formato 
intorno a me: 

- Ma come, aveva un appuntamen¬ 
to così importante e si è fidata del 
treno, invece di prendere l'auto? 

- È sempre così, io prendo questa li¬ 
nea ogni venerdì. l'I. C. ritarda 
quanto basta per perdere la coinci¬ 
denza, ma non a sufficienza per ot¬ 
tenere il rimborso del supplemento 
(giusto quei 28,29 minuti, mai 30!). 
Però non ha mai reclamato, tanto 
non serve. 

- Ha ancora la forza di arrabbiarsi? 
Lasciarlo bisogna! Lasciarlo questo 
Paese! 

Dunque, il nostro Paese non diven¬ 
terà mai un Paese in cui il cittadino 
si riconosca nello Stato di Diritto, 
invece di essere costretto a temerlo, 
a difendersi, a sentirlo «altro» da sé? 
Davanti alla rassegnazione, e al cini¬ 
smo, dei commenti sopra riportati, 
dovremo continuare ad avallare - e 
per quanto tempo - l'affermazione 
che non ci può essere un Paese mi¬ 
gliore della gente che lo abita? 

Loredana Lucarini 


UN'IMMAGINE DA... 



Newton/Reuters 

Un lavoratore pulisce le panchine nella cattedrale di Rio de Janeiro: è la chiesa in cui Papa Giovanni 
Paolo II celebrerà una messa durante la sua visita in Brasile, che si svolgerà dal 2 al 5 ottobre, in occasio¬ 
ne del secondo meeting mondiale delle famiglie. 


Gentile Professoressa, 
ho letto con la massima attenzio¬ 
ne la Sua lettera a me indirizzata, 
pubblicata sul quotidiano L'Uni¬ 
tà del 22 scorso, e sento il dovere 
di risponderLe non solo per una 
giusta considerazione delle sue 
preoccupazioni e del suo stato 
d'animo, ma anche perché solle¬ 
va questioni di carattere generale 
di rilevante problematicità. 

Procedo con ordine in parte 
diverso da quello seguito nella 
lettera, per cercare la maggiore 
aderenza alla realtà sia della nor¬ 
mativa che dello stato effettivo 
delle situazioni. 1 - Instabilità degli organici. 11 Go¬ 
verno si è mosso sulla linea del consolidamento 
triennale degli organici delle scuole, secondo an¬ 
che le indicazioni contenute nella c.d. legge finan¬ 
ziaria per corrente anno. Tale legge, peraltro, ha po¬ 
sto anche l'esigenza di una razionalizzazione degli 
organici che può aver comportato taluni casi, «ta¬ 
gli» di classe ineludibili nel caso di diminuzione del 
numero degli alunni. 

Per restare nel concreto, nella sua provincia di 
Matera, a fronte di qualche classe di scuola secon¬ 
daria con 30 alunni - che reputo, comunque, asso¬ 
lutamente fatto eccezionale ed emergenza da risol¬ 
vere al più presto - si ha una frequenza media infe¬ 
riore a 21 per classe: è evidente, quindi, che la mag¬ 
gior parte delle classi si colloca su percentuali ben 
più basse di 30 alunni. Rimane, tuttavia, fermo l'o¬ 
biettivo della «stabilità triennale» degli organici, 
che trarrà maggior certezza anche dalla autonomia 
delle scuole, già legge dello Stato e per la quale sono 
in corso i provvedimenti attuati. 

2 - Mobilità d'ufficio. La materia della mobilità 
del personale (trasferimenti a domanda e d'ufficio, 
utilizzazione, etc.) è demandata, come è noto, alla 
contrattazione nazionale e decentrata, che detta 


regole e procedure. La normativa 
che ne consegue prevede che il 
docente perdente posto, e quin¬ 
di da utilizzare, deve essere indi¬ 
viduato nell'ambito delle scuole 
di titolarità, fra i colleghi della 
stessa classe di concorso ed in ba¬ 
se ad una graduazione per titoli 
oggettivamente valutabili. Una 
diversa soluzione porterebbe alla 
sostanziale incertezza di posizio¬ 
ne di «tutti» i docenti della pro¬ 
vincia 0 del comune, che dovreb¬ 
bero essere graduati contestual¬ 
mente allorché venisse meno un 
posto in provincia o nel comune. 

Mi rendo conto che ciò non tranquillizza perso¬ 
nalmente, ma occorre ricercare, fra interessi egual¬ 
mente legittimi spesso contrapposti, delicati punti 
di equilibrio che annualmente si cerca di perfezio¬ 
nare. Aggiungo che in questo periodo si avvierà la 
contrattazione decentrata per la mobilità relativa 
al 1998.3 - Funzione docente. Con tale espressione 
riassumo il complesso di riconoscimenti e la valo¬ 
rizzazione anche economica che il Governo e, nel 
suo interno, il Ministro della Pubblica Istruzione 
intendono promuovere a favore del personale del¬ 
la scuola ed in particolare dei docenti. 

È questo un obiettivo non formale o rituale, al 
quale, insieme con una sburocratizzazione stmttu- 
rale del sistema formativo, si sta lavorando, proprio 
per dare contenuto senso dell'impegno e del ruolo 
della scuola nella società. In tale quadro, si colloca¬ 
no le iniziative per la qualità della scuola, con i con¬ 
seguenti investimenti finanziari già definiti o in iti¬ 
nere (nuove tecnologie per la didattica, ad esem- 
pio). 

Le chiedo, quindi, chiedo al tutto il personale 
della scuola, di lavorare insieme per una scuola mi¬ 
gliore e più soddisfatta di se e che sia riconosciuta 
più adeguatamente nella sua funzione. 


SCUOLA 

Il ministro 
risponde 
alla prof 

LUIGI BERLINGUER 

MINISTRO P. I. 


BASILICATA _ 

Lettera aperta 
al presidente Prodi 

Nel nostro impegno e nella nostra 
lotta quotidiani per cercare di dare 
difficili risposte ai tanti problemi 
della nostra regione, la Basilicata, 
abbiamo davanti a noi un quadro 
pesante: poco lavoro, bassi redditi 
mentre negli ultimi anni sono dimi¬ 
nuiti gli investimenti nelle opere 
pubbliche, nelle infrastrutture e per 
le attività produttive. 

11 confronto in atto, a livello nazio¬ 
nale, sulla riforma dello stato socia¬ 
le deve tener conto della condizio¬ 
ne di gran parte delle persone anzia¬ 
ne, spesso senza assistenza, di larghi 
strati di popolazione giovanile già 
esclusi dal lavoro che verrebbero 
fortemente penalizzati per la ridu¬ 
zione dei redditi, il restringimento 
dei servizi sanitari, di cura, scolasti¬ 
ci; essi, anzi, richiedono di essere 
ampliati e potenziati anche perché, 
spesso, finiscono per assumere la 
funzione fondamentale di presidi 
democratici in molte delle nostre 
piccole comunità. La stessa rete di 
tutela della protezione pubblica 
pensionistica va garantita qui alme¬ 
no per la ragione che, spesso, finisce 
per essere l'unica fonte di reddito 
per famiglie già colpite dalla disoc¬ 
cupazione. 

Occorre lavoro. Un lavoro che por¬ 
ti, dentro di se, le garanzie democra¬ 
tiche e civili su cui poter consolidare 
e potenziare il terreno sociale e con¬ 
sentire lo sviluppo attraverso una 
politica economica che sostenga la 
crescita delle attività manufatturie- 
re nel Mezzogiorno per garantire a 
un'intera generazione la prospetti¬ 
va del futuro. Chiedere ai nostri la¬ 
voratori di rimanere disoccupati o 
di lavorare fino a 65 anni, con ritmi 
e orari di lavoro più pesanti che non 
nel Nore Italia e con salari più bassi, 
significherebbe certificare il loro de¬ 
stino subalterno e, con il loro, quel¬ 
lo di un'intera regione e dell'intero 
Mezzogiorno. 

La strada intrapresa con le centomi¬ 
la opportunità è una strada giusta 
che va allargata e praticata con deci¬ 
sione potenziando gli strumenti e 
gli interventi per favorire l'occupa¬ 
zione a partire dalle misure per la ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro. 

La sola riduzione di un'ora a Melfi 
realizzerebbe una maggiore occu¬ 
pazione di mille e cinquecento uni¬ 
tà. La vittoria del centro-sinistra ha 
aperto una fase di aspettative che 
non possono essere deluse. 

Lavorare all'allargamento delle oc¬ 
casioni di lavoro ed al rafforzamen¬ 
to delle reti di protezione sociale è la 
strada per rispondere alle aspettati¬ 
ve di quanti hanno dato fiducia al 
governo da Lei guidato e con loro, a 
tutto il popolo. 

Gianna Lecce - comitato per il La¬ 
voro di Pisticci 

MUGELLO _ 

I colloqui inventati 
di Giuliano Ferrara 

Ho letto con stupore nell'intervista 
di Paola Sacchi a Giuliano Ferrara 
del 18 settembre che il candidato 
del Polo racconta divertito, citan¬ 
domi impropriamente e con poco 
rispetto come «quello di Sesto», di 
una mia soddisfazione per la sua 
candidatura e di una mia qualche 
condivisione della sua politica. 


Personalmente, non ho avuto il pia¬ 
cere di parlare con Ferrara, né tanto¬ 
meno il dispiacere di condividere 
con lui alcunché, ho solamente ri¬ 
sposto alle domande della trasmis¬ 
sione «Dalle venti alle venti» del 19 
settembre dove ho espresso soddi¬ 
sfazione sulla scelta del Polo di can¬ 
didare una forte personalità in con- 
trapposzione a Di Pietro raccoglien¬ 
do con ciò la sfida democratica di un 
sistema bipolare, ho anche auspica¬ 
to che tale confronto-scontro si 
svolga con civiltà e serenità. 

Penso inoltre che durante il con¬ 
fronto elettorale i candidati potran¬ 
no avere momenti di confronto, ma 
spetterà solo a loro se lo riterranno 
opportuno, decidere se e quando. 
Non mi offendo se Ferrara, ascol¬ 
tandomi rispondere si è divertito, 
perché ricordo bene che lui ed il Go¬ 
verno del quale ha fatto parte non 
hanno divertito gli italiani che in¬ 
fatti hanno provveduto a mandarli 
a casa. 

Gianni Giannasi 
segretario dell'Unione Comunale 
del Pds di Sesto Fiorentino 

IMMIGRAZIONE 

La legge non è 
uguale per tutti 

Gentile direttore 

All'inizio di agosto 1997 decidevo 
di invitare per 2 settimane mia ni¬ 
pote e suo figlio di 5 anni a visitare il 
paese in cui mi ero trasferita più di 
20 anni fa dalla Polonia. All'Aero¬ 
porto di Linate sono stati bloccati, 
in quanto non in possesso dei docu¬ 
menti necessari per poter entrare in 
Italia. Me è stato allora spiegato dal¬ 
la polizia di Linate che è necessaria 
la cosiddetta «lettera di garanzia» ri¬ 
lasciata dalla questura di Milano 
dietro presentazione dei vari docu¬ 
menti da parte mia. Nessuno è stato 
in grado di spiegarmi esattamente 
di che legge si trattasse. 

11 giorno dopo mi sono precipitata 
alla questura di Milano per avere 
tutte le informazioni ed ho provve¬ 
duto immediatamente a presentare 
la domanda con tutti i documenti 
necessari (questo dopo aver fatto 6 
viaggi in taxi tra la questura e la poli¬ 
zia di Linate). La domanda, comun¬ 
que, non è stata accettata in quanto 
presentata a posteriori (mia nipote 
avrebbe dovuto avere con se questa 
lettera di garanzia già al momento 
dell'arrivo in Italia). 

Ho avuto molta comprensione e 
collaborazione da parte dell'impie¬ 
gato della questura, ma non altret¬ 
tanto da parte della polizia di Lina¬ 
te. Mia nipote (logicamente con suo 
figlio) è stata trattenuta presso l'uffi¬ 
cio della polizia di Linate per un 
giorno e 2 notti in una piccola stan¬ 
za con altre 10 persone guardate a 
vista dalla polizia. Alla fine è stata 
rimpatriata a sue spese avendo già 
provveduto al biglietto di ritorno. 
Certo, considerando la situazione 
in Italia di tanti immigrati irregolari 
e senza permesso di soggiorno (mi 
basta affacciarmi alla finestra di sera 
per vedere giovanissimi spacciatori 
marocchini, sentire la televisione, 
leggere sui giornali la situazione de¬ 
gli albanesi entrati in Italia clande¬ 
stinamente e liberi di circolare etc) e 
mi viene una grandissima rabbia, 
anche perché sono sta sempre con¬ 
vinta che la legge fosse uguale per 
tutti. Ma evidentemente non in Ita¬ 
lia. 

Jolanda Piklikiewicz 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

7 

21 

L’Aguila 

5 

17 

Verona 

11 

22 

Roma Ciamp. 

13 

23 

Trieste 

15 

20 

Roma Fiumic. 

11 

25 

Venezia 

11 

21 

Campobasso 

13 

21 

Milano 

13 

25 

Bari 

13 

24 

Torino 

11 

21 

Napoli 

14 

25 

Cuneo 

NP 

17 

Potenza 

NP 

NP 

Genova 

20 

21 

S. M. Leuca 

15 

23 

Bologna 

12 

24 

Reggio C. 

17 

NP 

Firenze 

12 

23 

Messina 

20 

25 

Pisa 

12 

21 

Palermo 

15 

25 

Ancona 

10 

21 

Catania 

14 

25 

Perugia 

10 

22 

Alghero 

12 

NP 

Pescara 

9 

23 

Cagliari 

14 

NP 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

13 

19 

Londra 

14 

22 

Atene 

15 

23 

Madrid 

16 

20 

Berlino 

NP 

22 

Mosca 

1 

3 

Bruxelles 

9 

24 

Nizza 

17 

24 

Copenaghen 

8 

17 

Parigi 

10 

24 

Ginevra 

13 

17 

Stoccolma 

7 

16 

Flelsinki 

4 

14 

Varsavia 

6 

18 

Lisbona 

NP 

25 

Vienna 

9 

21 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica comuni¬ 
ca le previsioni del tempo sull’Italia. 

SITUAZIONE: su tutti il territorio italiano èpresente 
un’area di pressione alta e livellata. Dall’analisi in 
quota si evince un flusso di aria umida e temperata, 
di origine africana, che interessa le due isole mag¬ 
giori; mentre deboli infiltrazioni fredde si stanno 
portando sul nord-est. 

TEMPO PREVISTO: cielo irregolarmente nuvoloso 
sul settore di nord-est con possibilità di residue e 
locali precipitazioni sui rilievi, ma la tendenza è per 
un rapido miglioramento. Poco nuvoloso sul resto 
del Paese salvo temporaneo aumento di nubi cumu- 
liformi, durante il pomeriggio, sulle regioni del ver¬ 
sante adriatico e sui rilievi appenninici; mentre nu¬ 
volosità, questa volta di tipo stratiforme, velerà par¬ 
zialmente il cielo delle due isole maggiori. Locali fo¬ 
schie ridurranno, al primo mattino, la visibilità sulle 
zone pianeggianti del nord ed in quelle minori del 
centro. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione sulle regioni 
orientali. 

VENTI: deboli variabili o a regime di brezza lungo le 
coste. 

MARI: quasi calmi o poco mossi. 
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Lo Sport 


runità2 



Lunedì 29 settembre 1997 




r 


w 

Totale punti | 

Australia 

Brasile 

Argentina 

San Marino 

Monaco 

Spagna 

Canada 

Francia 

Inghilterra 

Germania 

Ungheria 

Belgio 

Italia 

Austria 

o 

f 

1 

1 

Giappone 

Portogallo 


^ Jacques Villeneuve (Williams) 

J. Villeneuve 

77 

- 

10 

10 

- 

- 

10 

- 

3 

10 

- 

10 

2 

2 

10 

10 

- 

- 

Ih3r27"843 media 202,232 km^h 

M. Schumacher 

68 

6 

2 

. 

6 

10 

3 

10 

10 

. 

6 

3 

10 

1 

1 

. 

. 

. 

J. Alesi (Benetton) a 11"770 

H. Frentzen 

35 

- 

- 

- 

10 

- 

- 

3 

6 

- 

- 

- 

4 

4 

4 

4 

- 

- 

J. Alesi 

34 

- 

1 

- 

2 

- 

4 

6 

2 

6 

1 

- 

- 

6 

- 

6 

- 

- 

^ H. Frentzen (Williams) a 13"480 

D. Coulthard 

30 

10 

- 

- 

- 

- 

1 

- 

- 

3 

- 

- 

- 

10 

6 

- 

- 

- 

G. Berger 

24 

3 

6 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

10 

- 

1 

- 

- 

3 

- 

- 

G-Berger (Retiettnn) a lfi"41fi 

G. Fisichella 

20 

- 

- 

- 

3 

1 

- 

4 

- 

- 

- 

- 

6 

3 

3 

- 

- 

- 


E. Irvine 

18 

- 

- 

6 

4 

4 

- 

- 

4 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

^ P. Diniz (Arrows) a 43" 147 

0. Panis 

16 

2 

4 

- 

- 

3 

6 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

1 

- 

- 

^ 0. Panis (Prost) a 43"750 
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1 Mondiale costruttori 

* RfflOdiTBWl 


Punti 1 

Willìams-Renault 1 

nM 

Ferrari || 

8^ 

Benetton-Renault || 


McLaren-Mercedes j| 


Jordan-Peugeot || 

sy 

Prost-Honda || 

21 fl 


lOOmila spettatori 
per Panis fermo 
da cento giorni 

Per tutti i 67 giri del Gp, i 305,235 
km della gara, i 100 presenti al 
circuito hanno seguito con ansia 
le evoluzioni di Olivier Panis, 
fermo dal 15 giugno quando, nel 
Gp del Canada a Montreal si era 
fratturato le gambe. 11 rientro, 
con tanto di punti guadagnati 
col sesto posto, è stato 
entusisticamente salutato dai 
suoi tifosi. La prossima prova, il 
Gp del Giappone, si svolgerà il 12 
ottobre sul circuito di Suzuka. 


[..""z: 

PIT-STOP 

La beffa 
è bionda 
e tedesca 


GIORGIO PALETTI 


S IRIDEPERNON 
piangere. Nei 
preamboiidigara, 

Aiesi mostra orgogiioso ia 
foto deiia sua bambina 
franco-sicuio-nipponesee, 
dente aweienato aiia bocca, 
consigiia a Giovanna Amati 
di fare un figiio con Irvine 
peravere il bambino più 
intelligente del mondo. A 
parte la sportività di Jean nel 
dare consigli per un primato 
al quale potrebbe 
serenamente concorrere 
anche lui, è geneticamente 
opinabile quanto ipotizzato 
perché, sommando le doti 
velocistiche della Amati e di 
Irvine, è più facile che il 
bambino gli nasca col 
guscio, come le tartarughe. 
Ai due, accomunati dalle 
calzature Valleverde, se 
vogliono fare qualcosa 
insieme, si consiglia tanta 
bella strada con passo lungo 
e ben disteso, prima che lo 
sponsor, se tifoso Ferrari, 
sostituisca alle calzature 
elettrostatiche uno 
stivaletto maltese. A questo 
punto risulta ancora più 
evidente la differenza fra i 
due piloti della Ferrari: da 
una parte M ichael 
Schumacher costretto a 
chiedere il permesso per 
poter andare e dall'altra il 
buon Irvine, che ce lo hanno 
mandato senza che 
nemmeno lo chiedesse... 
Abbiamo inoltre avuto 
l'importante notizia che Ralf 
Schumacher e Fisichella 
sarebbero stati gli unici due 
piloti a partire con gomme 
morbide. Potevano pure 
partire con dei ricoperti 
M arangoni, tanto per 
quello che le hanno usate... 
Rimane il sospetto che alla 
Jordan abbiano tinto le 
macchine di quel bel giallo 
brillante per dare modo ai 
loro piloti di riconoscersi 
immediatamente in mezzo 
al gruppo e di centrasi 
meglio. Rabbia e beffa per 
Hakkinen eCoulthard, 
protagonisti di una bella 
fumata bianca quasi 
contemporanea: rientrati ai 
box, si sono visti consegnare 
due pinguini De Longhi, 
ordinati a mezzo segnali di 
fumo nel corso del Gran 
premio. Inutile dire che! 
loro rapporti con la 
Mercedes si sono 
notevolmente raffreddati... 
Discorso a parte per Jacques 
Villeneuve, che con la sua 
tinta bionda ha cancellato la 
crescita rossa (battuta da 
parrucchiere, menescu^, 
ma l'amarezza è tanta). È 
indubbio che la fortuna sia 
una componente del 
successo ma se è altrettanto 
vero che la fortuna è cieca, 
bisognerà che ci facciamo 
due parole. Da sempre, 
valida guida peri non 
vedenti sono stati i pastori 
tedeschi, connazionali di 
Schumacher: se si ostina a 
favorire sfacciatamente il 
canadese, almeno per quel 
che ci riguarda, d'ora in poi 
può farsi guidare da un 
alce... 


Collisione dopo il via: il tedesco abbandona. Vince la Williams e il canadese è leader con 9 punti di vantaggio 


Schumi «fratelli scontro» 
£ Villeneuve sorpassa 



Weih rauchi/Ap 


DALL’INVIATO 


NURBURGRING. Al secondo giro del 
Gp del Lussemburgo era già tutto fi¬ 
nito. Schumacher, suo fratello Ralf e 
Fisichella in un ingarbugliato intrec¬ 
cio di lamiere finivano anzitempo la 
gara, mentre Villeneuve gongolante 
di gioia, con un occhio al volante un 
altro al maxischermo che proiettava 
le immagini del ritiro di Schumi, 
transitava terzo al traguardo con, or¬ 
mai, mezzo titolo iridato in tasca. Tre 
punti di vantaggio su Schumacher, 
dopo appena tre minuti di gara non 
se li aspettava, come non si aspettava 
la débàcle della McLaren (prima per 
più di metà gara) che ha fatto diven¬ 
tare quel mezzo titolo, un mondiale 
che ora solo il canadese può regalare 
al tedesco della Rossa. Jacques Ville¬ 
neuve era sceso in pista tranquillo 
con la voglia di controllare Schuma¬ 
cher, senza strafare, senza rischiare 
inutilmente. Infatti non ha fatto nul¬ 
la di memorabile, da ricordare nella 
storia della FI : lui, tranquillamente, è 
«solo» andato a prendere una vittoria 
regalata da altri. Ricapitolando: 
Schumacher ha invogliato Villeneu¬ 
ve, la McLaren Fha lanciato verso il 
suo primo titolo mondiale. La mate¬ 
matica non dice ancora Williams, ma 
ora Schumacher oltre che vincere i 
due Gp che mancano alla fine, dovrà 
sperare che in almeno uno di questi, 
Villeneuve non vada a punti. Eia cosa 
sarà difficile. Nella classifica costrut¬ 
tori, la Williams fa il largo (ha 26 lun¬ 
ghezze sulla Ferrari) e i dieci presi ieri 
da Jacques Villeneuve (ne ha incame¬ 
rati 22 in tre gare) lo portano a guida¬ 
re il mondiale con nove punti di van¬ 
taggio su Schumi. Un'enormità. 

La cronaca della gara lascia così 
spazio ad un paio di spunti interes¬ 
santi: l'incidente, subito, all'inizio 
nel quale sono rimaste coinvolte tre 
vetture, una Ferrari e due Jordan; e la 
rottura delle McLaren quando sem¬ 
bravano ormai irraggiungibili. Prima 
della partenza Schumacher non si è 
smentito: nel warm up ha fatto le biz¬ 
ze e ha avuto indecisioni sulla vettura 
da scegliere in gara (cosa sta succe¬ 
dendo al tedesco?!). Poi il via. Hakki¬ 
nen in pole scatta velocissimo, Ville¬ 
neuve si accoda. Schumi parte malis- 



KohI ai box Fenati 
Ma non porta fortuna 


Primo cancelliere tedesco ad aver assistito ad un Gran premio di 
formula uno, ieri sulla tribuna d'onore e fra i box del 
N uerburgring, si è visto anche Helmut Kohl. Il cancelliere ha 
visitato la scuderia Ferrari ma, nello stringere le mani a M ichael 
Schumacher e al direttore sportivo Jean Todt, ha fatto auguri che 
non sono risultati propizi. «Buona fortuna», ha detto Kohl 
aH'indirizzo di Ralf Schumacher; poi rivolgendosi a Willi Weber, il 
manager di M ichael, ha raccomandato in maniera risultata quasi 
profetica «faccia attenzione allo Schumacher». Giunto in 
elicottero in prossimità del circuito tedesco, e accompagnato dal 
capo della Formula uno. Bornie Ecclestone, il cancelliere ha avuto 
i suoi problemi a farsi largo nella massa di fotografi, cameramen 
e assistenti di corsa. Kohl si è fermato anche nei box della 
McLaren-Mercedesdove ha «firmato» un modellino 1:4 di 
un'auto da corsa destinata al vincitore di un concorso a premi in 
tv. Anche qui qualcosa è andato storto: dato che la firma non 
risaltava in maniera adeguata («si vede a stento», ha esclamato), 
Kohl ha dovuto tracciare un secondo autografo. 


simo e mentre prova ad infilare Fren- 
tzen, si vede sfrecciare davanti la 
Mclaren di Coulthard. Il tedesco si 
rende conto, ma è tardi: alla prima 
curva un parapiglia di vetture (una gli 
vola sopra la sua ruota anteriore ed è 
quella di suo fratello Ralf) lo costringe 
a tagliare sulla sabbia. Passa decimo al 
primo giro, rientra ai box, si toglie il 
casco: la sua gara è finita, la sospen¬ 
sione anteriore destra è andata. Si 
continua a girare, mentre Schumi, 
nei box cerca di farsene una ragione. 

Al settimo giro le due McLaren fila¬ 
no sempre più veloci (due sono i pit 
stop previsti per tutte le scuderie): 
Hakkinen controlla e sono sette i de¬ 
cimi su Villeneuve (terzo); 14 su Bar¬ 
richello. Al 10° passaggio la situazio¬ 
ne non cambia: Hakkinen, Coul¬ 
thard, Villeneuve, quasi una noia. 
Non per Jacques Villeneuve, ovvia¬ 
mente che si sente sempre più leader 
del mondiale. La Benetton di Alesi, 
quinta, al 20 passaggio fa il primo dei 
due pit previsti; Berger il giro succes¬ 
sivo lo imita. I primi tre (McLaren e 
Williams) mantengono un ritmo for¬ 


sennato. Per la Ferrari diventa un 
giorno da dimenticare: al 23° giro, ad 
un terzo di gara, arriva il secondo 
doppio ritiro della stagione di Eddie 
Irvine che posteggia la sua vettura, 
pensando al suo nuovo lavoro, visto 
che la Ferrari, dopo le sue imprese (è il 
settimo ritiro, quinto consecutivo) lo 
manderà a casa. E mentre Schuma¬ 
cher è già sotto la doccia e quando il 
suo avversario Villeneuve comincia 
ad accontentarsi del vantaggio sul te¬ 
desco, arriva il colpo di scena. Ee 
McEaren una dopo l'altra, prima 
quella di Coulthard e poi quella Hak¬ 
kinen, si fermano fumanti, con il mo¬ 
tore rotto. E la stessa sorte tocca alla 
Stewart di Barrichello che vede sfu¬ 
mare così unbuon piazzamento. 

Il finale è tutto Williams e Benet¬ 
ton: Villeneuve vince (è il settimo Gp 
del '9 7); Alesi si accomoda al secondo 
posto (quarto dell'anno), terzo Fren- 
tzen. E'apoteosi. Peggio di così, per la 
Ferrari, non poteva andare. E il titolo 
ora... lo può perdere solo la Williams. 


Maurizio Colantoni 


BENETTON 


Per Alesi 
un futuro 
«vicino» 
alle Rosse 

NURBURGRING. Alesi secondo, 
Berger quarto. La Benetton prende 
punti, Briatore se ne va, seguito dai 
due piloti: Alesi in cerca di motiva¬ 
zioni va alla Sauber; il trentotten¬ 
ne Berger, come si dice, appende il 
volante al chiodo. Jean Alesi però, 
prima di accassarsi alla scuderia 
svizzera (alla quale la Ferrari forni¬ 
sce i motori), intende lasciare un 
segno del suo passaggio in Benet¬ 
ton: «Sono abituato ai secondi po¬ 
sti, punto a un piazzamento nel 
mondiale. Quest'anno la cosa che 
mi è dispiaciuta più è stato non po¬ 
ter vincere a Monza... la mia mi¬ 
gliore gara, il Gp più bello». 

Grazie all'incidente che ha visto 
coinvolti alla prima curva, Schu¬ 
mi, Ralf e Fisichella, Jean ha co¬ 
struito il secondo posto: «Non ho 
visto bene l'impatto... anche per¬ 
ché oggi (ieri, ndr) sono partito 
malissimo. Non è mia abitudine: 
al via sono molto veloce. Questa 
volta però mi è andata bene: ho vi¬ 
sto davanti a me un gran caos di 
macchine ed ho pensato di trovare 
un passaggio nel groviglio, di non 
rischiare troppo e di giocarmi tutto 
in gara... e così è andata. Dite che la 
Benetton è rinata? Guardate - dice 
Alesi polemicamente - che lo ha 
fatto solo per merito mio, perché 
sono un pilota d'esperienza... Ma 
la squadra (alza gli occhi al cielo, 
ndr)... si deve dare una svegliata: io 
il terzo posto in campionato lo vo¬ 
glio conquistare! Se continuo ad 
avere una macchina come quella 
che ho guidato in questo week 
end... non vado da nessuna parte 
ed addio sogni di gloria». 

Alla fine Jean Alesi ha rischiato 
di farsi riprendere dalla seconda 
guida della Williams, Frentzen. 
«Ho dovuto tirare fino alla fine 
perché Frentzen pressava dietro di 
me... ma ho capito però che non 
poteva passare». Irvine al posto di 
Alesi nel '98? Gli domandano 
mentre il francese scappa via: 
«No...no, pensiamo ora alla fine 
del campionato». Ma la Ferrari e la 
Sauber sono parenti strette. Uno 
scambio potrebbe anche scappar¬ 
ci... e se non sarà Alesi, potrebbe es¬ 
sere Herbert. 


Rabbia frenata tra gli Schumacher, Fisichella si chiama fuori, ma l'ex ferrarista accusa 


«Ralf è un inetto» 


WILIJAMS 


Jacques gode per llncidente 
«E a Suzuka chiudo il conto» 


Lauda: 


DALL’INVIATO 


NURBURGRING. «Il mondiale è 
compromesso... sarà difficile recu¬ 
perare questa situazione». Michael 
Schumacher spunta a fine corsa, è 
scuro in volto, non ha molta voglia 
di parlare, di spiegare e forse di capi¬ 
re cosa è successo in gara. Quelle po¬ 
che parole evidenziano il suo stato 
d'animo, la sua delusione per un ti¬ 
tolo che sta volando via. Se è abbat¬ 
tuto Schumi, demoralizzato è an¬ 
che Jean Todt, difficile per il france¬ 
se, capo della gestione sportiva Fer¬ 
rari, trarre conclusioni: «Per noi è 
stata una grandissima delusione... - 
dice Todt - e non ci poteva essere ri¬ 
sultato peggiore visto che neanche 
le altre vetture ci hanno dato una 
mano (il riferimento ovviamente è 
per le due Mclaren, ndr). In ogni ca¬ 
so andiamo avanti: e fino a quando 
la matematica non ci condannerà... 
continueremo a lottare per il tito¬ 
lo». Doveva essere una gara per 
Schumacher tutta d'attacco, gioca¬ 
ta fino all'ultimo giro, lo diceva il 


presidente Montezemolo, lo chie¬ 
deva il capo della Fiat, Romiti. D'at¬ 
tacco non è stata e quel giro non è 
stato l'ultimo, ma il primo. La corsa 
per Schumi si è chiusa lì, senza lotta¬ 
re, a mani basse. «Sono dispiaciu¬ 
to... deluso - continua Michael 
Schumacher -. Lo so non ho fatto 
una buona partenza, ho pattinato 
con le ruote, ma la macchina era a 
posto, in gara sarei andato bene. Poi 
quell'incidente, alla prima curva, la 
sospensione rotta, l'abbandono... 
non ho potuto fare altro. Cosa è suc¬ 
cesso? - il tedesco cerca di spiegare la 
dinamica - Ralf mi ha affiancato cer¬ 
cando di farsi spazio, Fisichella lo 
stesso a destra, ma poi la pista è di¬ 
ventata troppo stretta e mio fratello 
è volato sopra di me e sono finito 
nella sabbia... Ho capito solo al se¬ 
condo giro che c'era qualcosa che 
non andava, pensavo ad una ruota 
bucata. Non vedevo la sospensione 
piegata... solo ai box mi sono reso 
conto. È un peccato che l'incidente 
sia capitato com mio fratello, ma 
nelle competizioni sono cose che 


possono capitare. Non l'ha fatto ap¬ 
posta. Ora come affronterò le pros¬ 
sime gare? Come al solito, con lo 
spirito vincente... ma sarà dura» 

Ma chi sono allora i responsabili 
dell'impatto? Non ce ne sono a sen¬ 
tire i diretti interessati: non è stato 
Ralf, non è colpa di Fisichella. Ma 
comunque la giuria ha ammonito 
Ralf per aver attraversato la pista a 
piedi e Niki Lauda è andato su tutte 
le furie per quello che ha fatto baby 
Schumacher: «È un pazzo, uno stu¬ 
pido, un inetto - il messaggio è tutto 
per Ralf Schumacher - È stato lui a 
mandare fuori pista Michael. Ma 
come si fa! C'è tuo fratello... rallen¬ 
ta, fallo passare, non provocare 
l'impatto... Ora è rovinato il mon¬ 
diale, è un folle...». Poi Lauda, sbuffa 
e se ne va scuotendo la testa. Mentre 
si allontana, arriva Fisichella, scon¬ 
solato, che racconta l'incidente: 
«Guardate... sono cose che capita¬ 
no ! E poi io ho avuto problemi di fri¬ 
zione in partenza... mi sono ritrova¬ 
to lì per questo. Dopo il via mi sono 
trovato sulla mia sinistra Michael, 


poi ho visto veloce Ralf, mi ha tocca¬ 
to e poi l'impatto che ha fatto volare 
Ralf». 

In pista è andata così: mentre 
Hakkinen allungava seguito da 
Coulthard, affiancati Ralf a sinistra, 
Michael al centro, Fisichella a destra 
arrivavano alla prima curva (a de¬ 
stra). Ralf Schumacher in quel pun¬ 
to ha stretto la curva e di conseguen¬ 
za Fisichella, Michael in ritardo ha 
cercato di passarli all'esterno, e nel¬ 
la toccata c'ha rimesso il meno col¬ 
pevole. Fisichella anche per questo 
non ha perso l'occasione di criticare 
il tedescone della Jordan: «Ma come 
- dice prendendo le difese di Mi¬ 
chael - c'era suo fratello... poteva an¬ 
che stare più attento». Lapidaria la 
risposta di Ralf: «Ci siamo infilati in 
un imbuto.. .mi dispiace per mio fra¬ 
tello...», poi a testa bassa si è infilato 
nel motor home di Michael Schu¬ 
macher, probabilmente a prendersi 
il meritato cazziatone... e forse uno 
schiaffone. 


Ma.C. 


DALL’INVIATO 


NURBURGRING. Cosa si può volere 
di più? Vincere il settimo Gp del '97, 
passare in testa al mondiale, vedere 
Schumacher uscire dal gioco dopo tre 
minuti. Villeneuve è ad un palmo da 
terra, raggiante, sul podio spruzza 
champagne persino a Frentzen. «So¬ 
no contento... è la seconda gara con¬ 
secutiva che vinco, la mia Williams 
sta prendendo tanti punti sulla Ferra¬ 
ri. Questo è un premio per la nostra 
squadra, veramente competitiva...». 
Poi il biondo della Williams racconta 
come ha saputo dell'incidente di 
Schumi: «Non mi sono accorto di 
nulla mi hanno avvertito via radio, 
poi l'ho visto sullo schermo gigante 
che si toglieva il casco... e mi sono ri¬ 
lassato». Tra una domanda in france¬ 
se, un'altra in inglese, il pilota della 
Williams riesce anche a rispondere in 
italiano «Cosa farò ora? Mah, vorrei 
andare in vacanza... Scherzo, ovvia¬ 
mente. Dobbiamo invece lavorare, 
impegnarci al massimo perché anche 
a Suzuka voglio fare bene... è il mio 


tracciato. Il mondiale non è ancora 
vinto, ma oggi (ieri, ndr) ho fatto un 
grande passo avanti». Villeneuve ha 
voglia di parlare, di analizzare la cor¬ 
sa: «Le McLaren andavano... ero ter¬ 
zo, mi stava bene, mi sarei acconten¬ 
tato. In partenza ho avuto un mo¬ 
mento di paura, io e Frentzen ci sia¬ 
mo toccati, per fortuna ho continua¬ 
to la gara senza problemi. La mia tat¬ 
tica? Era stupido inseguire le due 
McEaren... ho pensato solo di mante¬ 
nere la mia posizione... senza rischia¬ 
re». Ed ora le speranze per Schuma¬ 
cher sono appese veramente ad un fi¬ 
lo. Per lui l'obbligo di finire primo 
nelle due rimanenti gare. Dopo il Gp 
del Belgio, l'ultima vittoria di Schu¬ 
mi, il distacco tra Ferrari e Williams 
faceva pensare in un finale tutto di- 
pindo di rosso. Ee ultime tre gare han¬ 
no ridimensionato la Ferrari, galva¬ 
nizzato Villenuve: «Mi basta arrivare 
a Suzuka davanti alla Ferrari del tede¬ 
sco... ma, in Giappone voglio chiude¬ 
re i conti con Schumacher». 


Ma.C. 












































































































29COM07A2909 29SPC06A2909 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:01:36 097b8/97 


Lunedì 29 settembre 1997 


O l'Unità 


Il Paginone 


Il Caso 

Il libro Usa tira 
su Internet 
ma non in libreria 

RICCARDO STAGLIANO 


N ella sezione «Refe- 
rence» l'ottimo dizio¬ 
nario American Heri- 
tage dà la definizione 
di paradosso: «Un'affermazio¬ 
ne apparentemente contrad¬ 
dittoria che può, ciononostan¬ 
te, essere vera». Nel resto del¬ 
la libreria si può assistere a una 
dimostrazione pratica - appli¬ 
cata alla sorte attuale della let¬ 
tura e dei libri in America - di 
quello che il vocabolario in¬ 
tende. Davanti a certi scaffali 
della Barnes & Noble di Union 
Square bisogna fare la fila per 
poter mettere mano sul volu¬ 
me che interessa. Nell'ora di 
punta (verso sera, nei giorni 
feriali, e sempre, il sabato e la 
domenica) è difficile trovare 
un tavolino libero nella caffet¬ 
teria interna al locale. Pensio¬ 
nati con lente di ingrandi¬ 
mento alla mano e neo-punk 
dalla criniera fucsia compulsa¬ 
no volumi di tutte le fogge. 
Chi sfoglia le riviste non ne 
prende mai meno di dieci alla 
volta e gli addetti sono co¬ 
stretti a passare dai tavoli a 
sgomberare le scorte che 
clienti precedenti hanno ab¬ 
bandonato al loro destino, 
creando pile pericolanti. Un 
commesso non fa una piega 
nel servire un cliente che è en¬ 
trato con i pattini Rollerbiade. 
È la Comune della lettura libe¬ 
ra e l'affluenza è più da super- 
mercato hard-discount che da 
un posto in cui, tra l'altro, si 
vende «La critica della ragion 
pura» di Immanuel Kant e il 
«Corso di linguistica genera¬ 
le» di Ferdinand de Saussurre. 
Nella maggior parte dei 450 
Barnes & Noble, la più grande 
catena di bookstore degli Stati 
Uniti, le cose vanno in questo 
modo e, sebbene i titoli com¬ 
prati siano una piccola per¬ 
centuale di quelli consultati, 
gli affari tirano. Ma mentre - 
ed arriviamo al paradosso - 
quando nei negozi di scarpe 
da ginnastica c'è tanta gente 
si può prevedere che l'indu¬ 
stria in generale navighi in 
buone acque, se in queste li¬ 
brerie c'è la calca non signifi¬ 
ca che i dirigenti di Random 
House, Harpers Collins, Viking 
etc stiano festeggiando. Infat¬ 
ti hanno musi lunghi e acidità 
di stomaco a causa dell'ultimo 
referto che il Book Industry 
Study Group ha stilato circa lo 
stato di salute del mercato li¬ 
brario nel 1996: la diminuzio¬ 
ne delle vendite dei libri per 
adulti è del 5,3 per cento ri¬ 
spetto all'anno precedente. 
Se questo non bastasse, il tas¬ 
so di rese toccava, nello stesso 
periodo, il 35 per cento dei 
volumi distribuiti nelle librerie. 
Da quanto si può capire in 
questa prima parte dell'anno, 
i numeri per il '97 saranno an¬ 
che peggiori con un'ulteriore, 
tragica picchiata del 12 per 
cento nelle vendite e l'aumen¬ 
to delle rese a livello 45 per 
cento. La geometrica eviden¬ 
za dei numeri fa a cazzotti con 
la rumorosa euforia che cir¬ 
conda i libri da alcuni anni a 
questa parte. Il fenomeno Bar¬ 
nes & Noble, il business con 
corpo di libreria e anima di bi¬ 
blioteca, non èl'unico indizio 
dell'attitudine della società 
americana nei confronti dei li¬ 
bri. Il più popolare dei talk 
show televisivi, quello condot¬ 
to da Ophra Winfrey, dedica 
la seconda parte della trasmis¬ 
sione a un «book club». La pa¬ 
drona di casa, una Mara Ve- 
nier di colore, più potente di 
Maurizio Costanzo, discetta 
dei suoi titoli preferiti in un'at¬ 
mosfera conviviale con l'auto¬ 
re e alcuni ospiti dal pubblico. 
Un passaggio da Ophra vale 
un Campiello: il recente «The 
Deep End of thè Ocean» di 
Jacquelyn Mitchard aveva fat¬ 
to, sino alla benedizione tele¬ 
visiva, 68.00 copie. Quando la 
conduttrice aveva annunciato 
al suo popolo di andare a 
comprare il libro la Viking, 
preveggente, ne aveva stam¬ 
pate altre 90.000 copie ma, 
da lì al giorno in cui l'autrice 
sarebbe stata in trasmissione 
ne erano state distribuite altre 
750.000. Il libro era ormai il 
best-seller numero uno e da 
allora ne sono state stampate 
altre 100.000 copie. Assieme 
a tutte le riflessioni che la pa¬ 
rabola suggerisce, c'è anche 
quella che l'audience dello 
show non è calata affatto 
quando sono stati introdotti, 
come ospiti, i libri. I «gruppi di 
lettura» poi non vanno forte 
solo sulle frequenze dei ne¬ 
twork e spuntano come fun¬ 
ghi come la più endemica epi¬ 
demia che ha colpito i salotti 
delle famiglie americane dai 


tempi delle riunioni pomeri¬ 
diane per vendere i detersivi 
Stanhome. Si legge ad alta 
voce, si discute. Bart Schnei- 
der, direttore dell'«Hungry 
Mind Review» del Minnesota 
ha una sua spiegazione: «I ba¬ 
by boomers si stanno renden¬ 
do conto del totale vuoto del¬ 
le loro vite e sanno che legge¬ 
re è qualcosa di importante. 
In più un gruppo di lettura 
batte sicuramente qualsiasi 
chiesa o sinagoga». 

Benetton sulla Quinta Stra¬ 
da da un po' di tempo è stato 
istituzionalizzato l'appunta¬ 
mento con la lettura: ogni set¬ 
timana c'è una sessione con 
un autore e poi i romanzi ven¬ 
gono messi in vendita tra le 
gonne di velluto e i maglionci- 
ni di Shetland. In una chiave 
individualista l'idea del libro 
raccontato è quella che ha da¬ 
to il via al florido mercato dei 
libri audio. Come sardonica 
smentita a tutti coloro che 
avevano profetizzato che In¬ 
ternet avrebbe significato la fi¬ 
ne della lettura, una delle po¬ 
che categorie merceologiche 
che va già forte sul mercato 
on-line è proprio quella libra¬ 
ria: la libreria virtuale Ama¬ 
zon.com è diventata un caso 
di studio per il fulminante suc¬ 
cesso delle sue azioni. Eppure, 
di questa sistematica «popola¬ 
rizzazione» del libro sembra¬ 
no aver beneficiato tutti meno 
che le case editrici. Le indi¬ 
screzioni sulle tendenze com¬ 
merciali di quest'anno sono 
bastate a HarperCollins per 
cancellare, in giugno, più di 
cento contratti con altrettanti 
autori. Jo Kiener, amministra¬ 
tore delegato, ha spiegato la 
mossa agli agenti inferociti e 
ai suoi sottoposti: «Dovete 
rendervi conto che l'obbliga- 
zione di un editore non è di 
mettere il suo marchio su ogni 
titolo in circolazione; l'unica 
obbligazione è quella di ven¬ 
dere i libri e per questo abbia¬ 
mo scelto di concentrarci solo 
su quello che veramente vale¬ 
va la pena di pubblicare e di 
fare il lavoro migliore possibile 
per sostenere questi titoli con 
ogni dannata forma di pro¬ 
mozione». Ci si è accorti, in¬ 
fatti, che il destino più verosi¬ 
mile per un'alta percentuale 
dei circa 166 titoli che ogni 
giorno si affacciano sul merca¬ 
to editoriale a stelle e strisce 
non era quello di finire allinea¬ 
ti in qualche scaffale domesti¬ 
co ma piuttosto di venire stri¬ 
tolati, per un tot al quintale, 
dalle mascelle d'acciaio del 
macero. Seppure il tempo che 
gli americani dedicano alla 
lettura non sia irrilevante (100 
ore in media all'anno contro 
le 1200 e passa ore trascorse 
davanti alla tv), quale lettore 
potrebbe tener dietro a una 
tale ipertrofica produzione? 
Per cercare di scongiurare la 
peggiore delle calamità, le re¬ 
se, pare che le case editrici ab¬ 
biano stretto una santa allean¬ 
za con le maggiori catene li¬ 
brarie, ovvero Barnes and No¬ 
ble, Borders e Crown. I critici 
hanno immediatamente suo¬ 
nato l'allarme: «Stiamo per 
entrare nella dittatura del gu¬ 
sto, dove due o tre grossi sog¬ 
getti decideranno cosa e co¬ 
me si pubblica!». Un esempio 
di tale influenza riguarda un li¬ 
bro autobiografico del can¬ 
tante rock Jerry Leiber una cui 
hit, tanti anni fa, aveva riscos¬ 
so un successo ecumenico. Sa¬ 
rebbe bastato chiamare il dia¬ 
rio con lo stesso nome della 
canzone per garantirgli vendi¬ 
te stellari? La Grove Press ave¬ 
va sollecitato un consulto da 
Barnes and Noble che aveva 
risposto tiepidamente, con 
una reticente prenotazione 
per 1200 copie. Di fronte a 
tanta cautela i piani alti della 
casa editrice hanno deciso di 
non farne di niente e hanno 
restituito il manoscritto di 
«Love Potion No.9» all'autore. 
Il marketing e il packaging del 
libro sono sempre più un fat¬ 
tore cruciale e la vita media di 
un titolo sullo scaffale si accor¬ 
cia sempre più, avvicinandosi 
- ironizza il rapporto del Book 
Industry - «a quella del radic¬ 
chio o dello yogurt». Per mo¬ 
nitorare scientificamente il 
comportamento dei lettori è 
stato annunciata, a metà di lu¬ 
glio, la prossima attivazione 
del sistema Bookscan, un let¬ 
tore magnetico per libri che 
immagazzinerebbe, su scala 
nazionale, le vendite dei titoli, 
suddivise per periodi e locali¬ 
tà. Un meccanismo analogo, 
applicato ai dischi, aveva rivi¬ 
talizzato in passato l'industria 
musicale. 


In Primo Piano 



«Il Beabourg? Non è certo un 
edificio trionfalistico, anzi, di¬ 
rei che è abbastanza umoristi¬ 
co; in un certo senso è uno 
scherzo». Renzo Piano dissacra 
spietatamente quello che, do¬ 
po le polemiche che divisero la 
Francia, è divenuto una sorta 
di paradigma dell'architettura 
contemporanea, la cui sil¬ 
houette è ormai assunta a pie¬ 
no titolo nello sky line di Pari¬ 
gi, come la Tour Eiffel e Nòtre 
Dame. Richard Rogers, che con 
Piano lo costruì vent'anni fa, 
rincara la dose sostenendo che 
il Beaubourg «fu una provoca¬ 
zione per epater la bourgiuasie». 
«Altro che trionfo della tecni¬ 
ca» - aggiunge Piano a benefi¬ 
cio di critici e studiosi che ve¬ 
dono nell'edificio anche riferi¬ 
menti all'archeologia indu¬ 
striale - «Il Beauborg non è af¬ 
fatto un edificio industriale. 
Semmai è un gigantesco ogget¬ 
to artigianale, fatto a mano, 
pezzo per pezzo: un grande 
prototipo. Insomma, una torta 
in faccia all'accademia, una pa¬ 
rodia dell'immaginario tecno¬ 
logico dei nostri tempi». 

Ebbene, quel gigantesco pa- 
rallepipedo da centomila metri 
quadri, colorato, pieno di tubi, 
di trasparenti percorsi mecca¬ 
nizzati, oggi 29 settembre 
chiude i battenti fino al Due¬ 
mila. Un migliaio di giorni, 
mese più mese meno. E non 
per un semplice maquillage, per 
ringiovanirsi, ma per ripensare 
spazi e flessibilità interiore di 
un monumento che Piano e 
Rogers hanno immaginato co¬ 
me un villaggio medievale di 
venticinquemila abitanti, tanti 
sono i visitatori giornalieri che, 
insieme, fanno una media di 
sette milioni all'anno. Ea bella 
cifra di centoquaranta milioni 
in vent'anni. 

«Quella che si farà in questo 
periodo è una vera e propria ri¬ 
strutturazione per adeguare il 
Beaubourg ai nuovi tempi», ta¬ 
glia corto Renzo Piano. «Si trat¬ 
ta di guadagnare spazi e rag¬ 
gruppare in modo razionale le 
varie attività. Gli uffici ammi¬ 
nistrativi, con i loro 1200 fun¬ 
zionari, saranno trasferiti in un 
edificio adiacente e tutto l'ulti¬ 
mo piano del Centro sarà desti¬ 
nato alle gradi esposizioni tem¬ 
poranee. Ee collezioni artisti¬ 
che permamenti, arricchite ne¬ 
gli ultimi anni da innumerevo¬ 
li acquisizioni, verranno siste¬ 
mate al quarto e terzo piano». 
Piano ridisegna l'assetto inter¬ 
no del Centro, a partire dalla 
biblioteca. «Ee sale di lettura 
saranno su due piani e vi si po¬ 
trà accedere attraverso un in¬ 
gresso indipendente poiché - 
precisa - dei venti¬ 
cinque mila visita¬ 
tori al giorno, circa 
la metà sono fre¬ 
quentatori della bi- 
bliotca. Verranno 
mantenute, però, le 
scale mobili, men¬ 
tre il mezzanino e il 
piano terra diven- 
tranno zone di ac¬ 
coglimento e di 
contato con la città, 
aperte da un lato su spazi di 
esposizione temporanee e, dal¬ 
l'altro lato, sull'atelier dei bam¬ 
bini». Scendendo nel sottosuo¬ 
lo si accederà ad un insieme di 
sale destinate allo scambio e al¬ 
la comunicazione: sale di spet¬ 
tacolo, di cinema, per dibatti¬ 
ti». È una decisione politica 
presa un anno e mezzo fa con 
un'impegno finanziario molto 
consistente: la cifra si aggira 
sui duecento miliardi. «Per 
queste decisioni - precisa Piano 
- la Francia è un paese straordi¬ 
nario e Parigi una città dall'e¬ 
nergia formidabile. È una città 
che, 25 anni fa, è stata capace 
di volere una macchina così 
estrosa e mezzo secolo dopo di 
ripensarla e rinnovarla per il 
futuro della cultura. 

«Con Renzo avevamo messo 
in conto una revisione dopo 
alcuni anni». Gentilissimo Ri¬ 
chard Rogers, da Eondra pren¬ 
de la chiusura del Beauborg da 
qui al Duemila, come un fatto 
previsto e naturale. Ea flessibil- 
tà è il segreto del Beaubourg. 
Ea capacità di adattare gli im¬ 
pianti, di volta in volta, alle di¬ 
verse esigenze del nuovo Mu¬ 
seo nazionale d'arte moderna, 
degli ambienti per mostre, 
esposizioni, documentazioni e 
ricerche, delle sale polivalenti 
per il teatro, il cinema, per 
conferenze e seminari, audizio¬ 
ni e ricerca musicale; dotato di 
una enorme biblioteca capace 
di tre-quattromila lettori. Ma, 
spiega ancora Rogers, «costrui¬ 
re un edificio oggi è diverso 
dall'averlo costruito un secolo 
fa. Ee funzioni devono essere 
flessibili come lo sono le esi- 


Fu costruito dal 71 al 77 
Ogni giorno 25niila visitatori 


Il concorso internazionale per il Centre Pompidou fu 
lanciato nel 1971 e fu vinto dal progetto presentato 
da Renzo Piano e da Richard Rogers. 

Il progetto fu oggetto di successive varianti nel 1972 e 
nel 1973. Fu concluso nel 1977. 

Il progetto è costituto da una grande piazza e da un 
edificio, il Beaubourg, una grande struttura di 
centomila metri quadri disponibile a tutte le possibili 
articolazioni interne grazie allo spostamento lungo il 
perimetro della struttura e degli impianti. 

L'edificio rispecchia il programma imposto dal 
concorso che voleva ospitare la cultura in modo meno 
istituzionale e tradizionale. 

Con una parodia della tecnologia, ma soprattutto con 
una grande estensione di spazi pubblici che si esprime 
principalmente nella piazza, è divenuto uno 
strumento attivo di una funzione urbana e sociale. 

Al suo interno trovano posto: il nuovo Museo 
nazionale d'Arte moderna; ambienti per esposizioni 
temporanee, documentazione, ricerca; sale polivalenti 
per il teatro, il cinema, per confernze, seminari; una 
biblioteca per tre-quattro mila lettori, e locali per 
audizioni e ricerche musicali. 

Ogmi giorno lo abitano più di venticiquemila persone. 


Chiude per 2 anni 
Così lo raccontano 
i suoi "inventori" 
Piano e Rogers 


RENZO CASSIGOLI 


Au 


revìmr 


genze di milioni di persone 
che, per visitarlo, si muovono 
da una città all'altra, da un 
paese all'altro, persino da un 
continente all'altro». 

Poi ci sono gli imprevisti. 
«Adesso, ad appena due chilo¬ 
metri dalla biblioteca del Beau¬ 
bourg, c'è la grande biblioteca 
nazionale voluta da Mitterand. 
E questo cambia le cose. Anche 
la vita cambia». Va quindi af¬ 
frontata in termini di flessibili¬ 
tà degli spazi, la funzionalità 
interna del Beauborg, ma c'è 
anche un problema di materia¬ 
li. «Una media di sette milioni 
di visitatori all'anno moltipli¬ 
cati per venti anni, hanno usu¬ 
rato il materiale». Ma non si 
tratta solo di questo. Rogers 
racconta anche la parte meno 
nota della vicenda del Beau¬ 
bourg. «Ea costruzione del 
Centro fu inziata con il presi¬ 
dente Pompidou, ma quando 
alla presidenza arrivò Giscard 
d'Estaing, le cose cambiarono. 
Il neo presidente tagliò i finan¬ 
ziamenti e noi fummo costretti 
a rinunciare a parti delle rifini¬ 
ture, che oggi potremo final¬ 
mente completare». 

Fino a venti anni fa dove ora 
sorge il Centre Pompidou (vo¬ 
luto dal presidente francese co¬ 
me suo monumento) e il Pla¬ 
teau Beaubourg (dal quartiere 
in cui è collocato) c'erano le 
Halles, il «ventre di Parigi» reso 
celebre da decine di film, alcu¬ 
ni dei quali sono entrati nella 
storia del cinema. Chi non ha 
visto le Halles si è perso un 
pezzo indimenticabile di quel¬ 
la favolosa città, altrettanto ce¬ 
lebre come le Sacre Coeur, l'Ac¬ 


cademia, la Comedie o il quar¬ 
tiere latino. Forse, con la co¬ 
struzione del Beaubourg si è 
anche chiusa un'epoca. Si è 
preso atto che quei mercati, 
ficcati nel cuore stesso della 
città monumentale, erano or¬ 
mai superati dalla tecnologia e 
da una diversa distribuzione 
delle funzioni. Parigi ha le sue 
nuove Halles, sono moderne e 
funzionali, ma non hanno il 
fascino degli antichi mercati 
che sfamavano la città e la sua 
banlieu , le cui notti erano ani¬ 
mate da un mondo diverso e 
particolare. 

Non fu davvero facile far ac¬ 
cettare quel rettangolo, così in- 
verecodamente trasparente, 
che Rogers immagina come 
«un diagramma» che la gente 
può leggere in un istante. «Ee 
sue viscere sono all'esterno, le 
vedi, capisci che la gente si 
muove in un certo modo e così 
gli ascensori, le scale mobili». E 
quelle prese d'aria (le «orec¬ 
chie», come le definì Renzo 
Piano) che tanto irritarono il 
prefetto di Parigi (allora non 
c'era ancora il sindaco). «Que¬ 
sto è troppo», esclamò dopo 
averle viste. E ne vietò la messa 
in opera. Poi Pompasse fu supe¬ 
rato. 

Eppure, quei due giovani ar¬ 
chitetti appena trentenni, Ren¬ 
zo Piano e Richard Rogers, la 
spuntarono fra oltre ottocento 
partecipanti al concorso, fra i 
quali erano decine le prestigio¬ 
se firme dell'architettura. Co¬ 
minciarono a realizzare il loro 
progetto tra l'orrore dei ben¬ 
pensanti che avrebbero voluto 
un edificio tradizionale e isti- 
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Maratona Berlino 
Per Lagat miglior 
prestazione 1997 

Il keniano Elij ah Lagat ha vinto 
la 24^ edizione della maratona di 
Berlino, facendo segnare con 2 
ore, 7 minuti e 41 secondi il 
miglior tempo di quest'anno sui 
42kml95 m della gara. Per il 
31 enne atleta, la prestazione ha 
comportato un premio 
supplementare di 76mila 
marchi oltre ai 30mila del 
vincitore. Tra le donne, vittoria 
delPirlandese Catherina 
McKiernan, 27 anni. 


1 4 l'Unità2 


Ippica, 58 ° Gp siepi 
di Merano 
Vittoria a Nommeo 

Il cavallo Nommeo montato dal 
jockey rancese Potier ha vinto il 
58° Gran Premio Merano Forst 
lotteria, la più classica delle corse 
siepi che si disputano in Italia. 
Nommeo ha preceduto 
all'ippodromo Maja il francese 
Or Jack, grande favorito della 
vigilia e per tre volte consecutive 
vincitore della corsa meranese 
che si disputa sui 5000 metri e 
che è considerata una delle gare 
più massacranti della ippica. 


Lo Sport 



Ivano Pais 


Mtb, Paola Pezzo 
vince a Fiuggi 
De Negri a 6 minuti 

La campionessa olimpica e 
detentrice della Coppa del 
mondo Paola Pezzo ha 
conquistato la seconda edizione 
della «Fiuggi Cup» di mountain- 
bike sul circuito di 7900 metri nei 
boschi di Fiuggi, e dimostrato 
tutta la sua superiorità anche in 
questo finale di stagione. La 
Conciasse veneta ha inflitto più 
di 6 ' alla campionessa italiana 
Nadia De Negri e oltre 10' a 
Manuela Maggioni. 


Golf, Ryder Cup 
Rocca batte Woods 
e l'Europa fa il bis 

La squadra dell'Europa di golf ha 
vinto in Spagna e per il secondo 
anno consecutivo la Ryder Cup. 
A Valderrama la formazione di 
Severiano Ballesteros e 
Costantino Rocca ha battuto gli 
Stati Uniti per 14-11. 
Determinante ai fini del successo 
finale la prova sulle 18 buche di 
Rocca che ha superato 4-2 nel 
singolo l'americano Tiger 
Woods, il più celebrato e ricco 
giocatore del momento. 


CICLISMO. Zanini vince la Milano-Vignola, ultima gara di selezione mondiale. Oggi la lista del et Martini 


« 


Rissa» Bartolì-Bertolìnì 
per una maglia azzurra 


Il et Martini 
fa i conti 
con i troppi 
leader 


Ieri Andrea Tati si è 
concesso una giornata di 
riposo disertando l'ultima 
indicativa perii 
campionato del mondo. Il 
suo posto in nazionale è 
sicuro e tirare il fiato non è 
un segnale di debolezza 
ma si tratta di una sosta che 
probabilmente non 
chiuderà la polemica In 
atto tra i due azzurri, quella 
promossa da un toscano di 
Fucecchio (appunto Tati) e 
un corregionale di Pisa con 
le generalità di Michele 
Bartoli. Polemica Iniziata 
da Andrea che vorebbe i 
galloni di capitano unico, 
pur concedendo al 
compagno d'avventura II 
ruolo di mezza punta. 
Polemica che ha 
indispettito Martini e in 
proposito ho già detto la 
mia e ripeto che non sono 
di mio gradimento! 
chiacchieroni, coloro che 
allo stato reale delle cose 
potrebbero essere tacciati 
dì avere la lìngua più lunga 
delle gambe. Proprio Taf! 
deve ricordarsi come si è 
comportato lo scorso 
anno, quando nel finale dì 
Lugano ha danneggiato ì 
nostri colori con un'azione 
disastrosa. Martini non ha 
dimenticato e disporrà 
piani dì battaglia con la 
saggezza e l'intelligenza 
del buon timoniere. 

Gì. Sa. 


MONTEVEGLIO. Stefano Zanini è il 
vincitore della Reggio Emilia-Monte- 
veglio con una volata che mette in ri¬ 
ga lo svedese Magnusson, Mazzanti, 
Bartoli, Casagrande, Bertolini ed altri 
sette componenti di una pattuglia 
che aveva preso il largo nel finale di 
una corsa piacevole per le sue vicen¬ 
de, conclusa con una media oraria 
(43,800) eccellente e piena di azioni, 
di fughe e controfughe a cavallo di un 
tracciato in larghissima parte pianeg¬ 
giante, munita di una salitella nel cir¬ 
cuito di Monteveglio che aveva le 
sembianze di un cavalcavia. Come a 
dire che sono i pedalatori, più delle 
caratteristiche dei percorsi, a decreta¬ 
re vivacità e bellezza di una competi¬ 
zione. 

Zanini ha tribolato e sofferto per 
lunga parte della stagione a causa di 
una gamba (la sinistra) più corta di 
mezzo centimetro dell'altra. Pensava 
di aver risolto il problema alzando la 
sella e il manubrio, ma non è stato 
sufficiente. Ultimamente un profes¬ 
sore di Bruxelles gli ha consigliato un 
rimedio che a quanto pare sta dando 
buoni risultati. Con una tacchetta 
sotto la scarpa che pareggia i due arti, 
il varesino ostacolato anche dalla va¬ 
ricella e dalle polemiche per aver fir¬ 
mato due contratti, si è prodotto ieri 
in una progressione che appartiene al 
suo repertorio di passista veloce. E in 
extremis potrebbe aver guadagnato 
la fiducia di Alfredo Martini. Com¬ 
menta il et degli azzurri: «È stata una 
giornata che mi farà riflettere. Preso 
nota della buona prova di Scinto, Bar¬ 
toli e Baronti, voglio elogiare il giova¬ 
ne Mazzanti che sta migliorando di 
gara in gara, ma per quanto riguarda 
la composizione della nazionale le 
cose si stanno complicando. Bene 
Bertolini, benino Caruso male Ferri- 
gato per la sua assenza dalla gara. E a 
questo punto oggi potrei prendere in 
esame la candidatura di Zanini. Po¬ 
trei comunicare 15 nomi invece di 14 
senza stabilire subito chi saranno i 
dodici titolari e le due riserve. Devo 
pensarci bene, potrei sbagliare, ma 
soltanto dopo aver preso tempo...». 
La corsa alla maglia azzurra ha acceso 
gli animi. Ieri dopo la corsa Alessan¬ 
dro Bertolini ha reagito alle accuse 
lanciategli da Michele Bartoli. «È un 


ingrato. Non deve permettersi di par¬ 
lare solo perché ha la bocca» ha detto 
Bertolini. Bartoli l'aveva accusato di 
averlo lasciato solo nel finale di corsa 
e ne ha chiesto l'esclusione dalla lista 
azzurra che il et Martini. Bertolini 
racconta la sua versione: «Siamo an¬ 
dati d'accordo per tutto il giorno. Nel 
penultimo giro gli ho chiesto cosa 
avesse intenzione di fare. Mi ha detto 
che sarebbe scattato sulla salita per¬ 
ché così il ds Ferretti gli aveva chiesto 
di fare. Io mi sono adeguato. Se poi lui 
cambia idea senza dirmi nulla, cosa 
posso fare? Lui ha tagliato il traguar¬ 
do e mi ha preso a parolacce, mi ha 
puntato il dito contro e mi ha urlato: 
'Tu in nazionale non ci vai'. Come 
fosse lui a decidere chi ci deve anda¬ 
re». Parole dure che lasciano emerge¬ 
re un quadro di rivalità spinta dallo 
scioglimento della Mg-Technogym. 

Questa mattina comunque Marti¬ 
ni ci farà conoscere le sue scelte e i 
suoi intedimenti. Rispettando l'ordi¬ 
ne alfabetico, con tutta probabilità i 
12 titolari saranno Bartoli, Baronti, 
Bortolami, Bugno, Casagrande, 
Chiappucci, Faresin, Fondriest, Gui¬ 
di, rebellin, Scinto e Tati. Qualcuno 
potrebbe obiettare che non sarebbe il 
caso di ridare fiducia ai vecchi senato¬ 
ri, principalmente a Bugno e Chiap¬ 
pucci, ma in una prova di 250 chilo¬ 
metri come quella del 12 ottobre che 
assegnerà la maglia iridata, conterà 
anche l'esperienza, i consigli e gli aiu¬ 
ti che i due potranno dare ai loro 
compagni d'avventura. Bugno e 
Chiappucci sono entrambi coscienti 
della parte che li aspetta, sono ben ro¬ 
dati per aver partecipato alla «Vuel¬ 
ta» e non penso che tradiranno la fi¬ 
ducia in loro riposta. D'altronde, se ci 
guardiamo attorno non è che dispo¬ 
niamo di molti campioni, di tipi ca¬ 
paci di contrastare i vari Museeuw, Ja- 
labert e Rijs. D'accordo con il et Mar¬ 
tini quando sostiene che bisognerà 
agire con lo spirito della fratellanza, 
senza stabilire particolari e pericolose 
gerarchie. Sulla carta Bartoli e Tati 
sembrano possedere qualcosa di più 
dei loro compagni, ma sarebbe un er¬ 
rore puntare ad occhi chiusi su uno e 
sull'altro. 

Gino Sala 


Cristian Scarci, ventidue anni, campione europeo di sumo 

«Io, eroe con il mutandone» 


LUCA MASOTTO 


«Ma che fai, ti metti a praticare quel¬ 
lo sport con il mutandone?». Gli ami¬ 
ci non ci volevano credere, pensava¬ 
no fosse un gioco, la singolare inizia¬ 
tiva di un ragazzo che stanco delle so¬ 
lite prese di lotta si avventurasse in 
una specialità sgraziata, adatta a gen¬ 
te di un certo... peso. E in piazzetta 
quando lo incontravano, imitavano 
il gesto tipico di quelle montagne 
umane costrette all'ingrasso, alzan¬ 
do la gamba e sbattendo il piede per 
terra. Erano scettici tutti quanti, ma 
lui ancora di più: quel pannolone che 
faceva scappare le parti intime non 
era il massimo per uno che combatte 
con la timidezza. Però il gusto della 
novità lo ha convinto a provare, an¬ 
che perchè sotto il pannolone si pote¬ 
va mettere un pantaloncino aderen¬ 
te, più funzionale e dignitoso. E pia¬ 
no piano l'amico con il mutandone si 
è fatto strada. Ora i simpatici sbeffeg- 
giatori sono gli stessi che gli stringo¬ 
no la mano e lo «venerano» come 
una divinità giapponese. L'eroe è Cri¬ 
stian Scarci, il più grande lottatore 
d'Europa di sumo nella categoria 86 


chili: l'oro conquistato pochi giorni 
fa vicino Lipsia è la prima medaglia 
azzurra nella storia recentissima di 
questa disciplina. «Avevo una strut¬ 
tura resistente e una buona rapidità 
di movimento. C'erano i mondiali in 
Giappone. Da quelle parti non ero 
mai stato, mi sono allenato un po' e 
sono partito». Arrivò quinto il venti¬ 
duenne di Fiumicino, la sua corsa 
s'interruppe incrociando lo sguardo 
di un mongolo "esagerato", come il 
suo cognome, Agvaansamdam. «Fui 
affascinato dall'atmosfera di quelle 
gare. Continuai, senza però esagera¬ 
re. Ora mi ritrovo campione d'Euro¬ 
pa senza sapere come e perchè». Scar¬ 
ci è il classico esempio del sumo... al- 
l'amatriciana, verace e piu adatto al 
gusto occidentale e non solo perché 
la pesante cintura, detta mawasht, è 
stata "sostituita" dal pantacollant. 
Rispetto al sumo tradizionale, la Fe¬ 
derazione internazionale amatoriale 
ha istituito tre categorie di peso (85, 
115 e open) dato che per raggiungere 
i tre quintali del mitico Yarborough 
ci vogliono anni di dieta pesante. 


Eppure diventare sumatori sta di¬ 
ventando una moda europea e l'orga¬ 
nismo federale continentale allesti¬ 
sce convegni invitando elefantiaci 
corpi nipponici: alcuni di loro si pre¬ 
sentarono anni fa al PalaFilpjk di 
Ostia. Propagandato come avvia¬ 
mento allo sport da combattimento, 
il sumo viene considerato un gioco di 
spinte ed equilibri e non una collisio¬ 
ne senza senso tra traballanti monta¬ 
gne di carne. «Però una volta ho avu¬ 
to paura - ha ammesso Scarci, ex na¬ 
zionale di lotta, che ora ha messo su 
una 'necessaria' pancetta-. Nella ca¬ 
tegoria open mi ritrovai davanti un 
gigante tedesco. Mi catapultò fuori 
dal tappeto». Per Cristian è meglio 
combattere nella sua categoria. «In fi¬ 
nale anticipai le mosse del norvegese 
e in 10 secondi mi ritrovai campio¬ 
ne». Ora a Fiumicino, Cristian cam¬ 
mina fiero prendendosi le sue rivinci¬ 
te. «La prossima estate organizzerò 
un torneo sulla spiaggia. Voglio ve¬ 
dere come se la cavano i miei amici». I 
quali saranno costretti ad indossare il 
"mutandone". 


A Ziìlk la 52a Vuelta 
Chiappucd undicesimo 


Lo svizzero Alex Zùlle si è rifatto a Madrid dello sfortunato Tour de 
France in cui era stato costretto a un precoce ritiro ed ha vinto la 
"Vuelta" per la seconda volta nella sua carriera e ha regalato alla 
sua squadra, la Once, il quarto successo nel giro ciclistico di Spagna, 
prima dì abbandonarla per indossare dalla prossima stagione la 
maglia della Festina. Con luì sono saliti sul podio lo spagnolo 
Fernando Escartin, 2° nella classìfica generale, e l'altro svizzero, 
Laurent Dufaux, 3°. Nella classifica generale squadre, prima la 
Kelme. Il francese Laurent jalabert sì è aggiudicato la gara dì 
regolarità, lo spagnolo josè Maria jimenez quella della montagna e 
l'italiano Mauro Radaellì quella dei traguardi volanti. È stata la 
Vuelta più veloce della storia, con una media di 41,4 chilometri 
orari. La 22/ma e ultima tappa è andata all'olandese Van Haeswijk. 
Claudio Chiappucci si è classificato 1 Uin classifica generale. 



L'azzurro Andrea Tati 


Oudenaarden/Ansa 
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IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOMEVIDEO 


Anticipazioni 


• PARIA IL "CICLONE" 

COME SARÀ IL MIO FILM 

• LA NUOVA "ODISSEA 

VISTO IN ANTEPRIMA 
IL FILM TV 

DI KONCHALOVSKY 
PRODOnO 
DA COPPOLA 

• I VULCANI 
DELLO SCHERMO 

NELLE EOLIE 
ANTEPRIMA 
DEL FILM 
CON TOMMY 
LEE JONES 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, É IN EDICOLA 
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Una foto 
particolare del 
Centre Pompidou. 
Qui accanto 
nella foto 
piccola 
Renzo Piano 


tuzionale. Si dice fosse grazie 
al sostegno di madame Pompi¬ 
dou, la presidentessa, che il 
progetto finisse per imporsi su¬ 
perando tempestose polemiche 
e attacchi viscerali. 

«Il Beaubourg voleva essere 
una gioiosa macchina urbana», 
racconta Renzo Piano. «Tu arri¬ 
vi nel Marais, cioè nel centro di 
Parigi, e ci trovi una creatura 
che potrebbe essere uscita da 
un libro di Jules Verne, oppure 
una improbabile nave in care¬ 
naggio. Insomma, un'idea biz¬ 
zarra». Un idea che negli ulti¬ 
mi vent'anni è stata oggetto di 
diverse definizioni: divertente 
o disdicevole, rozza o affasci¬ 
nante. Per qualcuno quel pa- 
rallelepido poteva essere realiz¬ 
zato, ma fuori Parigi. Ed è pro¬ 
prio questo che Piano contesta 
come falso sostenendo che un 
Beabourg in periferia non 
avrebbe avuto alcun senso. 
«Costruire un simile transa¬ 
tlantico ha senso solo se mette 
l'arte al servizio della socialità 
urbana, e viceversa. Per questo 
deve essere nel centro della cit¬ 
tà». 


Eppure, al di là dei contra¬ 
stanti giudizi, sono gli stessi 
autori a dissacrarlo con le più 
incredibili definizioni. Cos'è il 
Beauborg oggi per Richard Ro- 
gers e Renzo Piano? «E'idea di 
fondo è che non volevamo un 
edificio istituzionale, tradizio¬ 
nale- dice Rogers -. Un luogo 
aperto a tutti, al di là della con¬ 
dizione e dello status di ciascu¬ 
no. Naturalmente a questa 
condizione si accompagna la 
cura per la migliore godibiltà 
delle opere d'arte, per l'ascolto 
della musica o la lettura dei li¬ 
bri. Un buon ambiente. Il con¬ 
cetto su cui io e Renzo abbia¬ 
mo sempre insistito è la flessi¬ 
bilità che spesso è in rapporto 
anche alle vicende della politi¬ 
ca culturale». Rogers insiste sul 
concetto: «Ea flessibilità fa par¬ 
te di una visione moderna, di¬ 
namica del mondo d'oggi, 
piuttosto che di quello classi¬ 
co, istituzionale. Per intender¬ 
si, con la sua trasparenza, la 
sua mobilità, la sua leggerezza, 
è più vicino ad una macchina 
che a una chiesa». 

Già, la politica culturale. 


Quando nel 1971 si progettò il 
Beauborg si disse che quella 
«idea» esprimeva la crisi di una 
cultura alla ricerca di identità e 
che, in questo senso, voleva 
anche rappresentare la tenden¬ 
za al rinnovamento della cul¬ 
tura francese. Era il tempo di 
Pompidou e del suo «Centro». 
Poi, dopo Giscard d'Estaing, 
sarrebbe arrivato il quindicen¬ 
nio della presidenza Mitterand 
che avrebbe lasciato a Parigi e 
alla Francia i nuovi simboli 
rapprsentati dalla Piramide e 
dalla biblioteca nazionale. E 
con lui Jack Eang, il prestigioso 
ministro della cultura. 

Ea revisione del Beaobourg, 
dopo vent'anni dalla sua rea¬ 
lizzazione, presuppone una 
nuova svolta nella politica cul¬ 
turale della Francia? E'interro- 
gativo non coglie di sorpresa 
Rogers, che torna indietro nel 
tempo, fino al Sessantotto. «Il 
concorso è del 1971, ma è lo 
spirito che nel '68 percorse 
l'Europa che in Francia fece 
maturare l'idea di un centro 
culturale aperto a Parigi, alla 
Francia e all'Europa. Questo 


spirito come lo sentimmo allo¬ 
ra è ancora vivo. Ricorda la 
fantasia al potere? Milioni di 
persone hanno usato e usano il 
Centro secondo questo spirito. 
E'hanno visitato in mille e mil¬ 
le occasioni, lì si sono incon¬ 
trati. E non c'è nulla di più bel¬ 
lo e fecondo dell'incontro fra 
persone di ogni parte del mon¬ 
do che si ritrovano insieme in 
nome dell'arte e della cultura». 
Rogers sente ancora moltissi¬ 
mo quello spirito: «Il Beau¬ 
bourg fa parte di Parigi e Parigi 
è l'Europa. Questo spirito esi¬ 
steva cento anni fa, è esistito 
nel '68 e continua a esistere og¬ 
gi. Magari talvolta si immerge, 
ma poi torna sempre alla luce». 

Ma Parigi ha assorbito il 
Beaubourg, o ci ha fatto sem¬ 
plicemente l'abitudine? 

«Quando fu scelto il nostro 
progetto, mio e di Renzo, fu un 
grande scandalo. Tutta l'infor¬ 
mazione ci fu contro. Di quei 
cinque anni, tanto durò la co¬ 
struzione, ricordo un solo arti¬ 
colo favorevole, era del Times 
di New York. Poi, quando l'edi¬ 
ficio fu realizzato tutto cam¬ 


biò. Cominciò il successo, i mi¬ 
lioni di visitatori e anche l'at¬ 
teggiamento dell'informazione 
mutò. Anche se rimasero alcu¬ 
ni fieri oppositori». 

Eo rifarebbe come allora? Ro¬ 
gers riflette un momento: «È 
difficile rispondere. Ee condi¬ 
zioni oggi sono molto diverse, 
anche per un concorso. Il 
mondo è cambiato, la gente è 
cambiata. Ea vita è cambiata». 
Eppure, osserviamo, il Beau¬ 
bourg è stato, forse, un mo¬ 
mento fondamentale della vo¬ 
stra vita. Avete costruito in tut¬ 
to il mondo ma il Beaubourg vi 
è rimasto addosso come una 
seconda pelle. «È stato un bel¬ 
lissimo periodo durante il qua¬ 
le io e Renzo abbiamo lavorato 
benissimo insieme. E poi vive¬ 
re a Parigi. Sì, è stato un perido 
importante della nostra vita. 
Così come importante è stato 
lavorare su un pezzo di città. A 
me interessa sopratutto la città, 
l'organismo della città, la sua 
vita. Il Centre Pompidou, la 
grande piazza come l'edificio, 
hanno aperto questa strada a 
me e, credo, anche a Renzo». 


La Scheda 


Riaprirà nel Duemila 
Ma continua a vivere 
in tutta Parigi 

DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Il Centre Pompidou chiude, come previsto, per 
lavori. Da oggi sino alla fine del secolo. Ma nei 27 mesi dal 
29 settembre 1997 al 31 dicembre 1999 non resterà affatto 
inattivo. In parte si trasferirà nei pressi, attendandosi let¬ 
teralmente, in piazza, nel quartiere e nei dintorni. In parte 
farà ospitare le proprie inizitive da altri musei ed edifici 
parigini, compresi i grandi magazzini La Samaritaine. In 
parte andrà in tournée in provincia o addiritura all'estero, 
da New York a Tokyo, a Madrid, in Messico e a Milano 
(Kandinsky alla Fondazione Mazzotta dal 14 settembre). E 
ancora per qualche mese, almeno fino a gennaio, conti¬ 
nueranno, malgrado il cantiere, ad essere praticabili ed 
aperti al pubblico parti dell'edificio di Piano e Rogers, in 
particolare il gran "bruco" in plexiglas delle scale mobili 
esterne che portano fino al quinto piano e alla terrazza, 
offrendo un incomparabile dischiudersi progressivo del 
panorama dell'intera città. 

Il piano di attività del Beaubourg fino al 2000, diffuso dal 
presidente Jean Jacques Aguillon alla vigilia della chiusu¬ 
ra, sembra, almeno a prima vista, denso quanto quelli cui 
eravamo abituati, quasi quanto i programmi dei vent'an¬ 
ni vissuti così intensamente - 25.000 visitatori al giorno, 
anziché i 5.000 inizialmente previsti, oltre 150 milioni di 
visitatori da quando ha aperto i battenti ad oggi - da ren¬ 
dere indispensabile un "lifting" anticipato. La gran signo¬ 
ra, invecchiata precocemente per troppa usura, entra in 
clinica ma non si nega del tutto. "Questi per il Centro 
Pompidou non saranno affatto mesi di mutismo e di scial¬ 
bore, bensì, al contrario, un momento di attività intensa. 
Che ci consentirà di affermare la perennità della nostra 
azione e la continuità della missione di servizio pubblico, 
pur preparandone l'avvenire e il rinnovamento", spiega 
Aguillon. 

La provvisorietà dello sfratto è in sè stessa occasione per 
nuove idee. A cominciare da quella che evoca letteral¬ 
mente l'idea del nomadismo e della tendopoli. Da merco¬ 
ledì sul piazzale prospiciente l'edificio apre, accanto all'a¬ 
telier Brancusi, che continuerà a restare accessibile per 
tutta la durata dei lavori, lo spettacolare e monumentale 
"Tipi" di Chaix e Morel, in forma appunto di gigantesca 
tenda indiana (tepee). Ospiterà i servizi di informazione 
sull'insieme delle attività decentrate e sarà anche un luo¬ 
go di incontri culturali e pedadogici. Qui continueranno 
gli appuntamenti settimanali con le scolaresche parigine 
e da fuori. 

Nei paraggi, una strada più in là, 
in rue Brantome, dove un tempo 
c'era un gran magazzino di ali¬ 
mentari, si trasferirà la biblioteca 
specializzata in arte contempora¬ 
nea, che coi suoi 1500 posti di let¬ 
tura permanentemente occupati 
era diventata la più affollata isti¬ 
tuzione culturale del genere al 
mondo. Con spazio e performan¬ 
ce ridotti a 600 posti, ma l'essen¬ 
ziale dei servizi sempre funzio¬ 
nante. Altre mostre, tra cui una 
dedicata all'americano Bruce 
Naumann ( 16 dicembre 1997- 9 
marzo 1998) e quella sulle scultu¬ 
re, i pesaggi e gli edifici di Max 
Ernst (28 aprile-17 agosto 1998), 
continueranno ad alternarsi al 
primo piano dello stesso Centro 
Pompidou in rifacimento. Una 
selezione della collezione perma¬ 
nente, divenuta con le continue 
acquisizioni una delle più impor¬ 
tanti al mondo, composta da cir¬ 
ca 200 opere, sarà ospitata, dal 
giugno 1998 al settembre 1999, al 
Musee d'Art Moderne della ville 
de Paris, nel XVI arrondissement, 
avenue di president Wilson. Altre 
importanti iniziative saranno 
"prestate" ad altri musei parigini 
e Gellerie private: ad esempio 
una mostra di fotografie di Man 
Ray (28 maggio - 29 giugno 1998) 
e la collezione del Museo Leopold 
di Vienna, coi suoi Klimt, Schiele, 
Kokoschka (9 marzo -14 giugno 1999) al Grand Palais. Il 
cinema, che rappresentava un'altra delle grandi attrazio¬ 
ni di pubblico del centro, si trasferirà al vicino Centre 
Wallonie-Bruxelles o in altre sale cittadine ancora da defi¬ 
nire. Il nomadismo forzato incoraggerà iniziative origina¬ 
li "fuori-porta" o all'aperto, compresa l'organizzazione di 
visite ai ponti parigini. 

Molte delle date e dei luoghi restano da precisare, a tratti il 
programma è ancora confuso, ma il senso è che il Beau¬ 
bourg, lungi dal restare "chiuso per lavori", continuerà 
bene o male a svolgere il proprio ruolo di attrazione cultu¬ 
rale di massa fino alla riapertura totale, nel secolo ventu¬ 
ro. Ci sarà persino un abbonamento forfettario, a 100 
franchi, per tutte le iniziative del periodo di transizione. 
Oltre al fatto che il periodo di ristrutturazione sarà anche 
di preparazione delle mega-iniziative previste per il 2000 
e oltre. Tra le più attese, la serie di avvenimenti dedicati ad 
un bilancio dei movimenti artistici del XX secolo (Pop 
Arts, il primo, seguito da Cubismo, Surrealismo, Astrazio¬ 
ne....) e alle mostre monografiche su Picasso scultore, Jean 
Dubuffet, Max Beckmann, Mondrian e Mirò). 

Tra le iniziative multidisciplinari in cantiere, quella speci¬ 
ficamente millenaristica su "Segni e memorie del 2000" 
sarà seguita da grandi antologie, sul genere di quelle dedi¬ 
cate in questi anni alla Città, al Sesso o alla Storia, dedicate 
al Denaro, al Lavoro e alla Natura.... Un calendario insom¬ 
ma da far venire le vertigini. Altro che "chiuso per restau¬ 
ri"... 



Siegmund Ginzberg 
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Lo Sport 


l'Unità2 



Lunedì 29 settembre 1997 



Tennis a Bucarest 
Gaudenzi ko nella 
prima finale Atp 

Non ce Tha fatta nemmeno in 
Romania l'italiano Andrea 
Gaudenzi ad aggiudicarsi il 
primo torneo Atp della carriera e 
dopo l'ultimo infortunio fisico. 
Nella finale del torneo di 
Bucarest (montepremi di 
475mila dollari) che il faentino si 
era guadagnato senza perdere un 
set nei turni precedenti, ha 
prevalso l'australiano Richard 
Fromberg con il punteggio di 6-1, 
7-6 (7/2). 



Tennis^ Gran Slam 
A Pete Sampras 
anche la Coppa '97 

L'americano Pete Sampras, 
numero 1 del mondo, ha vinto la 
Coppa del Grande Slam (6 
milioni di dollari di 
montepremi) battendo in finale 
e con relativa facilità 
l'australiano Patrick Rafter per 6- 
2 6-4 7-5. Il match si è disputato a 
Monaco di Baviera ed era atteso 
come la rivincita degli Us Open 
vinti dall'australiano, l'uomo 
che con oltre 228 kmh, detiene il 
record del servizio. 


Pallavolo, europei 
femminili: rifalla 
batte la Germania 

L'Italia ha battuto la Germania 3- 
1 (15-10,14-16,16-14,15-10) 
nella seconda partita del girone B 
degli Europei di pallavolo 
femminile di Brno. Pochi 
spettatori: appena 400. Azzurre a 
punteggio pieno (sabato la 
squadra di Julio Velasco aveva 
battuto 3-0 l'Ucraina). L'Italia 
torna in campo stasera (ore 20), 
contro le padrone di casa della 
Repubblica Ceca. Nel girone 
anche Romania e Croazia._ 


BASKET Al: Teamsystem batte Scavolini 84-70 in casa dei marchigiani. Wilkins e Myers mattatori da 25 pt 


ROMA-TREVISO 51-68 



Una sistematica Bologna 
boccia le velleità pesaresi 

la a • ^1 


Risultati e 

Classifiche 


Al / Risultati 


A2 / Risultati 


KINDER 

95 

BINI 

92 

VARESE 

90 

SCANDONE 

81 

MABO 

63 

DINAMICA 

73 

CFM 

68 

BARONIA 

67 

PERSI 

74 

MONTANA 

97 

FONTANAFREDDA 

63 

B. SARDEGNA 

75 

POLII 

89 

NAPOLI 

94 

VIOLA 

96 

CASETTI 

92 

POMPEA 

51 

SERAPIDE 

90 

BENEHON 

68 

FABER 

86 

SCAVOLINI 

70 

SICC 

73 

TEAMSYSTEM 

84 

GENERTEL 

90 

STEFANEL 

85 

SNAI 

67 

MASH JEANS 

84 

JUVECASERTA 

65 

Al / Classifica 


A2 / Classifica 



SQUADRE 


Punti G V P 


BENETTON 


TEAMSYSTEM 


KINDER 


MASH JEANS 


VARESE 


PERSI 


VIOLA 


CFM 


STEFANEL 


SCAVOLINI 


MABO 


FOLTI 


POMPEA 


Al / Prossimo turno 

<057i0/97) 

BENETTON-KINDER_ 

CFM-POMPEA_ 

FONTANAFREDDA - MASH JEANS 

MABO-STEFANEL_ 

SCAVOLINI-PERSI_ 

TEAMSYSTEM - FOLTI 


VARESE-VIOLA 


SQUADRE 


Punti G V 


GENERTEL 


SNAI 


MONTANA 


FABER 


CASETTI 


BARONIA 


JUVECASERTA 


SERAPIDE 


DINAMICA 


NAPOLI 


B. SARDEGNA 


SCANDONE 


SICC 


A2 / Prossimo turno 

(OS/ld/Qf) 

B. SARDEGNA-SNAI 

BARONIA-BINI _ 

CASETTI - MONTANA 

DINAMICA-NAPOLI _ 

FABER-GENERTEL _ 

JUVECASERTA-SERAPIDE 

SCANDONE-SICC 


PESARO. Secondo Maurizio Mosca 
il basket è interessante solo negli ul¬ 
timi dieci minuti (e il volley è uno 
sport per cretini). Mosca lavora a 
Mediaset ma in Rai Thanno preso in 
parola, estendendo magnanima¬ 
mente la diretta domenicale addi¬ 
rittura a un quarto d'ora. Peccato, 
perché ieri Bucci e Lauro si sono ri¬ 
trovati a commentare una partita 
già morta, il cui omicidio era stato 
consumato a fine primo tempo. 
Cancellando l'aspetto pulp che 
avrebbe rialzato audience e share. E 
con esse, forse, l'insultante conside¬ 
razione di cui la palla a spicchi gode 
aSaxaRubra. 

Il massacro è stato alla stregua di 
un film alla Tarantino: ridondante, 
grandioso, ma non privo di una sua 
spettacolare linearità. La Teamsy¬ 
stem dei miliardi ha dominato epi¬ 
sodi e trama. S'è presentata con 11 
punti in fila di Wilkins, in faccia a 
Bonato. Che, di contro, pagava da¬ 
zio a Nique proprio in difesa. Poi 
Myers ha abbinato la straordinaria 
marcatura su Esposito a una raffica 
di arcobaleni. E di fatto, con la com¬ 
plicità della guasconeria diligente 
di Rivers, ha chiuso le porte in faccia 
alla Scavolini. Di corsa, già al 10'. Sul 
27-11. 

C'erano ancora tre quarti di gara, 
a quel punto, per cambiare la storia 
di una partita indirizzata ma non 
chiusa. Sui destini di Pesaro, più del 
divario lampo, ha però potuto una 
rassegnazione indotta da tre flash 
biancoblu. Quando Vujosevic ha 
disposto i suoi a zona per limitare le 
penetrazioni di Wilkins, questi ha 
colpito da 3 punti (e di tabella!). 
Quando Moltedo ha rincorso Myers 
lungo il perimetro, staffettando un 
Esposito già ferito, Royal Carlton è 
andato a prendersi una schiacciata 
in faccia al nuovo marcatore. Quan¬ 
do, infine, Bianchini ha innescato il 
primo giro di cambi - a 7' dal riposo - 
persino O'Sullivan (e Vidili, nel se¬ 
condo tempo) hanno violato un'a¬ 
rea avversaria sempre più larga, se¬ 
duta, disponibile. A una settimana 
soltanto dalla battaglia con la picco¬ 
la Rimini (dura, troppo dura) Bolo¬ 
gna biancoblu ha dunque dimo¬ 
strato che il miracolo è possibile. 


Carlton Myers 


Che, come in una moneta da 500 li¬ 
re, la lega tra metalli più o meno pre¬ 
ziosi si può fare. Che gli equilibri 
d'attacco (sola fonte di quelli difen¬ 
sivi: ieri 20 recuperi, 7 del solo Fu- 
cka) possono assestarsi con natura¬ 
lezza. Senza che i panchinari di tur¬ 
no, consolati dal valore aggiunto 
della vittoria, perdano il sorriso. 

Quanto a Pesaro, resta dov'era. 
Tra il dodicesimo e il quinto posto, 
nei pronostici. Con un lieve sban¬ 
damento verso la prima opzione se 
(come richiesto a gran voce dai 
1 Ornila del pubblico) non si prevede 
un giro di vite nel ramo stranieri. 
Fontaine non è un regista, né era fa¬ 
cile sperare che lo diventasse pro¬ 
prio di fonte a Rivers. Il cubano Gui- 
bert - che pure in Grecia faceva 18 
punti a partita - al momento sembra 
non essere neppure un giocatore. 


Non di basket, almeno. Bloccati 
Esposito e Bonato, i due stranger do¬ 
vevano essere la ciambella di salva¬ 
taggio biancorossa. Psssssss. 
Scavolini-Teamsystem 70-84 (22- 
38). Scavolini Pesaro: Esposito 12, 
Conti 8, Giroli ne, Buonaventuri 

1, Moltedo 4, Bonato 5, Fontaine 
19, Guarasci 4, Guibert 13, Mag- 
gioli 4. Allenatore Dule Vujosevic. 
Teamsystem Bologna Rivers 19, 
Attruia, Moretti, Fucka 10, Vidili 

2, Myers 25, Galanda, Wilkins 25, 
O'Sullivan 3, Chiacig. Allenatore 
Valerio Bianchini. 

Note Arbitri Zancanella e Anesin. 
Spettatori 9466, incasso 263 milio¬ 
ni. Cinque falli nessuno. Liberi 
7/10, 8/9. Da tre 5/14, 6/19. Rim¬ 
balzi 36, 25. 

Luca Bottura 


Pompea commossa 
si ferma per Ancilotto 
poi si piega davanti 
allo strapotere Benetton 


ROMA. Più di una semplice partita 
di basket: quella fra Pompea Roma e 
Benetton Treviso è stata l'occasione 
per regalare l'ultimo saluto a Davide 
Ancilotto, scomparso tragicamente 
in una notte di fine estate. Striscioni, 
cori e quant'altro. La gente del basket 
ha salutato così il giocatore che 
avrebbe potuto regalare una stagione 
memorabile ai colori giallorossi. 
«Tutti in piedi», hanno chiesto a 
squarciagola gli ultrà capitolini. E co¬ 
sì è stato. Alle 18.04, però, tutto è sva¬ 
nito nel nulla. L'aria triste è scompar¬ 
sa rapidamente, ha fatto posto agli 
incitamenti per la prima apparizione 
romana della Virtus che al cospetto 
della Benetton sembrava una squa¬ 
dra in costruzione, piccola piccola. 
Lo dice anche il risultato: 68 a 51 per i 
verdi di Benetton. Già, perché i vene¬ 
ti hanno caratura diversa, certamen¬ 
te più mezzi fisici mentre i ragazzi al¬ 
lenati da Attilio Caja ancora qualche 
problema di amalgama e uno stranie¬ 
ro in campo (Gaylon Nickerson) che 
oggi ritornerà in patria per far posto a 
Bill Edwards, di fresco acquistato. 

Tutto questo, naturalmente, si è ri- 
percosso sul parquet del Palaeur (po¬ 
ca gente ad assistere al match, e se 
questo è il buongiorno, allora addio 
sogni di gloria e pienoni in tribuna) 
dove Treviso ha fatto il bello e cattivo 
tempo. Si è preso prima la briga di al¬ 
lungare (10 a 2) e, poi, di rifiatare (ac¬ 
cusando un parziale di 11 a 0). Ma il 
bandolo della matassa, in ogni caso, 
l'ha sempre avuto in mano il piccolo 
Bonora, play della Marca prestato in 
azzurro. Dalle sue giocate sono parti¬ 
te le azioni che hanno letteralmente 
mandato in tilt la difesa romana. Inu¬ 
tili gli sforzi di Obradovic a mezzo ser¬ 
vizio e del «tagliato» Gaylon Nicker¬ 
son: la Benetton ha giocato come il 
gatto fa con il topo facendolo rima¬ 
nere sempre rinchiuso nella sua tana. 

Obradovic (così si chiama anche 
l'allenatore trevigiano) ha mandato 
in campo pure Stefano Rusconi, ritor¬ 
nato l'anno scorso dall'Nba con il 
morale sotto ai tacchi e la consapevo¬ 
lezza di non essere un «big», che non 
ha sfigurato nemmeno un po' fra 
Marconato e Rebraca. Troppo facile 
entrare nella molle difesa capitolina 
per i lunghi di Treviso. Uno scherzo 


da ragazzi dominare sotto ai canestri 
quando la palla è importante. Tutto 
questo, in un incontro davvero poco 
spettacolare. La Pompea Roma ha 
cercato di dare il meglio possibile, di 
imbrigliare le gambe e le idee agli av¬ 
versari. Senza riuscirci. Obradovic, 
che in campo ha anche fatto il play, 
quasi si è disperato: l'unico a correre 
come un matto su e giù per il parquet 
senza soluzione di continuità. 

E nella bolgia giallorossa, Treviso ci 
ha sguazzato. Inutile chiedere ai ra¬ 
gazzi di Caja l'aggressività: nello 
scontro fisico contro gente del cali¬ 
bro di Rebraca, Marconato e Rusconi 
ci avrebbero lasciato le penne in par¬ 
tenza. Velocità e fantasia, allora? Una 
croce anche su questo tipo di gioco: 
Bonora, Williams e Gracis valgono 
molto più di Busca e Obradovic. Im¬ 
possibile superare Treviso che, a 10' 
dalla fine del match si è portata avan¬ 
ti per 50 a 30 chiudendo di fatto la 
passeggiatina romana. Non si sono 
dovuti sforzare oltremodo i ragazzi 
dei «colori uniti». Hanno vinto e fat¬ 
to rimediare una nuova figuraccia al¬ 
la Pompea che mercoledì tenterà di 
risalire la china lontana dall'Italia, in 
Coppa Korac. Ci sarà Bill Edwards e, 
con lui, diverse cose da rivedere. 

Gioco inesistente. Spellarsi le mani 
per le giocate giallorosse? Inutile. Far¬ 
lo per quelle trevigiane, invece, am¬ 
missibile. Perché i veneti hanno sa¬ 
puto gestire l'incontro dandogli il 
giusto peso: niente sforzi eccessivi 
ma sudare il giusto per portare a casa 
il risultato pieno. Il minimo per avere 
il massimo. Il guaio è che se Roma ha 
fatto il massimo per ottenere poco o 
nulla... 

Benetton Treviso-Calze Pompea 
Roma 68-51 (28-20). Pompea: Bu¬ 
sca, Magnifico 9, Tonolli 8, Obra¬ 
dovic 14, Ambrassa 10, Pessina, Ca- 
rera 4, Nickerson 6. Ne: Plateo e Fia¬ 
sco. Benetton: Gracis 10, Sekunda 
2, Pittis 6, Marconato 5, Bonora 7, 
Rebraca 19, Williams 15, Rusconi 4. 
Ne: Stazic e Carretta. Arbitri: Lamo- 
nica di Pescara e Mattioli di Pesaro. 
Note: Nessuno uscito per cinque 
falli. Spettatori 3100, incasso 40 mi¬ 
lioni. 


Lorenzo Briani 


La squadra di Pozzuoli ha ospitato la Faber Fabriano, sfida tra località colpite dal sisma 

«Fate un canestro contro il terremoto» 

VITO FAENZA 


Pallavolo: i risultati della prima giornata di campionato 

Schiacciate di sofferenza per Modena 
Roma sbanca Bologna, sorpresa Napoli 


Q uando sì dice il destino. La 
Faber Fabriano, squadra di 
pallacanestro di A2, viene a 
Pozzuoli a giocare, contro la «Sera- 
pide», la sua seconda partita di 
campionato, e scende sul parquet 
di Monterusciello, costruito in que¬ 
sta zona assieme a centinaia di case 
dopo il bradisismo del 1984 che di¬ 
strusse la parte vecchia di Pozzuoli. 
La trama predisposta dal destino ha 
messo altre «coincidenze» in que¬ 
st'incontro: l'allenatore del Fab- 
briano, Roberto Di Lorenzo, è un 
napoletano, che da queste parti ha 
trascorso buona parte della sua vita, 
anche sportiva; RobertoNicolettifi- 
no a quindici giorni fa era l'idolo dei 
supporter puteolani, ed infine, Va¬ 
lentino Renzi, il General Manager 
della Serapide Pozzuoli, è un mar¬ 
chigiano, di Porto San Giorgio, che 
venerdì mattina ha telefonato a ri¬ 
petizione a casa alla madre per sa¬ 
pere come stavano le cose e s'è 
tranquillizzato solo quando ha sa¬ 
puto che la sua città era ai margini 
dell'area colpita dalle scosse. La 


squadra del Fabriano ha, ora, mille 
problemi, venerdì è corsa a Pozzuo¬ 
li, lasciandosi alle spalle il palazzetto 
requisito, gli sciami sismici, la paura 
delle scosse. 

È arrivata in una zona dove con i 
movimenti della terra hanno impa¬ 
rato a fare i conti da secoli e che ne¬ 
gli ultimi 25 anni per due volte, agli 
inizi degli anni 70 e a metà degli an¬ 
ni 80, ha visto la terra andare su e 
giù, sventrare case. In una zona do¬ 
ve quella tremenda scossa del 23 
novembre 1980, quei 100 secondi 
di terrore, quel movimento tellurico 
50 volte più forte di quello di vener¬ 
dì scorso nelle Marche è inciso inde¬ 
lebilmente nei ricordi della gen¬ 
te...«Chi meglio di noi può capire 
cosa può provare chi si trova a vive¬ 
re una situazione del genere» rac¬ 
conta Antonio D'Amore, uno dei 
mille e più tifosi che affollano il pa¬ 
lazzetto puteolano. 

E quasi a confermare le sue paro¬ 
le, quando il Fabriano entra in cam¬ 
po riceve uno scrosciante applauso. 
Un gesto non solo di semplice spor¬ 


tività, ma di grande solidarietà 
umana. Quasi tutti gli spettatori, 
tranne i ragazzini del minibasket 
che fanno un tifo d'inferno, sanno 
cosa significa abbandonare le case 
non avere un posto dove andare. 

Un applauso che diventa un'ova¬ 
zione, un quarto d'ora dopo, quan¬ 
do Nicoletti viene premiato dagli 
«ultras»della Serapide. 

Sul parquet, dietro le panchine, 
prima della gara e durante l'inter¬ 
vallo, e subito dopo l'incontro, han¬ 
no zampettato i figli degli atleti del 
Fabriano. 

Sulla tribuna d'onore sono siste¬ 
mate le mogli. «Siamo partiti vener¬ 
dì pomeriggio alle quattro di po¬ 
meriggio. Eravamo ad allenarci 
quando s'è verificata la scossa delle 
11,40. 

Alle sedici abbiamo raccolto gio¬ 
catori, le loro famiglie, anche per¬ 
chè nessuno di noi sapeva dove si¬ 
stemarle, dove poterle mandare, e 
siamo venuti a Pozzuoli», raccontali 
generai managerdellla Faber, Gior¬ 
gio Montano. 


«Stasera si torna nelle Marche e 
poi i ragazzi saranno liberi per due 
giorni. Con il palazzetto requisito 
dalla protezione civile non abbia¬ 
mo dove allenarci, percui cerchere¬ 
mo un posto dove poter portare 
atleti e famiglie, sperando che la 
partita di domenica prossima, nel 
frattempo, venga spostata dalla le¬ 
ga». 

Comincia l'incontro nell'impian¬ 
to di Monterusciello con due cam¬ 
pi, tribune sistemate tutt'intorno, 
edificato fra inchieste giudiziarie e 
polemiche, ma quello era un altro 
terremoto, quelli erano gli anni del 
«pomicinismo» e dei legami fra af¬ 
fari politica e camorra. 

La partita è giocata con grande 
animo, il Fabriano non mostra di 
avere nelle gambe nè debolezza nè 
paura e chiude il primo tempo in 
vantaggio. 

I puteolani non si tirano indietro. I 
tifosi si sgolano ad incitare i benia¬ 
mini di casa. La partita finisce 90 ad 
86 per la Serap. Un lungo caloroso 
applauso saluta gli atleti. 


Polveri bagnate? Probabilmente i 
campioni d'Italia di Casa Modena le 
hanno. Oppure i ragazzi di Monti¬ 
chiari ieri pomeriggio hanno gioca¬ 
to la partita della vita. Perché i cam¬ 
pioni di tutto, in Lombardia, hanno 
lasciato due set per strada e sono sta¬ 
ti costretti a tirare fuori dal cilindro 
tutta l'esperienza messa in bagaglio 
in questi anni. La Gabeca, alla fine, 
hapersoper3a2(5-15; 15-8; 16-14; 
9-15; 11-15), ma ha messo paura al¬ 
la formazione italiana più titolata. 
E, questo, è un segnale chiarissimo: 
il campionato iniziato ieri regalerà 
emozioni e brividi. 

La conferma arriva da Bologna, 
dove la Piaggio di Roma ha espu¬ 
gnato il campo emiliano dopo cin¬ 
que tiratissimi set. L'ultimo, fra l'al¬ 
tro, si è concluso con il punteggio di 
19 a 17.1 capitolini, insomma, han¬ 
no iniziato con il giusto passo il tor¬ 
neo che dovrebbe rilanciare, si spe¬ 
ra, l'unica metropoli del campiona¬ 
to. Lucchetta e soci sotto alle docce 
sono andati con il sorriso sulle lab¬ 
bra. Un po' meno gli avversari di 


turno, i bolognesi, che speravano di 
poter fare lo sgambetto alla Piaggio, 
arrivata ai nastri di partenza con 
una squadra piena di grandi nomi, 
ma senza l'amalgama necessario 
per esprimersi al meglio. 

Il colpo della giornata, però, l'ha 
fatto la Com Cavi di Napoli. I cam¬ 
pani, dati per spacciati prima dell'i¬ 
nizio del campionato, hanno tirato 
fuori dal cilindro una prestazione a 
"tutto gas", riuscendo a chiudere il 
match in soli tre set (15-5; 16-14; 16- 
14) e rimandando a casa la Cosmo¬ 
gas di Forlì con le pive nel sacco. 
Questo successo, però, va dimenti¬ 
cato in fretta. Perché i problemi del¬ 
la Com Cavi restano e sono davvero 
grandi. Mancano due giocatori: i 
due greci contattati e tesserati dal 
presidente Latella, infatti, non sono 
scesi in campo per problemi di tes¬ 
seramento e la ricerca di altri due 
giocatori di rango comunitari è 
sempre più difficile. Tutto questo 
perché gli italiani hanno rifiutato di 
scendere a Sud, di accasarsi con Na¬ 
poli, squadra più meridionale che 


c'è quest'anno. 

Nessun problema, invece, per la 
Sisley di Treviso che, al Palaverde, 
ha schiantato la resistenza della Mi- 
rabilandia di Ravenna in soli tre set: 
16-14; 15-6; 15-2 il risultato dei par¬ 
ziali. Poco o nulla da fare per i roma¬ 
gnoli arrivati nella Marca con la sola 
possibilità di fare un po' di allena¬ 
mento e poco più. I primi puntano 
allo scudetto, laMirabilandiaad en¬ 
trare nei play off. 

A Cuneo, invece, l'Alpitour si è 
presentata subito con il miglior bi¬ 
glietto da visita possibile: un secco 3 
a 0(15-10; 15-11; 15-8) allajuckerdi 
Padova così, tanto per gradire. E c'è 
da scommettere che proprio i pie¬ 
montesi faranno di tutto per intro¬ 
mettersi nella lotta a due fra Mode¬ 
na e Treviso per agguantare quanto¬ 
meno la finale scudetto. Le possibi¬ 
lità ce le hanno per davvero a patto 
che concentrazione e positività rie¬ 
scano sempre a far rima come nella 
gara d'apertura del campionato. 


L.Br. 
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l'Unità 



Lunedì 29 settembre 1997 


Lintervista 



Carmelo Petralia 

Parla 

il sostituto 
procuratore 
antimafia 
di Caltanissetta 
«La sentenza 
di Capaci 
dimostra 
che lo Stato 
può farcela 
contro 
Cosa Nostra 
Un primo passo 
ma importante» 

«Mafia, abbassare 
la guardia è un errore» 



Gentile/Sintesi 


CALTANISSETTA Ci sono gli avvocati, ci sono i magistra¬ 
ti che affollano il grande corridoio tra le due file di gab¬ 
bie protette dalle vetrate blindate. Una luce irreale, che 
ferma il tempo. Lo scenario è quello che abbiamo visto 
tante volte, eppure è strana Paria che si respira a Calta¬ 
nissetta nell'aula bunker, dove si è deciso lo scontato 
rinvio a giudizio per il manipolo di caporioni mafiosi, 
accusati di aver deliberato nel gran consiglio di Cosa no¬ 
stra il macello di via D'Amelio e dove sono fioccati gli er¬ 
gastoli nel processo per la strage di Capaci. 

Fuori dall'aula, al di là del muro e dei blindati, si sente 
una sorta di disinteresse, di distacco da quello che viene 
vissuto come un evento routinario. 11 sostituto procura¬ 
tore nazionale, Carmelo Petralia, non ci riesce ad essere 
distaccato. Quelle stragi le ha vissute in prima persona. 
Lo ricordiamo in maniche di camicia, accovacciato ac¬ 
canto il marciapiede dove un paio di ore prima era stato 
assassinato Paolo Borsellino. «Vede questo è il pezzo più 
grande che abbimo trovato dell'auto bomba», e indica¬ 
va un pezzo di telaio contorto a venti metri dalle carcas¬ 
se delle blindate sporche di sangue. Era arrivato alla pro¬ 
cura di Caltanissetta da poche settimane, per indagare 
sulla mattanza di Capaci. 

Quella sera stava chino a raccattare reperti, pezzi di 
memoria per costruire, un'inchiesta prima e tre processi 
poi. Processi che hanno visto la condanna di coloro che 
scatenarono l'inferno, dei loro complici. Processi che 
sono ancora aperti, ma dei quali sembra importi sempre 
meno all'opinione pubblica. Come se accertare la verità 
su quella terribile stagione di sangue, punire i responsa¬ 
bili, insomma fare giustizia sia un affare che non riguar¬ 
di più la collettività. 

Ma partiamo proprio dalla sentenza che ha condan¬ 
nato gli esecutori e gli organizzatori della strage Falcone. 
«Non ho dubbi - dice Petralia - la sentenza di Capaci è la 
dimostrazione che lo Stato può comunque farcela. Que¬ 
sta sentenza, al di là dell'esame delle singole posizioni, 
rappresenta un primo passo, fondamentale. Un passo 
grande fino ad ora mai verificatosi per una strage, ma co¬ 
munque sia chiaro che siamo solo al primo passo. Resta 
infatti aperto il capitolo che riguarda l'individuazione 
dei mandanti esterni a Cosa nostra. Siamo comunque 
ad un risultato al quale si può guardare comunque con 
fiducia. Credo che mai, da Piazza Fontana ad oggi, ab¬ 
biamo avuto delle certezze così chiare sin dal primo gra¬ 
do». 

Un risultato importante certo, ma che non sembra 
scuotere più di tanto l'opinione pubblica 

«Credo che probabilmente dell'aspetto delle respon¬ 
sabilità propriamente mafiose anche per eventi gravissi¬ 
mi come la strage di via D'Amelio, importi relativamen¬ 
te poco. Questo per due motivi. 11 primo è che vi è una 
naturale tendenza a sottovalutare le cose quando passa 
del tempo. Non ci si rende conto che processi come que¬ 
sti non finiscono certo con il primo grado. Ma questo ti¬ 
po di disinteresse è fisiologico. Vi è però un altro aspetto 
che mi allarma di più, ed è la cancellazione forzosa dell'i¬ 
dea della mafia dalle coscienze degli italiani. Questo 
problema sembra sia stato rimosso dalla coscienza col¬ 
lettiva del paese. E non lo dico certo perché vorrei che in 
Italia ci fosse una mobilitazione costante. Credo che 
nessuno vorrebbe vivere in un paese eternamente mo¬ 
bilitato. L'ansia giusta di normalità che hanno i nostri 
governanti non ci deve però fare chiudere gli occhi di 
fronte alla realtà: la mafia c'è, ed è potente ed operativa» 
Qualcuno dice che chi lancia ancora allarmi sulla pe- 
ricolostà della mafia lo fa perché su di essa ha costrui¬ 
to carriere nel mondo giudiziario, in quello del gior¬ 
nalismo e dell'editoria. Insomma i professionisti del¬ 
l'antimafia senza Cosa nostra efficiente e pericolosa 
sarebbero disoccupati? 

«L'ho già detto e lo ripeto. Nessuno vuole vivere in un 
paese costantemente mobilitato o peggio militarizzato 
in chiave antimafia. Sarebbe intollerabile. Ma prima di 
abbassare la guardia vorrei essere pienamente sicuro che 
il fenomeno non esista più o sia in fase di smantellamen¬ 
to. Questa struttura criminale ha costituito e, per quello 
che mi risulta, costituisce in una larga parte del territorio 
nazionale e su una fetta importante della popolazione 
un potere vero e competitivo nei riguardi dello Stato. Al 
momento non ho elementi per dire che questo potere è 
distrutto e badate bene non parlo del potere di singole 


bande criminali, ma di un potere che controlla il territo¬ 
rio, che determina consenso che condiziona le scelte. 
Per capirlo basta venire ad assistere ad un processo. 1 te¬ 
stimoni che mentono, che sono reticenti, che ritratta¬ 
no, sono l'espressione del condizionamento che ha an¬ 
cora Cosa nostra sulla realtà e sui cittadini. Sono in so¬ 
stanza cittadini di un altro stato, dove il potere coerciti¬ 
vo per far rispettare le regole ce l'ha Cosa nostra e non la 
Repubblica italiana. Questo lo vediamo ogni giorno. 
Nei nostri quartieri nelle nostre città l'atmosfera mafio- 
sa la si continua a respirare. Credo che solo chi non vuo¬ 
le vedere, non riesca a cogliere questa realtà» 

Il collaboratore Maurizio Avola deponendo a Fi¬ 
renze ha detto che la mafia potrebbe mettere decine 
di bombe. Non lo fa perché avrebbe raggiunto dei ri¬ 
sultati. 

«Qualunque azione eclatante in questa fase sarebbe 
controproducente. La strategia stragista non mirava so¬ 
lo ad eliminare personaggi scomodi. Era un'azione de¬ 
stabilizzante del quadro politico, lo possiamo affermare 
con certezza. Oggi non c'è questa esigenza destabiliz¬ 
zante e i danni per la mafia sarebbero pesantissimi e non 
vi sarebbero i vantaggi che ci si aspettava dalla destabi¬ 
lizzazione tentata nel 92/93 e dal nuovo assetto politico 
che si voleva costruire». 

Insomma pensate ad un vero e proprio progetto 
politico di Cosa nostra e di varie entità esterne alla 
mafia? 

«No comment. Sull'argomento abbiamo indagini 
preliminari in corso e non ho la possibilità di dire nulla. 
E comunque un fatto noto che abbiamo esaurito le inda¬ 
gini sulla cittadella mafiosa e adesso puntiamo alla citta¬ 
della non mafiosa» 

Parliamo allora della situazione di oggi. La strate¬ 
gia stragista è tramontata per sempre? 

«Al momento la mafia sta guardando con estrema at¬ 
tenzione ai processi. Non voglio fare la Cassandra, che 
non è un mestiere piacevole, ma lasciate che finiscano i 
processi, lasciate che le condanne arrivino al giudicato e 
allora vedremo veramente cosa accadrà. Un fatto è cer¬ 
to. Al momento nessuno può avere interesse a far salire 
la tensione con i dibattimenti in corso. La mafia cerche¬ 
rà altre strade, meno appariscenti e più efficaci. Ad 
esempio quella di ottenere leggi favorevoli, oppure av¬ 
vicinare giudici e giurati, insomma trovare un'aggiusta¬ 
mento come ha sempre fatto. La violenza per la mafia è 
sempre un'azione estrema, che deve portare un vantag¬ 
gio maggiore ai costi che provoca». 

Mi sembra dunque di capire che per lei al momen¬ 
to l'analisi che si fa sulla realtà mafiosa sia caratteriz¬ 
zata da un'eccesso di ottimismo? 

«Credo che il Governo aspiri positivamente alla nor¬ 
malità, ma rischia di scambiare la sua giusta aspirazione 
per la realtà concreta. Solo così si spiegano alcune inizia¬ 
tive. Credo molto alla buona fede di chi sceglie di chiu¬ 
dere Pianosa e l'Asinara. Assoltuta buona fede, sia chia¬ 
ro, ma non posso non notare che la chiusura di quelle 
carceri era il primo punto del "Papello" di Riina. Quan¬ 
do sento dire che l'ergastolo è una pena ormai da aboli¬ 
re, ricordo che questo era il secondo obiettivo della ma¬ 
fia. Poi i pentiti, che da sempre hanno rappresentato il 
fulcro dell'interesse di Cosa nostra, anche su questo mi 
sembra che ci sia una sorta di working in progress, che 
porterà ad una normativa che scoraggerà le collabora¬ 
zioni. Anche qui l'aspirazione di base è positiva: voglia¬ 
mo tutti un collaboratore forte che non ci parli di scioc¬ 
chezze, ma i risultati pratici sono quelli di scoraggiare 
tutti i collaboratori». 

L'attacco ai magistrati, da Catania a Firenze sem¬ 
bra accomunare in modo trasversale settori tra loro 
distanti politicamente. Ogni inchiesta diventa un 
caso politico 

«Io mi allarmo quando leggo che il Presidente della 
commissione antimafia parla di "bloccare un inchiesta" 
0 addirittura accusa i giudici di "eccessiva solerzia". 
Quando si fanno affermazioni del genere si dà l'impres¬ 
sione che si voglia avere un magistrato sclerotizzato su 
una visione assolutamente burocratica della sua azione. 
Non vorrei che dall'aspirazione alla normalità si finisca 
per scivolare nella "normalizzazione" ». 


+ 


Walter Rizzo 
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Le Idee 



Prof. Van Fraassen, agli sviluppi 
della logica simbolica della fine 
del diciannovesimo secolo viene 
attribuito il merito, o forse il de¬ 
merito, di aver prodotto la cosid¬ 
detta «svolta linguistica», che ha 
poi dato vita alla filosofia analiti¬ 
ca. È stata, secondo lei, una svolta 
cruciale, o solo un'increspatura 
sulla superficie della filosofia? 

«Si è trattato sicuramente di un 
momento cruciale e non solo di uno 
dei fattori che hanno stimolato lo 
sviluppo della filosofia analitica. 
Uno sguardo a quello che stava suc¬ 
cedendo all'inizio del secolo XX 
mostra che i fondamenti della ma¬ 
tematica avevano ricevuto un duro 
colpo a causa degli sviluppi di geo¬ 
metrie non-euclidee ed anche della 
scoperta di paradossi come quello 
di Burali-Forti o quello insito nel si¬ 
stema di Frege. Esistevano, inoltre, 
diverse scuole di pensiero sul modo 
di concepire la matematica, e, infi¬ 
ne, era sorta un po' dappertutto una 
nuova coscienza filosofica rispetto 
al linguaggio. 

Questa consapevolezza è rintrac¬ 
ciabile, per certi versi, già nei secoli 
diciottesimo e diciannovesimo. Fu 
però solo alla fine dell'ottocento e 
agli inizi del novecento che questa 
svolta iniziò a essere importante, 
quando si diffuse in modo capillare, 
e non solo tra i maggiori filosofi co¬ 
me Brentano, Husserl, Frege o i pra¬ 
gmatisti americani e i filosofi inglesi 
che tentavano la strada del reali¬ 
smo. Fa cosiddetta "svolta linguisti¬ 
ca" non fu dunque soltanto un fe¬ 
nomeno circoscritto all'area anglo- 
sassone. In quello stesso periodo si 
verificarono importanti mutamen¬ 
ti nel nostro modo di pensare, an¬ 
che se è vero che essi furono soprat¬ 
tutto sentiti nell'ambito della filo¬ 
sofiaanglosassone. 

Fa particolare attenzione di que¬ 
sti ambienti fu dovuta in parte al fat¬ 
to che negli anni del nazismo i filo¬ 
sofi che si stavano muovendo in 
questa direzione a Vienna e a Berli¬ 
no si trasferirono in America. D'al¬ 
tra parte è anche vero che, per un 
certo periodo, i filosofi che operava¬ 
no in Inghilterra e in America ripo¬ 
sero troppa fiducia nell'idea secon¬ 
do cui lo studio dei linguaggi e della 
logica fosse la strada maestra da se¬ 
guire in filosofia, la pietra filosofale, 
la soluzione alchemica capace di 
dissolvere i problemi della filosofia. 
Pare che ormai sia opinione comu¬ 
ne che le cose non stiano in questi 
termini. Non credo, però, che sia 
possibile ritornare allo stato di cose 
antecedente a quella svolta». 

Come descriverebbe le princi¬ 
pali caratteristiche filosofiche e 
metodologiche della «svolta lin¬ 
guistica»? 

«Furono molti gli aspetti di quella 
svolta. Da un lato era sopravvenuta 
una consapevolezza, condivisa da¬ 
gli ultimi fenomenologisti, dagli 
esistenzialisti e dall'ultimo Wit¬ 
tgenstein, del fatto che il linguaggio 
sia, per così dire, "malato", cioè, l'i¬ 
dea che il linguaggio a nostra dispo¬ 
sizione, al suo stato attuale, non sia 
molto adatto agli scopi per cui vor¬ 
remmo usarlo. È possibile, forse, 
pensare che i filosofi, nel passato, 
intendessero trovare un testo invul¬ 
nerabile alla decostruzione, ma la 
attuale comprensione del linguag¬ 
gio ci dà la certezza che questo sia un 
ideale impossibile. Quest'idea, pre¬ 
sente in modo informale appunto 
nell'ultimo Wittgenstein e nei filo¬ 
sofi esistenzialisti, è rintracciabile, 
sotto un aspetto molto più formale, 
tra quei filosofi - alla cui tradizione 
penso di essere più allineato - che 
usavano strumenti logici e mate¬ 
matici per esaminare la struttura del 
linguaggio. 

Attualmente, sentendo parlare di 
relativismo, di aspettivismo, dei pa¬ 
radossi rivelati dalla decostruzione 
e così via, non posso fare a meno di 
sorridere, perché su tali questioni i 
logici avevano dimostrato cose più 
penetranti e avevano scoperto para¬ 
dossi ben più profondi. Il tipo di re¬ 
lativismo a cui erano arrivati perso¬ 
ne come Skòlem, Quine e altri, an¬ 
dava ben oltre. Fa vertigine che si 
prova di fronte ai loro risultati è di 
molto maggiore. Io credo che ri¬ 
guardo a ciò che si può fare e che 
può essere espresso tramite il lin¬ 
guaggio, riguardo a ciò che si può 
fondare sulla logica e nella chiarifi¬ 
cazione formale delle nostre pre¬ 
supposizioni si sia arrivati a dei limi¬ 
ti estremi che indicano il punto ol¬ 


Intervista al filosofo Van Fraassen: «Si conosce una cosa quando se ne dà non una ma più interpretazioni». 

«L'arte e ta scienza non si escludono 
Anzi, sono sorelle molto somiglianti» 

Sarebbe un grave errore non esplorare tutte le analogie fra questi due mondi. L'interpretare è per sua natura un'operazione 
che non da certezze. La «svolta linguistica» è importante, da lì non si torna indietro, ma non è la «pietra filosofale». 




Immagine di un 
frattale. Usati per 
la prima volta 
dal matematico 
francese 
Mandelbrot 
nel 1975, 
i frattali sono 
l'incontro tra arte 
e scienza. In alto. 
Bastiate, 
van Fraassen 


tre il quale si cade in contraddizio¬ 
ne. Non è stato emesso, comunque, 
ancora alcun verdetto. Gli sviluppi 
di tali questioni non sono ancora fi¬ 
niti e appaiono molto stimolanti». 

Parliamo ora del rapporto tra 
scienza e senso comune. Secondo 
Lei è più profonda la differenza o 
l'affinità tra la visione scientifica 
del mondo e l'esperienza quoti¬ 
diana? 

«Quale sia la visione del mondo 
che ci viene proposta dagli scienzia¬ 
ti e in che maniera si colleghi a noi e 
al modo in cui noi viviamo il mon¬ 
do è un interrogativo che non si rife¬ 
risce tanto alle scienze formali 
quanto alle scienze naturali e uma¬ 
ne. Credo che la visione del mondo 
che ci viene proposta dalle migliori 
teorie scientifiche contemporanee 
sia inconcepibilmente diversa dal 
modo in cui il mondo ci appare nel¬ 
l'esperienza. È impossibile perciò 
che le nostre facoltà di immagina¬ 
zione possano avere le risorse per in¬ 
tuire completamente quella realtà. 
Di fronte a questo problema è possi¬ 
bile così assumere diverse posizioni. 
Una di queste è che la scienza è il 
mondo e che ciò che ci è consentito 
immaginare è solo un'immagine 
sfocata della struttura reale del 
mondo, secondo la posizione di al¬ 
cuni filosofi che viene chiamata 
"materialismo eliminativo". Perso¬ 
nalmente, invece, mi sono sempre 
trovato a maggior agio in una tradi¬ 
zione di carattere molto più empiri¬ 
sta, secondo cui, dopo tutto, queste 
teorie sono create sulla base dell'e¬ 
sperienza che noi abbiamo del 


mondo, e con l'obiettivo di giustifi¬ 
care il mondo dell'esperienza. È im¬ 
portante, dunque, dare molta rile¬ 
vanza anche all'immagine manife¬ 
sta nella quale viviamo e connetter¬ 
la alle teorie scientifiche». 

Quanto sono importanti, allo¬ 
ra, le opinioni per l'accettazione e 
per la costruzione e lo sviluppo 
delle teorie scientifiche? 

«Tra filosofi, si usa la parola "epi¬ 
stemologia" per riferirsi alla teoria 
generale della conoscenza, degli 
stati di credenza, delle opinioni, 
delle previsioni e così via. I vari at¬ 
teggiamenti che possono essere in¬ 
vece assunti rispetto a una teoria 
vengono chiamati "atteggiamenti 
epistemici", intendendo con ciò at¬ 
teggiamenti di conoscenza, creden¬ 
za ed altri ancora. Così, per esem¬ 
pio, è possibile credere che una teo¬ 
ria sia vera e cioè che rispecchi il 
mondo, ma si può credere anche 
che essa sia possibilmente vera o 
probabile. Si consideri ora, per sem¬ 
plificare il discorso, il caso in cui 
l'accettazione sia totale. Quali sono 
le componenti che entrano in un ta¬ 
le atteggiamento? Oltre a certi stati 
di credenza, c'è qualcos'altro. Ac¬ 
cettare una teoria impegna in un 
certo senso a portarne avanti il pro¬ 
gramma di ricerca. In ogni caso si 
usa solo ciò che la teoria dice riguar¬ 
do a un campo relativamente limi¬ 
tato, quello delle previsioni, che 
possiamo controllare con le nostre 
capacità e cioè riguardo a oggetti di 
dimensioni medie come le apparec¬ 
chiature del laboratorio, gli esseri 
umani, le case, i treni e così via. Si 


usa dunque la teoria solo fino a un 
certo punto, poiché in realtà quella 
teoria contemporaneamente de¬ 
scrive un mondo molto strano che 
sta dietro questi fenomeni. Quindi, 
per tutti i nostri scopi, l'unica cosa 
in cui è importantissimo credere è 
che la teoria darà conto dei fenome¬ 
ni al livello empirico. È possibile, 
inoltre, credere che sia vero anche 
ciò che la teoria dice riguardo a quel¬ 
lo che succede a un livello che sfug¬ 
ge all'osservazione, anche se que¬ 
st'ultimo non è un atteggiamento 
necessario. Non credo che la razio¬ 
nalità costringa a fare una cosa del 
genere o che sia irrazionale credere a 
più cose di quelle direttamente os¬ 
servabili. Già Sant' Agostino aveva 
esposto esempi di come i sensi co¬ 
muni siano ovunque a contatto con 
salti di fede. Egli aveva attraversato 
il Mediterraneo per tre volte ma non 
aveva mai visto l'oceano eppure 
credeva nella sua esistenza. Penso 
che tutti i filosofi, fatta eccezione di 
qualche empirista estremista, ab¬ 
biano sostenuto che sia perfetta¬ 
mente razionale credere in molto 
più di quello che può essere giustifi¬ 
cato. Fare una cosa del genere fa par¬ 
te dell'essere ragionevole». 

Lei trova, come alcuni pensato¬ 
ri, che la filosofia debba fornire i 
fondamenti metafisici della 
scienza o, kantianamente, i suoi 
fondamenti critici, oppure inve¬ 
ce che il suo compito sia quello di 
analizzare il significato dei con¬ 
cetti usati dagli scienziati nelle 
teorie scientifiche? 

«Queste sono due posizioni estre¬ 


me, e io non accetterei nessuna del¬ 
le due. Ancora adesso ci sono molti 
filosofi della scienza che concorda¬ 
no sulla tesi secondo cui è necessa¬ 
rio ricercare i fondamenti metafisici 
delle teorie. Per esempio, Abner Shi- 
mony ha scritto un noto articolo sul 
tipo di metafisica richiesto dalla 
meccanica quantistica e molti, a 
tutt'oggi, lavorano per sviluppare 
ciò che io chiamerei "basi filosofi- 
che" per la scienza contemporanea. 
Io credo che questo sia un progetto 
essenzialmente pre-kantiano e, per¬ 
sonalmente, non lo condivido. 
Questa mia posizione, cioè il rifiuto 
di qualsiasi impresa in cui ci siano 
reminiscenze di metafisica pre-kan- 
tiana, è frutto del mio empirismo. 
Credo, infatti, che attualmente la fi¬ 
losofia sia in una fase più avanzata, 
pur essendo, quest'ultima, un'as¬ 
serzione molto contenziosa. D'al¬ 
tro canto appare abbastanza strana 
anche l'idea secondo cui la filosofia 
debba ridursi a mera analisi dei con¬ 
cetti e delle parole. Sebbene in filo¬ 
sofia della scienza molta e utilissima 
ricerca si concentri su problemi di 
dimensioni molto ridotte riguar¬ 
danti l'analisi dei concetti, sarebbe 
però quasi ridicolo pensare che sia 
questo lo scopo della filosofia della 
scienza. Un po' di tempo fa mi capi¬ 
tò di sentire un teologo che diceva 
che, secondo lui, il compito della 
teologia è quello di spiegare come 
sia possibile che il mondo sia strut¬ 
turato nel modo descritto dalle sa¬ 
cre scritture. Ebbene, io credo che 
forse l'obiettivo della ricerca dei fi¬ 
losofi della scienza sia invece quello 


Avversario 

.^■del 

realismo 

Bastiate, van Fraassen, 
filosofo della scienza, di 
cittadinanza canadese, è 
nato a Goes, nei Paesi Bassi, 
il 5 aprile 1941. Ha ottenuto 
ìlBachelorof Artsìn Filosofìa 
all'Università di Alberta 
(Canada) nel 1963; il Master 
of Artsin Filosofìa 
all'Università di Pittsburgh 
nel 1964; e il Ph.D.in 
Filosofia presso la stessa 
Università nel 1966. Ha 
insegnato alla Yale 
University, e 
successivamente 
all'Università diToronto, alla 
Princeton University, e 
nell'University of Southern 
California. Dopo il 1982 è 
stato professore ordinario di 
Filosofìa a Princeton. Dal 
1992 al 1994 è stato 
presidente dell'Associazione 
dì Filosofia della Scienza. 
Basvan Fraassen si è 
occupato soprattutto della 
questione: «Che cos'è 
l'empirismo, e che cosa 
potrebbe essere?» 
Nell'ambito di questa 
domanda fondamentale, ha 
sviluppato una polemica 
contro le posizioni del 
realismo, rifiutando uno 
statuto ontologico alle 
entità teoriche. Nell'ambito 
della filosofia della scienza, sì 
è interessato alla teorìa della 
meccanica quantistica, e alle 
questioni di interpretazione 
della scienza con occasionali 
incursioni nella filosofia della 
letteratura e nelle 
connessioni tra arte, 
letteratura e scienze. Van 
Fraassen ha dato inoltre 
importanti contributi 
all'elaborazione delle 
logiche non-classiche 
(logiche lìbere, logica della 
meccanica quantistica) e alla 
semantica formale. Tra i suoi 
libri più importanti: 
«L'immagine scientifica», 
Bologna, 1985; «Laws and 
simmetry», Oxford, 1989; 
«Quantum mechanics: an 
empiricistview», Oxford, 
1991; tra gli articoli 
pubblicati su riviste o in 
volumi collettaneì: «La 
meccanica quantìstica: uno 
spettro di interpretazioni». 
Iride, 7,1991, pp. 28-50; «La 
credenza e il problema di 
Ulisse e le Sirene» in 
«Individui e intenzioni», a La 
Rosa, Torino, 1992, pp. 77- 
106. 
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di spiegare come sia possibile che il 
mondo venga strutturato nel modo 
descritto dalla scienza. Ogni gene¬ 
razione, ogni secolo, è costretto a 
reinterpretare il mondo secondo i 
suoi canoni. Oggi, il mondo che ci 
troviamo a dover reinterpretare 
non è solo il mondo che ci appare 
nell'esperienza, ma anche quello 
descritto dalla scienza. Credo, dun¬ 
que, che l'obiettivo principale della 
filosofia della scienza sia quello di ri¬ 
spondere a queste domande che 
non riguardano né questioni di me¬ 
tafisica né di analisi linguistica, ma 
che richiedono, invece, un compito 
di reinterpretazione». 

L'interpretazione è, per sua na¬ 
tura, probabile ma non certa. Che 
cosa vuol dire «interpretare» nel¬ 
l'ambito delle scienze? 

«Io credo che ci sia una più stretta 
analogia tra scienza e letteratura di 
quanto non si pensi. Nello sviluppo 
di una teoria scientifica rimangono 
sempre moltissime domande aper¬ 
te. Durante l'evoluzione della teoria 
gli scienziati trovano, in vari modi, 
una risposta ad alcune domande 
delle quali una parte sono di caratte¬ 
re fattuale, per cui la risposta può 
provenire solo dagli esperimenti. 
Altre domande, invece, riguardano 
come ristrutturare la teoria in modo 
da trovare un migliore incasella- 
mento tra le sue parti e, in questo ca¬ 
so, occorrerà compiere qualche 
scelta che non sarà necessariamen¬ 
te determinata dai fatti. Esistono 
domande che, di fatto, non entrano 
nella pratica scientifica ma che, tut¬ 
tavia, riguardano la stmttura del 
mondo e hanno più di una risposta 
possibile, come nel caso della mec¬ 
canica quantistica. F'interpretazio- 
ne più conosciuta di questa teoria è 
quella di Copenhagen, elaborata da 
Bohr e da Heisenberg. Come spesso 
è stato sottolineato, secondo que¬ 
st'interpretazione, molto spesso 
una particella elementare non ha 
posizione, non ha una locazione 
ben definita per cui risulta impossi¬ 
bile descriverne una determinata 
posizione o una determinata traiet¬ 
toria. Un altro fisico, David Bohm, 
aveva elaborato un'interpretazione 
completamente coerente e che non 
cambiava le previsioni della teoria, 
ma che prevedeva, invece,per ogni 
particella in ogni momento una 
ben determinata posizione. Fa sua è 
un'alternativa possibile, in cui la fi¬ 
sica è la stessa, ma che offre una vi¬ 
sione del mondo molto diversa per¬ 
ché, secondo quest'interpretazio¬ 
ne, tutte le particelle viaggiano con 
traiettorie ben definite. Quindi, 
proprio come accade con un libro di 
letteratura, esistono parecchie let¬ 
ture diverse. Ci sono però a questo 
proposito opinioni diverse. Alcuni 
filosofi vedono le interpretazioni 
come tentativi volti a raggiungere 
una metafisica che, forse, non costi¬ 
tuisce i fondamenti della scienza, 
ma una sua esplicazione e sostengo¬ 
no che bisogna compiere delle scel¬ 
te specifiche fino a quando non si 
stabilisca una visione metafisica. 
Personalmente ho un atteggiamen¬ 
to completamente diverso e credo 
che la comprensione delle cose au¬ 
menti ogni qualvolta troviamo 
un'interpretazione diversa. Io non 
credo, come alcuni, che, fino a 
quando non si stabilisce un'unica 
interpretazione, non si sappia di 
che cosa si stia parlando. Credo, al 
contrario, che ogni volta che trovia¬ 
mo una nuova interpretazione co¬ 
struttiva che sia realmente esplicita, 
raggiungiamo una comprensione 
sempre migliore del significato del¬ 
le nostre teorie». 

È un invito per gli epistemologi 
e i filosofi della scienza ad avven¬ 
turarsi sui territori dell'interpre¬ 
tazione, della critica letteraria, 
dell'arte? 

«Sì, certamente, perché penso 
che sussistano le forti analogie di 
cui parlavo prima. Fa domanda 
"Che cos'è la scienza?", e la doman¬ 
da "Che cos'è l'arte?" sono doman¬ 
de filosofiche molto simili, e credo 
che ci sia anche un parallelismo tra 
il modo in cui i filosofi si avvicinano 
a quello che potremmo chiamare 
"il testo della scienza" e il modo in 
cui i critici letterari si avvicinano ai 
testi letterari ed i critici d'arte alle 
opere d'arte. Credo che sarebbe 
molto sbagliato lasciare inesplorate 
queste analogie e questi paralleli¬ 
smi». 


Maurizio Viroli 
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Avete 
per caso 

dimenticato 

qualcosa? 



In edicola c’è un film 
che ha fatto la 
storia del cinema. 

E voi lo volete lasciare lì? 
Avete una settimana 
di tempo per andarlo 
a prendere. E non tornate 
a mani vuote, ok? 









